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A  compiere  la  nostra  Edizione  deUe  Opere 
classiche  italiane  del  secolo  xriu  pia  non  ci 
restano  che  la  Baccolta  di  Prose  e  di  Lettere 
e  quella  de*  Lirici,  promesse  in  dono  ai  signori 
jissociati. 

Sotto  il  nome  di  Prose  s'intendono  comu* 
nementejra  noi  que^  scritti  nei  quali  la  bontà 
dello  stile  sia  tanto  grande ,  che  ad  essa  princi- 
palmente  si  guardi  nel  dame  giudizio  :  e  per 
conseguenza  una  Baccolta  di  Prose ,  in  gene' 
ralCf  significa  un  libro  composto  di  scritti  ere* 
duti  degni  dU  esser  proposti  a  modello  di  stile* 
Ma  una  raccolta  siffatta  mal  potrebbe  aspet- 
tarsi  quando  si  tratti  d  autori  vissuti  nel  se^ 
colo  scorso,  nel  quale  i  più  furono  ne^genti 
della  lingua  e  dello  stile  ;  e  fra  que*  medesimi 
che  fuggirono  questa  riprovevole  noncurania , 
appena  pochissimi  son  pervenuti  a  tanta  eC" 
cellenza  da  poter  essere  pigiati  in  esempio 
in  questa  età,  Snella  quale  si  studiano  con  tanto 
amore  ^  scritti  de*  più  bei  secoli  della  lingua. 
j4^iungasi  che  le  opere   di  que*  pochissimi 
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{  é/uali  (come  il  Gozzi  e  qualche  olirò)  Jecer 
rivivere  nelP  oUocento  lo  siile  di  secoli  xtr 
e  XV t  nonjurono  dimentìcate  da  chi  diresse 
la  presente  Edizione. 

Noi  pertanto,  nelle  Baccohe  di  Prose  alle 
quaU  ci  accingiamo,  ci  proponemmo'  non  ffà 
£  presentare  ai  nostri .  signori  Associati  ope^ 
rette  eleganti,  o  modeUi  di  purissimo  side,  ma 
sibbene  di  ele^ere  dalle  opere  di  queg^  au^ 
tori  dei  quali  non  si  poteva  comporre  un  in^ 
fiero  volume,  quefjli  scritti  che  o  per  la  ma^ 
teria  o  per  la  esposizione  meritassero  di  essere 
conosciuti  da  chi  vuole /ormarsi  un  pieno  con^ 
cetto  della  buona  letteratura  italiana  del  se^ 
colo  xml.  Alcuni  di .  questi  componimenti 
saranno  senza  dubbio  lodevoli  anche  dal  lato 
della  lingua;  ma  dobbiamo  avvertire  che  nel 
fame  la  scélta  non  guardammo  tanto  a  questa 
qualità  y  quanto  alt  importanza  della  materia 
ed  alla  utilità  che  se  ne  può  ricavare.  Con 
questo  intendimento  ci  è  sembrato  opportuno 
il  dar  principio  da  una  Raccolta  di  Elogi,  dei 
quali  fu  abbondantissimo  il  secolo  scorso,  come 
suol  essere  ogni  età  in  cui  sia  grande ,  quanto 
fu  allora ,  il  numero  delle  Accademie.  Nel  tra- 
scegliere  poi  questi  Elogi  dai  moki  che  ne  ave- 
vamo  dinanzi,  cercammo  di figgir  sempre  quelli 


che  si  scrivono  spesse  wUe  piuUosto  a  pompa 
deU  oratore  che  a  vantalo  degli  ascokanii, 
ed  abbiamo  voluto  che,  per  quanto  era  pos^ 
sibile ,  questi  Elogi  servissero  a /arci  conoscere 
pienamente  la  storia  letteraria  di  quella  età, 
mentre  ci  davano  anche  un  sag^o  della  elo- 
quenza dei  tempi.  Quivi  troverà  il  lettore 
molti  assennati  giudizi  di  opere  pubblicate  nel 
secolo  a  cui  si  consacra  la  nostra  edizione; 
e  questi  Elogi  Sfaranno  conoscere  non  so^ 
lamente  le  opinioni  letterarie,  ma  gran  parte 
ancora  dei  sentimenti  che  prevalevano  presso 
i  dotti  d  aUora. 

La  nostra  Raccolta  comincia  doli  Elogio  di 
Giuliano  Cassiani  composto  da  Luigi  CerrettL 
Fu  il  Cassiani  scrittore  giudizioso  e  purgato 
sì  di  versi  come  di  prosa,  e  ben  meritava  di 
avere  ad  encomiatore  un  uomo  di  belf  ingegno 
che  nel  secolo  scorso  coltivò  al  pari  di  lui, 
e  con  molto  successo ,  il  duplice  campo  deU 
I amena  letteratura.  Il  Cerretti  nacque  in  Mo- 
dena nel  primo  giorno  di  novembre  del  l'jSS, 
e  morì  in  Pavia  in  età  di  sessantanove  anni 
nel  1808.  Appena  compiuto  il  quinto  lustro 
Ju  detto  professore  di  Storia  Romana  e  poi  di 
Eloquenza  neU  Università  di  Modetia.  Nel  \  799 
dovette  abbandonare  P Italia;  e  quando  vi  tornò 
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fu  chiamato  a  pix^sore  d  Eloquenxa  in  Fa* 
WL  Le  sue  poesie  sono  ingegnose  e  hdads^ 
sùne;  le  sue  prose  debbono ^  per  verità,  dirsi 
kmiane  dalla  perfezione ,  ma  son  nondimeno 
assai  castigale  e  adorne  di  belle  dotL  L'Elogio 
che  qui  si  regjistra  appartiene  a*  suoi  anni 
maturi 

Al  Cerretti  tien  dietro  Agostino  Paradisi 
Beggiano,  nato  neff  aprile  del  1738  nella  pic^ 
dola  terra  di  Vignola.  Quesi  uomo  di  forte 
ingegno  studiò  in  Roma  e  poi  in  Be^o,  ed 
abbracciò  asscdJeUcemente  tutto  intiero  il  campo 
della  buona  letteratura.  La  poesia  (principah 
mente  Urica)  acquistògU  un  posto  onorevole 
frcC  primi  ingegru  del  suo  tempo;  alcuni  suoi 
scritti  di  storia  e  di  metafisica  attestano  che 
in  lui  non  fu  minom  delF  ingegno  lo  studio; 
e  che  s' egU  poteva  sollevarsi ,  volendo ,  sul- 
Foli  della  fantasìa  t  seppe  anche  internarsi  colla 
meditazione  ne*  pia  riposti  segreti  deìl  erudi- 
zione e  della  filosofia.  Il  suo  elogio  del  Mon-- 
tecuccoU  vivrà  forse  immortale  colla  memoria 
delle  imprese  che  hanno  illustrato  quel  prin-- 
cipe  guerriero. 

Pia  somigliante  al  Cerretti  che  al  Paradisi 
sarà  giudicato  Bartolomeo  Lorenzi  nella  sua 
Laudazione  di  Marc' Antonio  Pindemonte  re- 
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citata  nel  1774  •'  e  ciò  è  ben  ragìones^ole ,  dac'- 
che  U  Cassiani  ed  il  Pindemonte  »  come  somi" 
g^iaronsijra  di  loro  neìt  indole  de^  ingegni 
e  nella  qualità  degli  studi ,  così  jurono  tutti 
^  due  sommamente  diversi  dal  MoHtecuccolL 
Ponendo  in  questo  volume  V accennato  Discor- 
so, noi  non  abbiamo  levato  che  un  piccolo 
saggio  delle  prose  del  Lorenzi;  ma  talcy  speria- 
mo ,  che  valga  a  far  ben  giudicare  di  lui.  Non 
Jìl  scrittore  purissimo,  ma  jug^  per  cerio 
molti  di/ètti  che  incontrcaisi  anche  in  alcuni 
assai  lodati  deW  età  sua;  e  soprattutto  attese 
a  far  sì  che  il  periodo  gb'  riuscisse  €li  bel  suono 
e  piacevole ,  senza  cadere  nella  così  detta  ro- 
toDdità  di  alcuni  che  vollero  imitare  il  Boc- 
caccio in  tuti  altro  che  ne'  suoi  veri  pregi.  Il 
Lorenzi  fu  anche  hupn  pdkta ,  come  si  scorge 
dal  poemetto  in  ottava  rima  sulla  Coltivazione 
dei  monti  ^  e  da  alcune  altre  poesie.  Nacque 
in  Mazurega,  villano  di  f^alpoUcella,  e  morì 
li  iZfèbbrofo  1821. 

Le  buoì^doti  di  stile  che  trovansi  ne^ 
Elogi  fin  qui  menzionati  non  si  riscontrano 
in  quelli  ilei  Frisi ,  benché  d  suoi  tempi  al- 
cuni uomini  di  grande  riputazione  gii  dessero 
lode  di  grazioso  ed  elegante  scrittore.  Però 
sulle  prime  eravamo  deliberati  if  inserire  in 
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ifuesU  wbuni  due  lofi  de*  molti  Elogi  lasdO' 
tici  da  questo  scrittore  ^  quelli  del  CwaUeri 
e  del  Silw  «  parendoci  che  a  compiere  il 
volume  ce  ne  sarebbero  somministrad  alcuni 
altri  dai  molti  che  in  quella  età  composero^ 
somi^iianU  scritture  :  ma  poi^  per  consig^o 
d alcuni  amici  di  sicuro  giudizio,  aggiungemmo 
anche  le  lodi  del  Galilei  e  del  Newton ,  ai 
quali  i  nostri  lettori  vorranno  per  certo  accor^ 
dare  nd^iore  acco^ienza  che  non  avrebbero 
forse  data  alle  ciance  di  qualche  accademico 
encomiatore  di  poeti  caduti  già  nelF  oblio.  Il 
Frisi,  nato  in  Milano  neU aprile  del  1728, 
e  morto  nel  1784»  vuol  essere  annoverato  frd 
pia  celebri  fisici  e  matematici  del  nostro  pae^ 
se;  e  però  nessuno  me^o  £  lui  poteva  tener 
discorso  del  CavtMeri,  del  Galild  e  del  New- 
ton.  Né  la  storia  né  F antiquaria  (a  cui  prin^ 
cipalmente  si  consacrò  il  Silva)  ^  erano  studi 
stranieri  ;  ma  e^  fa  nel  numero  di  que'  pochi 
ai  quali  non  par  negata  nessuna  parte  del- 
t  umano  sapere.  La  fama  di  Paolo  Frisi  co- 
minciò nel  1750,  quando  e^  pubblicò  la  sua 
Dissertazione  Sulla  figura  della  terra;  e  ben 
presto  passando  i  confini  delV Italia  gU  procac- 
ciò la  stima  e  V  amicizia  dei  più  dotti,  Francesi. 
Dal  Frisi  è  naturale  il  passalo  al  conte 
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JPieiro  Veni,  vissuto  in  Milano  ne'  medesimi 
tempi  (dal  1728  al  1797^1  e  grande  amico 
di  lui  e  del  marchese  Beccaria-  Lo  stile  del 
Pierri  non  è  gran  fatto  diverso  da  quello  del 
Frisi  ;  ma  lefilosqfiqhe  sue  idee  e  le  sue  moke 
cognizioni  di  storia  e  di  pubblica  economia 
gii  acquistarono  un  nome  assai  onorevole  fra 
i  letterati  di  quella  età.  Prima  di  dar  comple- 
mento alla  nostra  edizione ,  dovremo  per  certo 
levar  più  che  un  sa^o  dalle  opere  di  co^ 
tanfuomo:  qui  intanto  abbiamo  stampato  FÉ- 
loffo  cKef^  scrisse  pel  suo  illustre  amico  e 
concittadino  Paolo  Frisi. 

Pellegrino  Salandri  nacque  in  Reggio  U  3o 
aprile  1 733  :  fu  poeta  di  ottimo  gusto ,  e  di 
particolare  feUcità  nei  sonetti.  Dalle  sue  prose 
abbiamo  eletto  F  Elogio  del  Frugoni '^  paren^ 
done  buon  consiglio  il  far  conoscere  quello 
che  pensasse  di  tal  poeta  un  uomo  frrse  non 
meno  di  lui  dotato  di  poetico  ingegno,  ma 
senza  dubbio  pia  temperato  nel  gusto. 

Di  gusto  castigato  e  squisito  fu  pure  AU 
fonso  Nicolai  nato  in  Lucca  li  3 1  dicembre  1 706. 
In  età  di  éUciasseUe  anni  entrò  ai  Gesuiti  ih 
Roma,  (Tonde  poi  fi  tramutato  a  Firenze 
quamt  era  già  professo.  Fu  uomo  di  moka  e 
vera  erudizione,  sicché  tutte  le  opere  sue  he 


ridondano;  ma  unì  off  amore  delle  notizie  eru' 
diie  uno  studio  dUigenie  non  men  che /èlice 
dello  stile  purgato  ed  elegante.  Quando  Ju  sop^ 
presso  t  Ordine  al  quaìe  appartenem  ricówrò 
nel  convento  de'  PP.  Cistercensi,  e  quivi  moti 
in  età  di  78  annL  V  Elogio  di  S.  Ignazio  che 
qui  riferiamo  ci  parve  opportuno  a  far  cono^ 
scere  in  un  tempo  stesso  e  t  ingegru)  ed  il 
cuore  del  Nicolai  ;  perchè  in  esso  appariscono 
i  suoi  sentimenti  assai  m^Uo  che  non  si  potrelh 
bon  vedere  in  un'opera  puramente  letteraria  od 
e/tidita.  Per  ciò  noi  lo  abbiamo  allogiUo  in  que* 
sto  volume  9  sebbene  la  vita  di  S,  Ignazio  sia 
mirabilissima  a  leggersi  in  Daniele  Bartoli. 

Pia  vicino  aJ£  eccellenza  del  Bartoli  nello 
stile  fu  Luigi  Palcani  (nato  in  Bologna  Vanr 
no  1753  e  morto  in  Milano*  nel  i8o3^,  scrit- 
tore diligentissimo ,  e  purgato  e  terso  quan-- 
t^ altri  mai,  e  mirabile  soprattutto  per  avere 
congiunte  le  grazie  più  squisite  del  dire  cogli 
aìgomenti  delle  scienze  nelle  quali  fu  valen- 
tissimo. 

Così  da  otto  scrittori  del  secolo  scorso  ab- 
biamo raccolti  undici  Elogi  che  a  noi  sem- 
brarono e  degni  d  essere  presentati  a  chi  vuol 
conoscere  tutta  intiera  la  letteratura  di  que'  tem- 
pi, e  sufficienti  a  far  conoscere  in  che  stato 
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troifavasi  aUora  t  eloquenza  italiana.  Abbiamo 
al  solito  seguitate  le  migliori  edizioni  che  a 
noi  fossero  note  ,•  recando  nella  ristampa  tutta 
quella  diligenza  di  correzione  ^  e  quelmi^o^ 
ramento  di  puntellatura  che  ci  è  stato  pos- 
sibile :  di  che  speriamo  che  i  le^itori  si  pò- 
iranno  facilmente  persuadere. 
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DI 

GIULIANO    CASSIANI 

BECITATO   ITELLA    SALA   DELL*  UITIVEBSITA 
DI    MODENA   NEL    I779 

DA     ' 

LUIGI    CERRETTI 


Jr  ra  i  tanti  onori  profusi  alle  ceneri  degK 
estinti  nessuno  forse  è  più  dispregievole  e  più 
vano  di  quello  d'un  elogio^  se  ai  titoli  è  accor- 
dato soltanto^  al  sangue  e  alla  fortuna;  ma  nes- 
suno al  tempo  stesso  è  più  da  apprezzarsi 
ov'esso  divenga  Punico  per  avventura^  e  il 
tardo  omaggio  offerto  dall  eloquenza  alla  virtù 
e  al  valore.  Qual  lusinga  di  fatto  al  cuore  d' un 
uomo  passionato  per  la  gloria,  e  consapevole 
di  meritarla,  non  è  il  trasportarsi  nel!' avvenir 
re,  e  contemplare  col  pensiero  quel  giorno  nel 
quale,  ammutolita  f  invidia,  eccheggieran  di  sue 
lodi  o  le  volte  di  un  tempio,  o  le  loggie  d'un 
liceo,  e  figurarsi  frattanto  la  voce  dell'oratore 
più   volle  interrotta   dai   singulti   del  duolo   e 
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dai  (remiti  ddT  ammirazione  !  Rapito  egli  allora 
da  cosi  dolce  entusiasmo^  e  godendo  in  suo 
cuore  d'una  precoce  immortalità,  raddoppiar 
sente  il  suo  coraggio,  moltiplicar  le  sue  torze; 
né  ostacolo  v^ha  che  il  trattenga  nelle  più  dif- 
ficili prove,  né  rìschio  ch'ei  non  affronti  im^ 
perturbato;  e  la  tomba,  la  tomba  stessa  che 
pel  volgare  é  un  oggetto  di  raccapriccio  e  di 
tema,  talvolta  è  scopo  alle  sue  brame,  giac- 
ché da  quella  sorger  prevede  T  invidiato  suo 
nome,  mentre  unMnevitabile  oblivione  attende 
egualmente  le  dignità  e  la  memoria  de'  fastosi 
suoi  contemporanei.  Io  so  che  la  virtù  é  gui- 
derdone a  se  stessa ,  e  che  indifferente  al  bia- 
simo e  alle  lodi  eseguisce  talvolta  nelP  oscurità 
e  nel  silenzio  le   più   ammirabili  imprese;  ma 

Suesti  esempj,  che  rari  furono  anche  ai  giorni 
i  minore  depravazione,  sono  quasi  fra  noi  sco- 
nosciuti; e  l'uomo,  debole  per  natura  e  guasto 
più  sempre  e  corrotto  dalla  società,  mal  regge- 
rebbe di  leggieri  nel  cammin  dell'  onore ,  se  un 
appoggio  non  lo  avvalorasse,  come  quel  della 
gloria,  idolo  vano,  noi  niego,  ma  sovr'ogni  cre- 
der possente  sul  cuore  dei  mortaU,  e  negli  urti 
sostenendoli  delia  persecuzione  e  della  sorte, 
più  sovente  poi  confortandone  i  voti  e  le  spe- 
ranze coli' idea  del  compenso,  che  non  resta 
mai  di  concedere  f  imparziale  posterità,  giac- 
ché (vuoisi  pur  confessarlo)  un  raggio  di  vera 
gloria  non  risplende  che  sul  sepolcro,  ed  é 
ben  raro  che  un  genio  tranquillamente  riposi 
all'ombra  di  quelle  palme  clvei  di  sua  mano 
ha  piantate. 

Fra  i  rarissimi  esempj  di   chi  vivente  non 
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lia  veduto  ofTuscarsi  giammai  per  turbine  di 
malevolenza  o  di  fortiuia  la  serenità  di  sua  fa- 
ma,  un  de^  più  esimi  certamente  si  è  quello 
del  già  nostro  comprotessore  e  storiografo  Giu- 
liano Cassiani..  Simile  a  quel  Virginio,  di  cui 
Tacito  nel  corso  del  suo  consolato  proferì  già 
r  elogio  ;  egli  per  trentanni  ha  goduto  della 
sua  gloria,  e  per  lui  la  posterità  ha  comincia- 
to, quand'anche  ei  viveva.  Fu  già  un  tempo 
che  nel  più  antico  e  più  .illustre  regno  delF  uni- 
verso a  severo  giudìcio  chiamavansi  le  opere 
degli  estinti ,  e  condannati  air  infamia  e  ad 
umile  sepoltura  escludevansi  i  colpevoli  dalle 
superbe  piramidi  ;  mentre  poi  riconosciuti  i  me- 
riti del  giusto,  veniva  questi  pubblicamente  en- 
comiato tra  la  frequenza  dei  parenti,  tra  gli 
applausi  della  moltitudine,  e  al  venerabil  co- 
spetto d'incorrotti  magistrati,  dal  successor  de^ 
suoi  beni.  L' apparato  di  questo  giorno  una 
viva  immagine  mi  presenta  dell'egizia  celebri- 
tà. Subito  già  dal  Cassiani  il  pubblico  giudi- 
zio, e  per  universale  consentimento  degnissimo 
riputato  della  letteraria  apoteosi,  io  jfengo  in 
quest'oggi  erede,  de'  suoi  titoli,  ìnterCTete  della 
patria  e  di  quest'eccelso  consesso,  a  celebrarne 
la  pompa.  Qui  folto  stuolo  d'uditori,  qui  la  de- 
serta famiglia  degli  antichi  suoi  discepoli  figli 
già  della  sua  scelta,  e  qui  non  manca  un  tri- 
bunal di  sapienti  cultori  a  un  tempo  e  protet- 
tori degli  studi.  La  sincerità  e  la  riconoscenza 
dettavano  quegli  elogi.  Qual  altro  mai  sarà  che 
vanti  maggior  titolo  alla  lealtà  e  gratitudine  di 
me,  che  encomiar  deggio  un  precettore  ed  un 
amico,  la  cui  pace  crederei  di  turbar  nel  se- 
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polcro,  se  permettessi  al  mìo  dite  an^  ombra 
sola  d^  adulazione ,  o  il  più  piccolo  lenocinio 
d' ingranditrice  eloquenza?  La  solennità  final* 
mente  di  quelle  cerimonie  serviva  piucchè  d^o- 
nore  agli  estinti,  d^ esempio  ai  vivi.  Né  questa 
pompa,  uditori,  né  questo  giorno  solenne  sarà 
per  noi  senza  frutto.  Scegli  è  pur  vero,  come 
per  molti  fu  .scritto^  che  nelle  repubbliche  e 
nelle  lettere  sieno  di  quando  in  quando  neces- 
sarj  uomini  che  colf  esempio  le  richiamino  ai 
principi  costitutivi,  e  sMo  mostrerò v vi,  come 
spero,  che  il  Cassiani  colla  purezza  del  suo  stile 
e  col  candor  di  sua  vita  è  stato  ¥  uomo  il  pia 
opportuno  a  tal  uopo  che  fra  noi  ci  vivesse, 
qual  ma&[gior  utilità  (  ove  pur  si  risvegli  il  de- 
siderio d  imitarlo)  potrà  da  noi  sperarsi  in  one- 
sti giorni  di  rivoluzione  e  di  cnsi  per  le  bel- 
Tarti,  non  meno  che  per  i  costumi? 

Giuliano  Cassiani ,  già  maestro  di  ragion  poe- 
tica nel  Collegio  dei  Nobili ,  poi  pubblico  profes- 
sore d' eloquenza  e  storiografo  di  questa  Univer- 
sità, nacque  in  Modena  il  giorno  vigesimo  quinto 
di  giugqAl^anno  mille  settecento  dodici  dal  mag- 
giore Anpk*ea  Cassiani  e  da  Paola  Guzzi  gravi 
e  onorate  famìglie,  e  in  Modena  terminò  pa- 
rimente i  suoi  giorni  il  dì  decimoterzo  di  marzo 
dello  scorso  anno  mille  settecento  settant^  otto. 
Se  ormai  non  è  lecito  il  dubitare  che  quasi 
tutte  le  idee  d'un  uomo,  tutta  la  sua  gloria  o 
le  sue  sfortune  si  trovino  incatenate  dal  poter 
invisìbile  de'  primi  avvenimenti,  F educazione 
de'  filosofi  e  de'  letterati  è  un  oggetto  interes- 
sante per  l'umanità,  quanto  forse  o  forse  più 
ancora  di  quella  de'  principi.  Regnano  i  secondi 
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sugli  uomini  j  i  primi  sulle  opinioni.  Distribui- 
scono gli  uni  le  ricchezze  e  gli  onori  y  gli  altri 
il  piacere  e  i  lumi  dello  spirito.  Da  un  re  mal- 
vagio o  da  un  giusto,  finché  egli  vive^  la  fe- 
licità dipende  o  P eccidio  d^una  nazione;  ma 
il  potere  degli  altri  nen  è  circoscritto  dal  tem- 
po; e  se  Alessandro  dalf  Ellesponto  al  Gange 
stabilisce  un  impero  che  con  lui  deve  finire  y 
uno  al  tempo  stesso. ne  fonda  Aristotile  che 
per  venti  secoli  dovea  dominar  stilla  terra  ;  e 
che  quantunque  scosso  ed  indebolito,  serba  an- 
che adesso  i  suoi  sudditi  e  signoreggia  sot- 
t^  altro  aspetto.  Fortunati  que^  popoli  dove  la 
pubblica  istituzione,  considerata  come  base  del- 
r  universale  feUcità,  occupa  sovr^  ogn^  altro  pen- 
siero Y  attenzione  e  le  cure  di  chi  presiede  ai 
governi  I  Uetà  in  cui  nacque  il  Cassiani,  lon- 
tana dal  porger  quegli  ajuti  per  cui  fioriscon 
gh  studi,  pjucchè  mai  respirava  la  negligenza 
degli  avi,  ed  eran  tutt^ora  inutil  voto  de^  saggi 
gli  uniformi  e  costanti  principj  della  patria  edu- 
cazione, che  poi  stabiliti  nobiUtar  dovean  co- 
tanto il  secolo  di  Francesco.  L^  unico  vantag- 
gio ch^egli  ebbe,  fu  quello  di  non  nascere  fra 
l'opulenza  e  fra  gli  agi,  ordinar]  corruttori  de- 
gU  animi  giovanili ,  e  di  aver  sortito  un  padre 
discreto,  a  segno  di  non  contar  fra'  suoi  diritti 
quello  di  tiranneggiare,  ad  onta  della  natura, 
i  talenti  del  figlio.  La  storia  del  Genio  non  è 
troppo  feconda  di  simili  condiscendenze. 

Dotato  il  Cassiani  d'estrema  sensibilità  ed 
immaginazione,  non  ha  d'uopo  d'esitar  lunga- 
mente nella  scelta  dell'  oggetto  che  occupar  dee 
i  suoi  studi.   Un  invincibii  potere  lo  sforza  e 
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Io  trascina  al  culto  delie  beirarti,  e  di  quella 
che  regna  particolarmente  fra  loro,  la  poesia. 
Ma  qual  è  dunque  quest'arte  che  ha  tanto  im- 
pero su  gli  uomini?  Qual  la  magia  di  sue  forme, 
possente  a  segno  di  estinguer  nel  cuore  de'  suoi 
seguaci  ogni  pensiero,  ogni  affetto  che  da  lei 
non  derivi,  in  lei  non  finisca?  Sarebb'ella  mai 
un  delirio  degli  animi  inesperti ,  un  seducimen- 
to,  una  larva  dell'età  giovanile?  S'io  ne  do- 
mando il  volgare,  ei  con  pietà  la  sogguarda  e 
sterile  la  vede.  Se  interrogo  il  filosofo,  avvezzo 
egli  a  ceder  soltanto  alle  verità  dimostrategli 
dalla  ragione,  sua  guida  e  sua  tiranna,  come 
approvarla  potrebbe,  se  la  ragione  di  lei  è  fu- 
rore? Se  finalmente  ne  chieggo  il  politico,  oc- 
cupato egli  della  miglior  legislazione,  non  mai 
perfetta  se  non  severa  e  inaccessibile  alle  pas- 
sioni, appunto  perchè  regina  degli  affetti  la 
bandisce  dalle  repubbliche,  come  veleno  dei 
costumi.  Ma  s' io  consulto  i  fasti  delle  genti , 
se  alla  tradizion  domando  e  alla  storia  ragion 
di  quest'arte,  scorgo  che  gli  uomini  per  lei 
tolti  alle  caverne  ed  ai  boschi,  ed  a  forma  ri- 
dotti di  civil  società,  concordemente  la  ono- 
rano qual  prima  loro  benefattrice.  Organo  a 
un  tempo  ed  oracolo  delle  antiche  leggi,  ecci- 
tatrice del  coraggio,  custode  della  fama,  inter- 
prete della  religione,  sola  io  la  veggio  signo- 
reggiar lungamente  la  terra,  spiegando,  a  misura 
che  dagli  uomini  è  deposta  la  natia  feritade , 
indol  più  bella  e  gentile  \  poi  quando  il  timore 
e  la  forza  le  monarchie  formarono  e  il  tiran- 
no, quando  l'ambizione  e  la  libertà  le  conqui- 
ste insegnarono   e   la   difesa,  rispettata   io   la 
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scorgo  e  temuta  fra  P  erranti  tende  guerriere^  o 
allo  splendore  e  all^ ombra  del  trono;  e  il  silen- 
zio de^  Bardi  e  dei  cantori  è  ascritto  a  sommo 
disastro  fra  il  colto  Greco  egualmente  e  i  duri 
figli  d^ Odino.  Nunzia  delf  eloquenza  e  delibarti, 
compagna  della  felicità,  peregrinar  la  veggo  da 
popolo  a  popolo,  lasciando  in  preda  a  strug- 
gitrice  ignoranza  le  nazioni  per  essa  abban- 
donate, e  durevoli  osservo  i  monumenti  della 
sua  gloria  fra  le  mine  e  gli  avanzi  della  bar- 
barie e  de^  secoli. 

Ad  onta  di  tanti  suoi  pregi,  per  qual  mali- 
gno destino  è  dunque  ella  fra  noi  condannata 
alla  dimenticanza  e  al  disprezzo?  Perchè  sotto 
nn  cielo  altre  volte  a  lei  così  caro  tacciono  già 
da  tanti  anni  le  gravi  trombe  e  le  cetre  ?  Uom 
si  superbo  e  sì  vago  di  tua  fatai  morbidezza  ^ 
apprendi  che  gli  agi  e  le  delizie  in  cui  vivi 
corrompono  in  te  le  sorgenti  del  grande  e  del 
bello;  che  il  lusso  e  la  vanità  infievolendo  l'im* 
maginazione,  ed  indurando  il  tuo  cuore,  inca- 
pace ti  rendono  di  trasportar  ne^  tuoi  scritti , 
o  di  gustar  negli  altrui  le  sensibili  espressioni 
del  vero.  Apprendi  che  la  libertà  è  madre  del 
genio,  e  tutto  essendo  in  te  servile,  tutto  Hgio 
a  tiranniche  convenzioni,  te  stesso  accusa  del 
depravato  tuo  gusto ,  e  del  silenzio  d'  un'  arte 
che  fugge  al  nome  di  schiavitù  e  di  corruttela, 
e  piucchè  fra  tuoi  molli  origlieri  e  V  ombra 
delle  tue  Tempe  cercala  negli  antri  del  selvag- 
gio, giacché  in  lui  libero  e  grande  è  il  pen- 
siero ,  semplice  Y  espressione ,  come  semplici 
sono  i  costumi. 

Fa  ben  d'uopo  che  a  somma  eccellenza  sien 
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giunti  i  pregi  del  Cassiani^  se,  non  ostante  P av- 
vilimento nel.  quale  ai  di  nostri  son  cadute  le 
Muse^  il  di  lui  nome  letterario  è  uno  de^  più 
beHi  d^ Italia;  e  grande  è  pur  d^uopo  che  fosse 
r entusiasmo  che  determinoUo  alla  poetica,  se 
già  fin  d' allora  cominciava  a  inclinarne  la  fa- 
ma, e  se  tanti  fìiron  gli  ostacoli,  tante  le  dub- 
biezze e  le  tenebre  che  si  affacciarono  nel  rin- 
venirne ch^ei  fece  pura  come  voleva  e  illibata 
la  sorgente. 

V^ha  degli  uomini  venuti  col  tempo  in  emi- 
nenza di  gloria,  che  tutto  deggiono  ad  una  fe- 
lice istituzione ,  trascurata  la  quale,  forse  mor- 
rebbono  sconosciuti;  ma  pochi  ven'  ha  per 
Popposito  (e  questa  è  T indole  del  genio)  che 
sdegnino  di  sottomettere  ad  aliena  cultura  la 
pertinacia  dellMngegno,  e  deviando  dai  sentier 
triti  e  comuni,  fortificati  dagli  ostacoli,  tutta 
deggiano  a  se  stessi  una  libera  educazione;  si- 
mili a  quelle  piante  che  surte  fra  massi  e  tem- 
{)este  signoreggian  le  selve  delPÀpennino,  e  che 
anguite  forse  sarebbero  rimonde  dalla  falce.  Tal 
fu  la  sorte  del  Cassiani.  Mediocre  fra  i  suoi 
condiscepoli,  giunse  alla  pubertà  senza  che  in 
lui  le  scuole  vedessero  alcun  di  que'  lampi  dMn- 
gegno,  presagj  spesso  si  lusinghieri  e  si  fallaci; 
ma  il  destino  de  versi  attendealo  pia  maturo 
alla  riflessione  nel  silenzio  del  suo  gabinetto. 
Quivi  è  dove  vago  della  tenera  armonia  de^ 
poeti,  ne  ammira  T incanto,  ne  tenta  i  modi  e 
ne  ricerca  le  fonti.  Gli  errori  della  filosofia  Car- 
tesiana che  di  que^  giorni  regnava,  e  che  ne- 
mica del  ministero  de^  sensi ,  sdegnando  di  ri- 
salire dagU  effetti  ai  prìncipj,  dal  composto  al 
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semplice  ;  tutto  spiegar  voleva  per  cause  prime 
e  ipotetiche,  erano  altresì  comuni  alla  metafi- 
sica delParti,  né  sospettavasi  ancora  che  la 
fisica  sensibilità  dovesse  esser  guida  ed  inter- 
prete per  indagar  P  orìgine  arcana  del  piacere 
in  noi  stessi,  eccitato  dal  sublime  e  dal  bello. 
Inutili  scorgendo  o  centrar)  al  suo  desiderio 
i  sussidj  d' un^  ambizk)sa  ed  incerta  filosofia , 
egli  a  color  si  rivolge  che  dittatori  della  poe- 
tica ne  prescrisser  le  regole.  Altre  ei  ne  vede 
acconcie  e  necessarie  alla  meccanica  delParte, 
altre  alP  indole  confacenti  di  diversi  idiomi  e 
costumi,  nessuna  primigenia  invariabile,  da  cui 
nitida  emerga  P  immagine  d^un  bello  elementare, 
ed  apra  ì  mezzi  onde  attingerlo  coi  versi.  Nul- 
Y  altro  ei  ravvisa  nelP immenso  lor  numero,  che 
il  bisogno  di  ricondurre  le  analitiche  osserva- 
zioni, da  cui  nacquero,  a  un  principio  semplice 
e  comune.  Nel  solo  Gravina  ei  travede  Pìdea 
di  questo  progetto,  ma  non  ancora  a  suo  grado 
sviluppata  e  perfetta.  Stanco  alfin  di  tanti  dubbj 
e  contrasti,  ne  interroga  la  natura,  e  la  natura 
risponde:  buita  le  mie  leggi,  e  al  par  di  me 
sarai  grande.  Sovrana  madre  degli  esseri,  tu 
fosti  ubbidita.  Dal  di  che  il  primo  mortale  ti 
cantò  un  inno  di  gioja  nessun  cultore  di  versi 
fu  mai  cosi  geloso  di  quelP  aurea  semplicità 
con  cui  tu  reggi  le  cose.  Una  ei  ti  vede  ne^ 
tuoi  principi,  e  varia  negli  effetti,  e  nelPuno 
congiunto  col  vario,  ravvisa  appunto  Pidea  di 
quella  bellezza ,  incanto  e  vita  delP  arti.  Per 
unità  non  altro  egli  intende  che  quella  nobile 
semplicità,  frutto  ordinario  delP elevazione  dei 
sentimenti,  senza  la  quale  disperar  deve  il  gè- 
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nio  stesso  di  pervenire  all'eccellenza.  Vede  che 
ufficio  della  medesima ,  è  il  raccogliere  le  parti 
di  un  oggetto  y  e  quelle  armonicamente  dispor- 
re ^  sicché  tutte  ad  un  fine  rispondano^  e  ad 
un  centro  comune  necessariamente  convenga- 
no ^  talché  trascorrendo  P  oggetto  ^  non  possa 
riguardarsi  il  tutto  ^  senza  che  la  composizion 
delle  parti  ancor  non  si  scopra  ^  e  il  tutto  cosi 
non  grandeggi ,  e  non  sollevi  F  anima  e  dilette- 
volmente non  la  intrattenga.  Ma  dov'  ella  non  re- 
gni^ dove  le  parti  non  sieno  fra  loro  concatenate 
e  reciprocamente  dipendenti^  ma  ad  una  ad 
una  di  se  faccian  mostra ,  e  successiva  richia- 
mino r attenzione,  vede  che  l'anima  perden- 
dosi a  spaziar  sulle  medesime,  picciole  sempre 
e  meschine  a  confronto  del  tutto,  trova  in- 
vece dell'aspettato  diletto  una  specie  d'oscil- 
lazione e  d'inauietudine  che  la  tormenta.  Vede 
che  al  d^  là  della  beltà  naturale,  formata  dal- 
l'armonica  precision  delle  parti  e  fonte  del 
sublime,  v'ha  un  bello  ideale  che  risale  agli  ar- 
chetipi della  natura ,  che  filosofeggia  colle  pas- 
sioni, che  il  fior  raccoglie  d'ogni  vaghezza,  e 
spiegandosi  nei  minimi,  ammorbidisce  e  cor- 
regge le  asprezze  e  i  difetti  del  vero,  inesau- 
sta sorgente,  ov'ei  sia  sempUce  e  puro,  di  vo- 
luttà e  d'evidenza. 

A  maggiormente  persuadersi  di  questi  prin- 
cipi, ^S'^  ^  dolce  il  vederlo  scortato  dalia  cri- 
tica investigar  presso  i  popoU  più  famosi  l' ori- 
gine e  il  progresso  dell  arti,  e  scorgerlo  poi, 
convinto  dall'esperienza  che  l'oracolo  spirato- 
gli dalla  natura  non  fu  mendace.  Quello  che 
più  lo  incatena  all'amor  delle  Muse,  é  il  rav- 
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YÌsare  ch'ei  fa  costantemente  il  destino  delle 
arti  medesime  confine  a  qaello  della  poesia  : 
grandi  ed  ammirabili ,  a  misura  ch^  ella  è  stata 
sobria  e  pudica  ;  manierate  e  corrotte  ov^  ella 
degenerando  dalla  nativa  semplicità  siasi  per- 
messa queir  eilrenata  licenza  e  quello  stil  gi- 
gantesco che  si  osserva  nei  secoli  di  sua  de- 
pravazione. 

Omero  9  rappresentato  da  queir  antico  pittore 
sotto  immagin  di  fiume  ^  alle  acque  perenni  del 
quale  tutta  si  abbevera  la  famiglia  de^  poeti, 
Òmero  è  da  lui  considerato  padre  della  poe- 
sia e  dell'arti  nella  Grecia.  Appena  difatti  Pi- 
sistrato  in  un  sol  corpo  raccolse  gli  sparsi  vo- 
lumi del  divino  scrittore ,  e  ne'  pubblici  giuochi 
il  propose  alla  pubblica  ammirazione,  che  Farti 
tutte  sorsero,  qual  più  qual  meno,  dalla  natia 
ruvidezza  a  un  grado  di  precisione  e  di  ener- 
gia che  ne  costituisce  il  vigore.  Alla  grandezza 
ed  alla  forza  dell'antico  poeta  uniscono  Saffo 
e  Stesicoro  gli  abbigliamenti  e  le  grazie,  e  alla 
dorica  solidità  da  Ctesifonte  accoppiansi ,  e  da 
Callimaco  le  jonie  volte  e  i  corintj  ornamenti. 
Regnano  insiem  con  Menandro  fra  le  giocondità 
della  scena  le  argute  veneri  e  i  giuochi,  e  in 
foggie  allora  più  ridenti  forse  e  più  care,  ma 
non  si  sublimi  e  sì  semplici,  acquistan  vita  e 
movimento  per  man  d'Apelle  e  di  Lisippo  e 
le  tavole  e  i  bronzi.  Illanguidita  da  Antimaco, 
corrotta  da  Demetrio,  fugge  la  greca  poesia 
insieme  coir  arti  dall'  attiche  contrade ,  e  alla 
corte  si  ricovera  de'Tolomei,  de'  Seleucidij  ma 
alla  nobile  semplicità  degli  Anacreonti  e  degli 
Alcei  sostitoisconsi  quivi  da  Licofrone  e  Nican- 
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dro  unMntemperanza  cT  immagini  e  di  dottrina  ^ 
an  ricercato  accozzamento  cU  parole,  una  tur- 
gidezza di  stile,  che  poi  trasfusa  nelTarti  di  già 
inclinate,  ne  accelera  la  rovina,  e  così  agli 
Scopa  ed  ai  Timanti  succeder  poi  si  vedono 
i  nomi  tuttor  detestati  de^  Cresiloci  e  de^  Satirj. 

Invitate  da  Nevio  e  da  Plauto,  vengon  le 
Muse  nel  Lazio,  si  mansuefan  con  Terenzio  e 
Catullo,  grandeggian  rivali  o  vincitrici  della 
Grecia  con  Virgilio  e  con  Fiacco,  e  animate 
dal  lor  condottiero  dirozzansi  anch^  esse  ed  ab- 
belliscono r  arti ,  e  comune  avendo  coi  versi  il 
secol  d^  oro,  semplici  e  castigate  fan  di  sé  mo- 
stra nelle  pitture  e  nelle  statue  che  i  templi 
adornano  le  logge,  i  Fori,  i  teatri  coi  quali 
Augusto  vantavasi  di  lasciar  Roma  marmorea; 
ma  la  purezza  di  Tullio  e  di  Lucrezio  è  già 
nauseata  da  PoUione ,  già  Seneca  e  Lucano ,  ri- 
belli alle  leggi  del  semplice ,  ostentano  ne*  loro 
scritti  il  meschino  artifizio  di  ridondante  armo- 
nia e  di  parole  ampollose,  cschife  allora  della 
giusta  proporzione  e  decenza ,  lussureggiano 
Parti  nelle  spinlrie  abbominate,  negli  immani 
colossi  e  nei  capricciosi  palazzi.  Vario  ei  ne 
vede  fra  i  Romani  il  destino,  ma  uniforme  sem- 
pre alla  corruttela,  o  al  risorgimento  del  gusto 
poetico 9  finché,  cadute  insieme  con  Virgilio 
in  totale  dimenticanza,  vien  poi  Tira  de*  Goti 
struggitrice  d*una  nazione  che  avea  distnitta 
la  terra. 

Vissuta  per  tanti  secoli  in  una  barbara  igno- 
ranza, scuotesi  finalmente  dal  suo  letargo  Tlta- 
lia.  Omero ,  Fiacco  e  Virgilio  veggon  di  nuovo 
la  luce.  Dante,  Petrarca,  il  Boccaccio  trasfon- 
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don  ne^  loro  scritti  la  purezza  e  il  candore  di 
tanti  maestri;  e  confortati  dai  loro  consigli,  rì- 
cbiaman  anch^  essi  Giotto  e  Cimabue  a  sempli- 
cità e  ad  esattezza  le  arti  del  disegno  che  via 
via  sMngrandiscono,  e  a  gran  passi  preparano 
r  epoca  per  lor  fortunata  del  secolo  decimose- 
sto,  che  è  quella  deir  Ariosto.  Lume  e  delizia 
d^  Ausonia  tutta ,  spiegò  costui  nel  Furioso  (per 
quanto  è  permesso  a  un  mortale)  la  magnifi- 
cenza e  r  ingenuità  delFimitata  natura.  Negli  au- 
rei scritti  del  divino  poeta  appresero  di  amici 
di  lui  BafTaelló,  Michelangelo  e  Tiziano  le  forme 
del .  bello  e  del  grande ,  regola  e  norma  non 
meno  de^  loro  scalpelli  e  de^  colori ,  che  dalle 
seste  di  Sansovino  e  di  Bramante  ;  ma  V  eccel- 
lenza della  bellezza  poetica  e  delF  arti  seguaci  y 
guidata  dalP  Ariosto  e  dagli  artisti  suoi  contem- 
poranei a  quei  Umiti  al  di  là  de^  quali  solle- 
var non  poteasi,  dovrà  necessariamente  dar 
volta  per  quella  fatalità  che  costringe  le  cose, 
ove  salir  più  non  possano ,  a  ricadere.  Le  forme 
della  bellezza  naturale  eran,  dirò  così,  già  esau- 
ste, e  ad  ottener  fama  di  novità  e  d^nvenzione 
Eiù  non  rimaneva  ai  successori  che  abusar  del 
elio  ideale,  non  soggetto  a  leggi  invariabili, 
come  quello  della  natura,  ma  capriccioso  e  cor- 
ruttibile a  grado  d^  intemperante  fantasia.  Cosi 
appunto  avvenne  nel  fatale  decadimento  del- 
ibarti in  Italia.  La  purezza  ed  il  candor  delPA- 
riosto  sembrar  doveano  bassezza  a  chi  volea 
sorpassarlo.  La  sicurezza  e  T  energia  del  dise- 
gno ,  la  precisione  e  la  forza  dei  dintorni , 
l'esatta  indicazion  delle  parti  con  cui  Michel- 
agnolo   e    RafTaello    rilevavano    le    figure ,   far 
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doveaa  si  che  sembrassero  duri  e  scabri;  po- 
vere ed  igaode  dovean  dirsi  T  opere  del  JPal- 
ladio.  U  Tasso  fatalmente  dotato  di  tutti  i  ta- 
lenti per  affascinare  una  nazione  ^  e  degno  de^ 
primi  onori  se  men  gli  avesse  cercati,  dispe- 
rando d^  eguagliare  il  Furioso  in  facilità  ed  ele- 
ganza, tentò  di  vìncerlo  con  la  sua  Gerusa- 
lemme in  maestà  e  in  profusione ,  e  ad  uno 
stil  naturale  e  spontaneo  sostituì  quel  suo  lusso 
dMmmagini  e  a  armonia  che  sorprende  a  un 
tratto,  ma  sazia  ;  lusso  tanto  in  lui  più  funesto , 
quanto  che  unito  a  molti  pregi  conciliar  gli  do^ 
vea  quell'applauso  ch'egli  ebbe  difatti,  e  che 
deviò  il  suo  secolo  dal  naturale  e  dal  sempli- 
ce. Corrotto  da  tanto  esempio,  a  lui  succede  il 
Marini,  corruttor  deiritalia.  Alla  poetica  conta- 
gione,  la  costui  mercè  già  introdotta,  quella  sue* 
cede  dell'arti.  Già  degni  seguaci  si  mostrano 
nelle  lor  opere  del  cantor  dell'Adone  il  Boro- 
mino  e  il  Bernini;  già  invalgono  nella  pittura 
gli  sconcj  incomposti;  già  più  che  T evidenza 
si  cercano  i  vezzi  ;  già  trascurasi  il  costume ,  e 
in  guisa  tale  profondonsi  gli  accessorj  orna- 
menti ,  che  sin  da  que'  giorni  insorse  pur  grido 
d'un  genio  amico  al  Marini,   doversi  egli  dire 

Piuttosto  addobbator  che  pittore  simile  a  quel- 
antico  di  cui  fu  scritto   che  non  avendo   sa- 
puto far  Elena  bella ,  fatta  f  avea  doviziosa. 

Ricco  il  Cassiani  di  tante  osservazioni  delle 
scorse  età  letterarie ,  rivolge  alfine  il  pensiero 
a  quella  in  cui  vive,  e  tranne  pochi  che  sparsi 
qua  e  là  per  l'Italia  ne  sostengono  la  gloria  e 
ne  combatton  gli  errori ,  regnar  tutt'  ora  egli 
vede,  benché  meno  impudente,  il  gusto  de'  con- 
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celli  j  le  allegorìe  puerili  y  le  viziale  melafore , 
r esagerazione  presa  per  eloquenza^  la  profu- 
sìon  per  ricchezza ^  si  poca  poesia  finalmente 
e  lanli  versi.  Arie  divina  dei  canlo,  no,  non 
8on  queste,  egli  dice,  le  forme  con  cui  lu  in- 
namori: straniero  fuco  le  guasla,  e  il  liscio 
mal  si  conviene  a  lue  nalive  bellezze. 

Ogni  secolo  ha  un  carattere  che  sMmprime 
su  tullO;  e  che  rende  uniformi  le  costumanze 
e  i  pensieri  della  sua  generazione.  Ma  quasi 
ogni  secolo  produce  pur  anche  degli  uomini 
che  spiegan  libero  e  indipendente  un  caraltere 
originale.  Un  di  questi  uomini  privilegiali  fu 
certamente  il  Cassiani.  Lontano  dal  soltomet- 
lersi  ai  domìnanli  pregiudizj,  osò  sprezzarli  non 
solo ,  ma  praticò  per  distruggerli.  Sia  però  lode 
al  vero:  in  si  malagevole  impresa  non  fu  senza 
avviso,  né  solo.  Fiorivan  di  que^  giorni  a  do- 
mestica ricreazione  del  marchese  Fontanelli  e 
de^  conti  Fontana  due  letterarie  congreghe , 
scopo  e  pensier  delle  quali  era  il  ridurre  a  pu- 
rezza le  Muse  ilaliane,  e  ad  ambe  noto  pel  suo 
lodevole  zelo  venne  associalo  il  Cassiani.  Quanto 
mai  polevan  porgere  favor  di  mecenati,  copia 
di  libri ,  squisitezza  d' edizioni ,  tutto  venne  pro- 
fuso; né  fatica,  né  mezzo  obHossi  a  oltener 
lanlo  fine  ;  ma  è  una  fatalità  per  gli  studi  , 
massimamente  delF amena  letteratura,  che  vol- 
ger non  si  possano  ad  un  Iratto  dal  pessimo 
al  buono,  e  che  per  gradi  soltanlo  e  a  grave 
stente  vi  si  riconducano.  Forse  ne^  primi  len- 
talivi  lecperilà  può  sembrare  il  coraggio,  forse 
ad  evitare  un  eccesso  si  cade  nel  contrario, 
forse  nel  ripulirsi  s^  indeboUscon  gP  ingegni.  A 
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conforto  deUa  timida  gioventù  non  vuoki  qui 
dissimulare  che  vago  il  Gassiani  d^  estrema  sem- 
plicità ^  é  circospetto  per  avventura  e   guar- 
dingo al  di  là  del  bisogno ,  purissimo  bensì  ap- 
parve ne^  primi  suoi  saggi  poetici  ^  ma  freddo  e 
smunto  a  tale,  che  nessun  certamente  avrebbe 
allora  avvisata  la  futura  sua  fama.  Sincero  al  par 
che  grande,  lo  confessava  egli  stesso ,  né  pre- 
sagir credeva  in  narrandolo  i  giorni  della  sua 
gloria.  Posson  bensì  coloro  che  sortirono  un 
talento  per  qualche  tempo  ignorarlo,  ma  una 
circostanza,  un  impulso,  un  momento  bastano 
ad  avvisameli.  Era  nato  il  Gassiani  ad  aprir 
nuova  strada  in  Parnaso}  per  lui  doveva  la  li- 
rica apprender  fogge  e  ornamenti  non  ancor 
conosciuti,  ed  ei  vivea  tuttora  mal   noto  agli 
altri  e  a  se  stesiso.  La  vista  d^  un  quadro  ove 
espressi  per  man  pellegrina  i  rischj  ei  vide  e  il 
coraggio  dellMnvidiata  Susanna,  quella  fu  che 
qual  tocco  dielettrica  scintilla  lo  scosse  a  un 
tratto  e  infiammollo,  e  il  rese  poi  si  famoso. 
Avvezze  soltanto  ad  ammirare  nel  giovane  poeta 
la  giustezza  delle  immagini,  P economia  e  il  can- 
dor  dello  stile,  stupirono  le  due  Accademie  ove 
in  terze  rime  e  in  ottave  scorsero  per  lui  di- 
pinti in  tizianeschi  colori,  quando  il  primo  de- 
^li  uomini ,  che  recentemente  animato  dal  soffio 
divino   contempla  le  maraviglie  del   suo  felice 
soggiorno,  assorto  in  una  di  quelle  estasi  tran- 
quille che  non  gustate   mai  non   sMntendono3 
quando  natura,  sbigottita  airorror    del  primo 
suo  fallo,  che  fugge  davanti  un^  ombra  coronata 
di  teschi  e  di  lurido  ossame,   messaggiera  di 
lutto  e  di  morte  al  desolato  universo. 
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Non  avvi  forse  autor  di  leggi  poetiche,  da 
cui  non  sMnculchi  la  somiglianza  che  aver  deg- 
giono  fra  loro  pittura  e  poesìa  ;  somiglianza  che 
più  o  meno  eseguita  determina  i  gradi  di  merito 
in  nno  scrittore  j  e  necessaria  a  segno  che  da 
molti  pretendesi  doversi  assolutamente  negar 
nome  di  poeta  a  chi  non  dipinge  co^  versi.  A 

Suesta  somiglianza,  piucchè  ad  altro,  son  forse 
ebitorì  della  loro  celebrità  Omero,  VirgiUo, 
r Ariosto,  e  P antico  non  meno  che  T Orazio 
del  nostro  secolo  ('^),  il  cui  vivace  pennello  ha 
si  felicemente  dipinto  le  Polissene  e  gli  Achilli 
dell^  Italia  elegante.  Non  fa  mestieri  per  avvi- 
sare r analogia  di  questuarti,  che  cangiare  i  nomi 
e  mettere  pittura ,  disegnò  e  colorito ,  invece 
di  poesia,  favola,  versificazione.  Egli  è  il  mede« 
Simo  genio  che  inventa  nell^una  e  neir  altra,  il 
medesimo  gusto  che  dirige  la  disposizione,  la 
scelta,  r assortimento  delle  parti,  che  fa  i  gruppi 
e  i  contrasti ,  che  posa  o  ombreggia  i  colori , 
che  dà  la  vita,  la  nobiltà  e  T  espressione.  Ab- 
bisognano amendue  di  quella  viva  rappresen- 
tazion  degli  oggetti  nelF  anima ,  e  di  quea  emo- 
zione di  cuore  proporzionata  all^  oggetto,  che 
dìcesi  entusiasmo;  ma  più  facile  è  T incanto 
della  pittura ,  poiché  materiali  e  simultanei  rap- 
presenta ai  sensi  gli  oggetti  dalla  poesia  di- 
pinti allo  spirito  intellettuali  e  successivi.  Con- 
cepita ch^  abbia  il  pittore  nitidamente  f  idea 
del  soggetto,  ed  eseguitone  il  disegno,  l'esat- 
tezza del  pennello  non  è  più  per  lui  che  una 


{*)  L'Abate  Giuseppe  Parini. 
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specie  di  meccaniimo}  ma  la  magia  dello  atile 
ò  forse  la  più  grande  prova  a  cui  aoggiaccia 
il  poeta.  Pochi  finalmente  e  limitati  sono  i  co- 
loni elenienti  dirà  cosi  del  pittore  ^  ma  Tim- 
maginazion  del  poeta  è  costretta  a  scorrere" 
gT  itnmensi  segni  rappresentatorì  delle  cose  nel- 
P idioma  in  cui  scrìve,  e  quelli  trasceglier  fru 
tanti  y  che  nitida  e  senza  equivoco  esprimano 
r  evidenza  de^  meditati  pensieri. 

La  maggior  difficolta  a  cui  deve  soggiacer 
dipingendo  è  forse  il  sommo  de' titoli  per  cui 
si  dice  prima  fra  Parti  la  poesia.  Che  se  gli 
ostacoli  superati  maggior  pur  rendono  il  me- 
nto* di  colui  che  li  vinse  y  come  infra  pochi 
eccellente  non  dovrà  dirsi  il  Cassiani ,  egli  che , 
giunto  al  sublime  di  pittoresca  poesia,  moltì^^ 
plico  a  se  stesso  gT  inciampi  pel  vanto  di  sor-^ 
passarli,  e  in  un  idioma  più  indocile  e  meno 
icastico  che  non  il  greco  o  il  latino,  unico  e 
primo  fra  gP  Italiani  imporre  osò  volontario  alla 
pittrice  immaginazione  un  freno  ignoto  agli  an-p 
ticbi,  e  la  forzò  si  sovente  a  circoscriversi  in 
limiti  sì  penosi  e  si  angusti,  come  son  quei 
del  sonetto? 

In  sentenza  di  coloro  che  dalla  mole  de'  li-^ 
bri  e  non  dal  pregio  giiidican  gli  scrittori,  e 
nome  danno  di  vati  ai  Lucilj  soltanto  ed  ai 
Crassi,  noti  per  focìl  vena  e  giornalieri  poemi, 
dovrà ,  non  lo  nego ,  parer  ben  nuovo  e  strano 
come  poche  canzoni  e  non  molti  sonetti  ab- 
bian  dovuto  al  Cassiani  procacciar  tanta  fama  j 
ma  que^  pochi  a  cui  non  isfugge  che  in  tanta 
colluvie  di  versi,  in  tanta  inondazion  di  so- 
netti, appena  cento  può  vantarne  PEiiropa  che 
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sieno  perfetti  j  tanta  è  la  difEcoltà  di  sì  picciolo 
componimeuto  ;  quei  che  sanno  essersi  i  primi 
nomi  della  poetica  antichità  fatto  uno  scudo 
contro  il  tempo  con  libri  di  poche  pagine , 
quei  certamente  non  hanno  stupito^  varie  scor- 
gendo delle  pittoresche  di  lui  poesie  si  fami- 
gliari e  gradite  ai  primi  genj  del  secolo,  tra- 
dotte in  tante  lingue,  origine  di  tante  pitture, 
auanto  più  esaminate  più  grandi,  e  converran 
i  leggieri  coll'Algarotti,^si  diffìcile  e  sì  ambito 
lodatore,  che  il  sonetto  di  Proserpina  vorreb- 
b^  esser  regola  e  norma  d' ogni  pittore  e  poeta , 
come  agli  artisti  della  Grecia  lu  gih  modello  di 
perfezione  il  Doriforo  di  Policleto.  Suol  farsi 
questione ,  se  il  talento  della  poesia  giovi  ap- 
plicato alla  prosa.  Gò  è  lo  stesso,  a  mio  av- 
viso, che  il  chiedere  se  il  ballo  contribuisca 
alla  pre)5tanza  e  al  garbo  della  persona.  La  poe- 
sia, e  massimamente  P italiana,  sì  difficile  nella 
scelta  dei  termini,  sì  armoniosa,  si  varia,  si  di- 
gnitosa, può  e  dee  necessariamente  porger  molti 
sussidj  alla  libera  orazione,  avvezzando  fora- 
tore alla  proprietà  delle  parole,  alla  vivacità 
delle  immagini  e  dei  sentimenti,  alF armonia.  Ciò 
nulla  ostante  non  è  raro  il  vedere  eccellenti 
poeti  riescir  gonfi  o  languidi  prosatori.  Qual 
dunque  può  esserne  la  ragione?  Accostumato 
il  poeta  al  linguaggio  ordinario  della  versifica- 
zione, o  il  trasporta  suo  malgrado  nella  prosa, 
e  divien  ridondante  e  monotona;  o  si  sforza 
al  contrario  di  renderla  tenue,  ed  ella  emerge 
in  allora  arida  ed  inanimata. 

Istituito  compera  il  Cassiani  a  leggi  e  prin- 
cipi si  giusti ,  recar  non  dee  maraviglia  che  de- 
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libata  egli  abbia  ogni  maniera  di  eccellenza  neU 
r  amena  letteratura.  Chi  di  noi  non  adi  con 
trasporto  o  i  dialoghi  eleganti^  o  le  elaborate 
orazioni  che  ornarono  le  tante  Accademie  del 
patrio  Collegio  in  oue^  cinque  lustri  ch^ei  Tebbe 
a  privato  maestro?  Ma  più  nobil  cimento  ai* 
tendevalo  già  pubblico  professore  di  eloquenza 
sul  tramontar  de^  suoi  giorni  nell^ elogio  per  esso 
eseguito  di  Alessandro  Tassoni. 

Scorrer  con  occhio  non  prevenuto  i  campi 
tutti  della  scienza  a  cui  dedicossi  T  ingegno  del 
quale  si  tesse  T encomio,  accennarne  lo  stato 
più  preciso  air  epoca  in  ch^  ei  .nacque ,  svolgerne 
se  nota,  o  indovinarne  se  incerta,  1* educazione, 
indicar  gli  ajuti  o  i  contrasti  ch^egli  ebbe  da' 
suoi  contemporanei,  rilevar  que'  secreti  rapporti 
che  ebber  fra  loro  i  suoi  prìncipj  e  i  costumi , 
seguirlo  nella  generazione  delle  sue  idee,  e  quelle 
trasceglier  fra  tante  ohe  all^  altre  servirono  di 
sorgente,  noverar  quindi  i  vantaggi  che  per  lui 
derivarono  alla  coltivata  professione,  presagirne, 
se  ò  possibile,  i  venturi,  e  ridur  tutto  ad  unità 
di  soggetto  abbellito  dalla  seduzion  dello  stile: 
ecco  r indole  e  il  dover  d^un  elogio,  la  più  dif* 
ficil  forse,  ma  la  più  giovevoi  impresa  delPelo* 
quenza.  Tali  gli  elogi  furono  che  qui  sovente 
riscossero  la  nostra  ammirazione,  e  tali  (sia 
detto  a  conforto  e  splendor  delle  lettere)  son 
quelli  coi  quali  un  Re  filosofo  ha  più  volte  ono<^ 
rato  ai  di  nostri  il  merito  altrove  proscritto. 

Che  soggetto,  che  campo  per  un  orator  cit* 
tadino  T  elogio  di  un  uomo  come  il  Tassoni 
che,  nato  in  un  secolo  servile,  spiega  le  insc-» 
gne  della  libertà,  e  ridendosi  di  ogni  manierd 


ài  letteraria  superstizioue  osa  mostrarsi  incre- 
dalo air  autorità  e  al  principato;  che  nella  ce* 
lebre  Accademia  de'  Lincei  medita  coir  amico 
Galileo  nuove  teorie  nella  statica,  nuove  leggi 
nel  moto;  che  alP aureo  libro  de'  suoi  Pensieri 
una  serie  a(Bda  di  filosofici  sensi  che  brillaroa 
poi  sviluppati  da  un  Bayle ,  da  un  Cartesio,  e 
air  età  nostra  pur  anche  dal  filosofo  Ginevrino; 
che  nel  colmo  della  poetica  infezione;  non  so-* 
lamente  emerge  illeso,  ma  schiude  intentato 
sentiero  e  arricchisce  T  Italia  di  un  nuovo  ge- 
nere di  poema,  moltiplicato  in  tanti  idiomi 
quante  son  le  colte  nazioni,  e  imitato  da  due 
primi  genj  di  Francia  e  d^  Inghilterra ,  imita* 
tori  soltanto  degli  antichi  ;  e  che  finalmente 
dopo  d'aver  riempita  del  suo  nome  F Europa, 
sazio  di  gloria  e  di  promesse,  povero  di  for- 
tune, in  una  patria  per  esso  illustrata  pon  fine 
oscuro  ai  suoi  giorni,  senza  che  un  marmo  al- 
meno ne  additi  al  pellegrino  il  cenere  dimen- 
ticato, lungo  e  infelice  argomento  di  consan- 
guinea sconoscenza,  di  sterili  patrocinj  e  di 
tradite  sperante. 

Nulla,  uditori^  qui  da  me  sarà  aggiunto  al 
giudizio  per  voi  già  formato  su  quest'ultima 
produzione  di  un  tanto  ingegno;  e  inteso  a  se- 
guirlo in  più  luminosa  carriera ,  imiterò  la  mo- 
destia con  che  egli  a  incontrar  già  si  fece  i 
vostri  applausi,  e  meco  stesso   frattanto  com- 

Eiacerommi  osservando  che  se  un  uomo,  qua- 
mque  ei  siasi  e  in  qualunque  disciplina,  o  a 
forza  di  rapido  intelletto,  o  per  istudio  e  me- 
ditazion  pertinace,  allorché  emerge  inventore  ^ 
merita  il- nome  di  genio,  e  ha   diritto  alla  ri- 
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conoscenza  degrinstituti  ^  delle  accademie  e  del* 
Fetade  in  ck'ei  visse  ^  nessuno  per  conseguenza 
aver  può  maggior  titolo  a  eternità  di  fama  ne- 
gli annali  di  questo  Liceo  •  quanto  il  Cassiani } 
egli  che  senza  guida  innalzar  seppe  T  ingegno 
a  nuovi  voììy  che  educato  in  una  città  nella 
quale  correan  per  le  lettere  stagioni  ancor  de- 
pravate, le  richiamò  alle  leggi  delF  antica  sem- 
plicità, giurando  egli  medesimo  tanta  fede  a 
queste  leggi,  che  al  rigor  delle  stesse  sacrificò 
talvolta  le  grazie,  come  in  quel  famoso  puri'' 
ietto  di  Proserpina,  e  nel  guazza  di  Cintia, 
parole,  a  dir  vero,  men  venuste,  ma  evidenti; 
esempio  vivo  e  spirante  di  quel  che  possa 
r economia  dello  stile  e  la  purezza  del  patrio 
linguaggio  in  un  secolo  nel  quale  pur  troppo 
dalla  degenere  discendenza  di  Virgilio  e  del 
Dante,  piucchè  alle  limpide  fonti  del  Tebro  e 
deirAmo,  i  modi  attingonsi  d^una  fantastica 
poesia  oltre  il  mare,  oltre  FAIpi,  presso  genti 
e  Provincie  altre  volte  a  noi  tributarie  e  da 
noi  dirozzate;  e  che  per  fine  alla  poetica  va- 
lentia accoppiò  r  immenso  corredo  di  tanti  al- 
tri lumi  e  dottrine ,  pregj  sommi  e  invidiabili , 
ma  piccioli  tutti  e  ineguali  a  paraggiò  di  quelli 
che  ne  consacrano  la  memoria  ne^  fasti  della 
patria ,  ove  i  nomi  s' inscrìvon  soltanto  de^  cit- 
tadini virtuosi. 

Rarissimo ,  a  dir  vero ,  e  quasi  non  rinveni- 
bile esempio  può  dirsi  quello  d^un  uomo  che 
senza  somma  virtù  giugner  possa  a  somma  ec- 
cellenza in  genere  alcuno  di  letterarie  intrapre- 
se. Le  virtù  influiscono  su  i  costumi,  su  gli 
studj,  né  mai  potrà  dirsi  che  il  Hbertinaggìo  e 
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il  sapere  alberghino  insieme.  Il  libertino  è  in- 
docile generalmente ,  ad  ogni  maniera  di  utile 
disciplina  j  perchè  schifo  e  incapace  di  seria  e 
meditante  attenzione,  spazia  soltanto  sulla  su-i 
perficie  delle  cose,  che  la  mente  del  saggio  pe- 
netra e  ricerca  ne*  più  riposti  recessi.  Fervido 
nondimeno  per  irregolata  fantasia,  e  ricco  di 
qualche  sconnessa  e  volgar  cognizione,  giunto 
si  crede  aliai  vetta  della  più  squisita  sapienza, 
e  va  in  contegno,  e  qua!  di  stupida  gente  di 
color  si  fa  gioco,  che  gravi  e  circospetti  tor- 
mentan  se  medesimi  in  lunghi  e  coerenti  os- 
servazioni, né  mai  le  abbandonano,  finché  non 
son  chiari  del  vero.  L^  amor  di  se  stesso  frat- 
tanto cresce  cogli  anni ,  e  baldo  il  rende  e  in- 
sopportabile a  que^  pochi  che  al  merito  accop- 
piano la  modestia,  e  T obbliga  a  circoscriversi 
in  società  di  sua  specie,  escludendolo  così  dalle 
occasioni  di  vedere  o  dMntendere  chi  pure 
avrebbe  il  potere  dMlluminarlo  e  dirigerlo  nel 
cammin  dell' onore;  ma  tale  ciò  nulla  ostante 
è  la  condizione  della  umana  debolezza,  chela 
virtù  per  se  sola  è  un  appoggio  scarso  e  infe- 
lice, che  abbandona  talvolta  al  maggior  uopo, 
né  forza  acquista  d'abitudine  se  non  fortificata 
dall'infallibile  spirito  di  religione.  Non  isfuggi  al 
Cassiani  cosi  importante  verità,  che,  da  lui  pra- 
ticata, fu  l'origine  vera  di  quel  suo  candor  di 
costumi ,  non  ismentito  giaiiimai  nell'  uniforme 
sua  vita. 

Ministri  del  Santuario ,  non  io  sarò  già  cosi 
ardito  d'usurparvi  il  diritto  agli  encomj  delle 
cristiane  di  lui  virtudi.  Si  rispettabile  uffizio 
mal  converrebbe,    già    il  veggo,  alla   profana 
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mia  voce.  Vostro  sia  il  campo,  immenso  campo 
e  fecondo  de^  religiosi  suoi  vanti  A  me  sol- 
tanto sia  lecito  F  accennar  qualche  pregio  di 
que^  tanti  che  l'adornarono  nella  civil  società, 
e  che  difficili  a  molti,  a  molti  sembralo  in- 
compatibili colla  poetica  professione. 

B  merito ,  F  eccellenza ,  la  sublimità  d^  un 
poeta  proporzionati  sona,  mai  sempre  alla  vi- 
vacità de^  sentimenti  che  svegliano  in  lui  Pen* 
tnsiasmo ,  e  colui  che  più  forti  risentiranne  gli 
impulsi,  colui  sarà  pure  soggetto  a  più  gagliarde 
astrazioni,  e  spazierà  più  lungamente  nelle  in- 
cantate provinole  del  mondo  ideale.  Là  tutto 
è  grande  e  magnifico;  là  molta  ei  beve  e  in- 
corrotta di  queir  eterea  voluttà  che  tórbida  e 
fuggitiva  appena  una  volta  si  sparge  sul  fior 
de^  nostri  anni,  e  là  tanto  in  lui  si  dilata  la 
creatrice  immaginazione,  che  tutto  basso  gli 
sembra ,  tutto  vile  e  meschino ,  se  di  là  pur 
volger  si  degna  un  pensiero,  uno  sguardo  al- 
Fime  cose  terrene.  Gessata  alfin  F illusione,  e 
ritornato  alF  ordin  primo  di  vita ,  come  av- 
verrà ch^ei  compiacciasi  d^una  società  diversa 
troppo  da  quelle  idee  di  perfezione  che  fin 
allor  F occuparono,  com' esser  potrà  ch^ei  non 
serbi  lo  scuotimento  e  gli  avanzi  dell^  estasi 
sue  fortunate?  e  li  conserva  difatti  (a  che  giova 
negarlo?)  e  sen  compiace  non  rare  volte  il 
poeta,  a  tal  che  spesso  grave  e  spiacente  egli 
toma,  non  a  color  soltanto  che  vilipendono  i 
versi ,  ma  a  quelli  stessi  pur  anche  che  ne 
sentono  i  pregi  e  il  diletto.  Quindi  i  rimbrotti 
del  volgo,  in  sentenza  del  quale  i  modi  e  gli 
usi  poetici  spiran  sintomi  non  dubbj  di  mcinte 
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accesa  e  mal  sana.  Quindi  il  mutuo  disprezzo 
ch^ei  rende  al  volgo ,  e  quelP acerbo  motteggio/ 
quello  sguardo  or  confuso  or  altero ,  quen  im- 
prudente contegno  e  quella  balda  sicurezza  con 
cui  sovente  sprezzator  del  comun  voto  ei  tesse 
applausi  a  se  stesso.  Indifferente  alla  fortuna , 
ei  non  blandisce  i  potenti,  non  visita  le  anti-^ 
càmere,  non  conpsce  le  corti ^  o  se  pur  le 
conosce  talvolta ,  parlavi  (  sconsigliato  I  )  il  lin- 
guaggio del  vero,  e  vii  soggetto  di  riso  allMn- 
sensioil  cortigiano  ostentavi  T amicizia,  e  vi 
difende,  se  oppresso,  il  merito  e  P innocenza. 
La  sola  idea  che  il  seduce  è  quella  della  sua 
gloria,. e  la  esige,  e  ne  parla  qual  di  dovuto 
retaggio ,  e  censor  delle  altrui  debolezze  im- 
pallidisce all^ aspetto  de^  censurati  suoi  scritti, 
e  si  cruccia  altamente  della  vii  gloria  de'  ri- 
vali, o  di  quella  a  cui  qualche  volta  soggiace 
un  amico  infedele ,  che  invece  di-  proteggerlo 
contro  critiche  ingiuste ,  maligno  opponvi  ed 
infinto  o  lodi  esagerate,  o  debole  difesa,  o 
equivoco  silenzio,  e  si  duol  soprattutto  e  si 
onende  dell'  umiHante  preferenza  che  V  infin- 
gardaggine o  r  invidia  accordan  sovente  allo 
scrìttor  subalterno  che  ardisce  concorrer  col 
genio. 

Se  ad  altra  città  io  ragionassi  o  ad  altra 
generazione,  e  non  a  quella  in  cui  è  vissuto 
il  Cassiani,  io  vado  certo  che  non  avrebbon 
fede  i  miei  detti ,  tanto  il  vero  ha  immagine 
di  menzogna;  ma  parlo  in  un  luogo  ove  tut- 
tor  n'  è  recente  la  rimembranza ,  parlo  a'  suoi 
contemporeneì ,  e  a  mallevadori  ardisco  implo- 
rarli di  mie  parole.  Qual  uom  più  composto  e 
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più  grave  fu  mai  di  lui  più  guardingo?  Qual 
più  comune  ed  indotto  fu  di  lui  meno  altero? 
Quando  fu  mai  che  abusasse  d^ untarle  perì*^ 
coiosa  a  segno  e  seducente ,  che  una  vdUi 
perfin  fu  veduta  ministra  di  vendette  nelle 
mani  di  un  la  Fontaine,  il  più  semplice  forse 
e  il  più  innocente  fra'  gli  uomini  7  Qual  segno 
nel  suo  portamento,  qual  ne^  suoi  detti  o  co- 
stumi di  quel  procace  linguaggio,  di  quella 
cinica  intolleranza,  di  quellMrritabile  ingegno 
si  giustamente  rimproverato  ai  seguaci  delle 
Muse?  Non  comandò  egli  forse  perfino  al  auo 
sguardo  di  concentrare  in  se  stesso  quel  tao* 
co,  indizio  certo  del  genio,  che  palese  troppo 
e  continuo  avrebbe  di  leggieri  tradita  la  sua 
modestia?  Forse  non  eragli  grave,  tanta  fu  la 
sua  verecondia,  quella  stessa  celebrità  che  più 
il  seguiva ,  quanto  più  da  lui  disprezzata?  Piac* 
ciavi ,  o  padri  sapienti ,  che  fra  gP  immensi 
tratti  di  quel  soave  candore  onde  fiir  pieni  i 
suoi  giorni,  un  solo  se  ne  trascelga  che  Fidea 
vi  richiami  degli  amabili  suoi  costumi,  della 
sua  indifTerenza  alla  gloria,  della  rettitudine  e 
sincerità  del  suo  cuore.  Sovvienvi  (  e  chi  ob- 
bliarlo  potrebbe?)  sovvienvi  quel  giorno  in  cui 
richiamate  a  un  cenno  dei  gran  Francesco  ef 
tutte  fra  noi  comparse,  come  in  antica  lor 
sede,  le  arti  e  le  scienze,  corsero  appiè  degli 
altari,  voti  porgendo  alP Etemo  per  chi  final- 
mente le  avea  ritolte  allo  squallore  e  alP esìlio? 
La  gloria  di  un  tanto  giorno  brillò  su  i  nostri 
volti  3  ma  in  cosi  augusta  cerimonia ,  mentre 
noi  confusi  dal  giubilo  assai  credemmo  rac- 
comandata   la    nostra   riconoscenza   alla   voce 
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d^an  oratore  degno  di  quella  pompa  e  del- 
Teroe  che  eccitoUa,  qnal  fu  il  sensibile  citta* 
dino  che  in  se  frenar  non  potendo  la  privata 
sua  gioja  y  annunziò  ritornati  alP  Italia  i  giorni 
di  Cosmo  e  di  Alfonso?  Non  fu  egli  ^orse  il 
Gassìani  ì  Stupi  la  patria  a  quegli  ingenui  suoi 
catmi^  e  più  stupinne  qualora  fra  noi  cercoUo 
e  noi  vi  scorse.  Fu  in  quel  giorno  medesimo 
e  fu  in  quel  tempio  conscio  de^  nostri  fasti , 
ch^ella  stessa  la  patria  lo  richiamò  in  ogni 
cuore  y  e  in  ogni  cuore  lo  dipinse  di  noi  più 
grande,  come  già  in  quella  pompa  romana 
tanto  più  risplendeva  sulf  altre  T  immagine  di 
Bruto,  quanto  che  trascurata.  Chi  T indole  co- 
nosce delle  umane  passioni,  chi  sa  come  parli 
imperiosa  al  cuore  di  un  genio  la  voce  del- 
Famor  proprio  irritato  air  idea  di  repulsa  o 
di  temuto  disprèzzo ,  vedrà  quanto  fosBer  pre- 
gievoli  in  tanta  opportunità  la  modestia  e  il 
giubilo  del  Cassiani,  e  gli  parrà  di  leggieri 
magnanima  un^  azione  che  sembrar  potrebbe 
di  nessun  conto  alla  plebe. 

Figlio,  marito,  fratello,  padre,  amic'o,  in 
ognuna  di  queste  condizioni  spiegò  il  carattere 
d^una  nativa  innocenza,  che  ne  condì  poi  gli 
studi,  e  dallo  sciame  innalzoUo  degF itali  ver- 
seggiatori, rendendolo  in  ogni  stato  fra  gli  uo- 
mini il  più  ingenuo,  fra  i  letterati  il  più  caro. 
Sembra  che  la  natura    dopo    aver  con  istento 

Erodotti  a  conforto  delF  umanità  spiriti  pel- 
igrìni,  almen  per  loro  deviar  dovesse  dal  ri- 
gor di  sue  leggi  ;  ma  (  duro  nostro  destino  !  ) 
Q  tempo  matura  egualmente  le  ultime  ore  ai 
mortali^  e  le  vie  della  gloria  non  meno  che 
quelle  deir  ignavia  conducono  al  sepolcro. 


a8  XLOOio  toXL  cassiàni 

Felice  y  nulle  volte  felice  colui  che  ormai 
compita  nelle  case  paterne  nna  vita  innocente  ; 
circondato  da^  figfi^  compianto  dalP  amico ,  be« 
nedetto  dalla  patria  ^  raccomanda  già  vecchio 
nel  casto  sen  ddUa  aposa  lo  spirito  tranquillo! 
Non  può  nemmeno  cader  in  mente  al  volgare 
che  una  specie  di  voluttà  temperi  e  rassereni 
gli  estremi  istanti  del  giusto;  ma  tu  all'aspetto 
di  morte,  tu  in  te  alessa  il  provasti,  auìma 
bella  ed  augurata,  alle  cui  lodi  da  tutta  Italia 
ripetute  osai  accoppiare  quest'oggi  una  voce 
che  un  dì  ti  fu  cara.  L'idea  della  scorsa  tua 
vita  non  costò  in  que'  momenti  al  tuo  core 
un  sol  pensiero  affannoso.  Modena  riconoscente 
si  dolse  al  tuo  perìglio,  come  per  pubblico 
fato.  Nulla  che  bramar  ti  rimase  in  quegli  ul- 
timi sguardi,  nulla  è  mancato  alla  tua  perfetta 
felicità,  fuorché  un  oratore  più  degno. 

Possa,  eccitata  da  al  illustre  esempio,  ac- 
cendersi a  nobile  gara  la  gioventù  che  m'  a- 
scolta,  e  tentare  animosa  una  carriera  schiusa 
già  dal  Cassiani,  e  dopo  il  suo  falò  deserta. 
Apprender  possa  una  volta  che  la  semplicità 
e  il  candore  sono  vita  e  ornamento  de^  co* 
stumi,  non  meno  che  delle  scienze.  Sorga  dalle 
sue  ceneri  alcun  che  lo  imiti,  e  ne  rinnovi  alla 
patria  T  immagine.  Abbia  ella  in  tal  guisa  con 
che  por  modo  al  suo  duolo  e  consolarsi  in 
tanta  giattura ,  né  di  lui  deggia  dirsi ,  come 
d'Arato  e  Pilopomene,  de'  quali  è  fama  che 
in  modestia  e  in  valore  gli  ultimi  fosser  tiV 
Greci. 
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J_je  lodi  degli  uomini  ìllastri  e  preclari  non 
meno  si  debbono  reputare  un  tribolo  di  pietà 
e  di  riconoscenza  verso  coloro  da*  quali  venne 
Tuman  genere  decorato  e  beneficato ,  che  un 
argomento  di  generosa  emulazione^jslituito  ad 
eccitare  ne^  viventi  per  la  ricordanza  de*  tra* 
passati  quella  virtù  che  molto  meglio  per  gli 
esempli  si  scuote,  che  per  gF insegnamenti.  E 
se  la  virtù,  qualunque  ella  sia,  di  qualunque 
età,  di  qualunque  nazione,  ha  diritto  di  es<^ 
aere  ammirata  sempre  ed  imitata,  par  non- 
dimeno che  ella  prenda  un  maggior  grado  di 
forza  e  di  energia,  quando  più  da  vicino  ne 
appartiene,  sia  per  ereditaria  ragione  di  fami- 
glia ,  sia  per  pnoblico  titolo  e  comune  di  pa» 
tria.  Utilissimo  (u  adunque  il  provvedimento 
decretato  a  quest'  annna  celebrità  de*  nostri 
Studi ,  di  reiterare  con  solenne  encomio  la  me* 
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morìa  e  le  geste  degli  uomini  insigni  che  qui 
fiorirono  ;  e  la  sapienza  del  consiglio  venne  an- 
cor più  commendata  dalla  opportunità  del  luo- 
go, che  è  Modena  di  cospicui  cittadini  fra  le 
italiche  città  doviziosissima,  e  dalla  opportunità 
del  tempo^  che  è  il  regno  di  Francesco  III, 
al  quale  le  antiche  lodi  di  queste  provincie 
non  son  men  care,  perchè  quelle  del  felicis- 
simo suo  secolo  pur  le  abbiano  vinte  e  tra- 
passate. Il  cui  genio  magnanimo,  sollecito  al 
pari  di  richiamare  tra  noi  T  antica  virtù  mili- 
tare e  la  letteraria,  si  compiacerà  certamente 
della  immagine  >  di  un  chiarissimo  vostro  cit- 
tadino, nel  quale  in  eccellente  grado  conven- 
nero il  valore  e  la  scienza,  i  pregi  della  penna 
e  della  spada,  Raimondo  Montecuccoli.  Io  non 
oratore,  e  della  milizia  imperito,  diffidandomi 
di  aggiungere  e  a  quella  sublimità  di  stile  che 
le  lodi  di  tanto  uomo  richieggono,  e  a  quella 
profondità  di  dottrina  che  la  materia  desidera, 
vi  supplico,  ascoltatori,  non  imputarmi  a  bia- 
simo ,  se  in  questa  cattedra ,  serbata  alla  più 
squisita  erudizione  e  alla  più  adoma  e  splen- 
dida eloquenza,  verrà  per  me  sostituita  la  in- 
genua e  nuda  verità.  La  verità,  della  quale  io 
vi  prometto  fedelmente  servare  le  tracce,  la 
verità  vi  parrà  in  se  stessa  cosi  grande  ed 
elegante,  che  non  mi  saprete  malgrado,  se  io 
degli  esterni  e  non  suoi  fregi  non  Tavrò  rab- 
bellita^ e  la  grand^  anima  del  Montecuccoli  non 
isdegnerà  forse  l'umil  suo  lodatore,  se,  come 
lui,  di  ogni  artifizio  nimico,  lo  rappresenti  con 
quella  simplicità  stessa  colla  quale  ei  visse ,  e 
colla  quale  ei  narrò  modestamente  le  sue  vit*> 
torie. 
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Raimondo  Monlecuccoli,  principe  del  S.  R.  I.^ 
signore  di  Hoen-Eg*,  Gneiss  ed  Handorf ,  con* 
sigliere  privato  di  S.  M.  Cesarea  ^  cavaliere  del 
Toson  d  orOy  presidente  al  Consiglio  di  Guer« 
ra,  camerlengo,  luogotenente  generale ,  generale 
d*  artiglierìa  e  governatore  di  Raab  ,  nacque 
Fanno  di  nostra  salute  mdcviii  in  Montecuc-» 
colo;  castello  di  sua  famiglia;  ed  ebbe  in  ge-^ 
nitori  Galeotto  Montecuccoli  e  la  dama  ferra-' 
rese  Anna  Bigi. 

Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  poderosa 
nella  provincia  Modenese;  T aspetto  delle  roc- 
che minacciose  sopra  i  più  ardui  gioghi  del- 
FAppennino;  le  sale  guemite  d'armi,  non  per 
inutile  apparato  di  dignità ,  ma  per  necessaria 
guardia  e  difesa  contra  le  insidie  ognora  preste 
e  veglianti  ;  le  stesse  arme  vittoriose  y  quando 
a  soccorso  della  Repubblica  Modenese ,  quando 
a  servigio  de^  signori  Estensi  ne'  tempi  gravi 
e  difficili;  la  memoria  degli  antichi  meriti  per- 
petuata nelle  magnìfiche  ricompense  degli  onori 
e  de'  privilegi;  la  lode  presente  di  un  padre 
chiarissimo  per  la  virtù  militare ,  di  due  zii , 
Tuno  egregio  capitano,  l'altro  sublime  politi- 
co :  tali  furono  gli  oggetti  che  a  Raimondo 
ancor  fanciulletto  si  ofierivano  :  tali  gli  eccita- 
menti che  suscitarono  in  lui  1'  amor  della  glo- 
ria colla  prima  luce  della  ragione;  tali  le  scin^ 
tille  che  scossero  in  lui  ancor  tenero  quel 
genio  magnanimo  che  nella  maturità  tutta  do- 
vea  empiere  di  terrore  e  di  stupore  la  Europa, 
rassicurare  i  monarchi  su  i  lor  troni ,  e  pre- 
servare la  Cristianità  dal  giogo  degl'Infedeli. 

Raimondo,   corse  le  migliori  scuole  d'Italia 
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con  fiomma  lode  dMngegno  e  di  dilieeoza^  non 
diflfeii  di  condursi  alle  bandiere  di  Cesare, 
dove  lo  affrettavano  e  la  militar  gloria,  ed 
Emesto  suo  zio:  quell'Ernesto  Montecuccoli 
che  frenò  gli  Svedesi ,  quando  il  vittorioso  lor 
ìmpeto  minacciava  di  etemo  giogo  TAllemagna 
e  r  Imperio  9  che  mise  alT  estremo  di  lor  sa- 
lute gli  Olandesi  non  debellati  da  un  Farnese , 
da  uno  Spinola ,  e  condotti  da  un  Maorizio  : 
queir  Emesto  che  avrebbe  nella  Italia  onor  pub- 
blico di  monumenti  e  di  simulacri ,  se  la  Italia , 
soverchiamente  ammiratrice  delie  lodi  stranie- 
re,  non  fosse  delle  proprie  spesso  ignara,  e 
sempre  negligente. 

Là  virtù  non  conseqtendo  a  Raimondo  che 
ei  si  obbligasse  di  alcun  benefizio  alla  fortuna, 
faclimente  Io  persuase  ad  incominciare  la  sua 
carriera  dagP  infimi  gradi  semplice  ed  ordina- 
rio soldato,  discepolo  di  Emesto,  e  nella  su- 
blime scuola  delle  guerre  di  Fiandra.  Ivi  gli 
Spagnuoli  e  i  lor  confederati  trattavano  colle 
arme  la  causa  della  Religione,   e  gli  Olandesi 

a  nella  della  libertà^  forti  quelli  per  la  fermezza 
elle  loro  fanterie,  per  T abitudine  di  vincere, 
per  la  copia  de^  veterani  ^  questi  animosi  della 
stessa  lor  povertà ,  pieni  di  queir  orrore  della 
servitù    che  tanto   è    forte    nelle   nascenti  re- 

{)ubblichc ,  invincibili  nelf  asilo  delle  native 
oro  paludi,  e  spentissimi  in  tutte  quelle  arti 
di  guerreggiare ,  che  riparano  colla  sagacità , 
dove  la  forza  non  corrisponde.  Ivi  si  eran 
dati  il  convegno  quanti  aveva  la  Europa  va- 
lorosi soldati  e  maturi  capitani  ;  le  frequenti 
fortezze  tardavano   ad  ogni  passo  con  lunghi 
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assedj  e  travagliosi  j  le  vaste  pianure  ed  illi- 
mitate richiedevano  nelle  battaglie  Testremo^ 
del  valore  e  della  scienza *,  e  le  pianure  stesse, 
attraversate  da  larghi  fiumi  e  profondi,  met- 
tevano spesso,  ancor  dopo  le  vittorie,  indugi 
gravi  e  sanguinosi  al  progresso  de^  vincitori. 

Che  in  cosi  vario  e  vasto  campo  il  giovi- 
netto Raimondo  meditasse  in  silenzio  le  parti 
sublimi  della  guerra,  non  ne  dubiterà  chiuo- 
que  ha  cognizione  de^  genj  rari  ed  inusitati, 
de^  quali  è  proprio  tutto  vedere,  tuCCò  inve- 
stigare ,  e  da^  minimi  effetti  estendere  le  con- 
ghietture  fino  alle  supreme  cagioni.  Ma  per 
avventura  non  era  ancor  tempo  ch'ei  si  mani- 
festasse capitano,  quando  la  privata  sua  con- 
dizione unicamente  richiedeva  cb^  ei  fosse  va- 
loroso. 

Soldati  che,  di  animo  generosi,  vi  lagnate 
della  oscurità  vostra ,  persuasi  che  la  fama , 
per  quanto  ne  siate  meritevoli,  non  degnerà 
riguardarvi  tra  la  plebe  e  la  moltitudine,  ap- 
prendete che  un  uomo  solo  e  privato  può  tal- 
volta essere  dì  momento  a  tutti,  e  che  talvoi-*  . 
ta ,  siccome  si  narrò  di  antichissimi  eroi ,  può 
da  un  sol  braccio  pendere  la  somma  delle  cose 
jd  la  fortuna  delle  nazioni.  Osservate  il  Mon- 
tecuccoli  air  assalto  del  Nuovo-Brandemburgo. 
Osservatelo  primo  a  saHre  le  infedeli  scale,  e 
primo  a  porre  il  piede  sul  muro  nimico  :  il 
ferro,  il  fuoco  e  la  disperazione  de*  difensori 
lo  rispingono  con  tutti  gli  estremi  sforzi  della 
ferocia  ]  la  morte  lo  minaccia  ad  ogni  passo , 
e  ad  ogni  passo  gli  convien  reiterare  nuova 
battaglia  :  ei  nondimeno  penetra  vittorioso  nella 
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città;  ne  acquista  le  chiavi ,  per  la  porta  dia* 
chiusa  agevola  F ingresso  agli  assalitori;  e  la 
città;  che  combatte  al  di  fuori,  interiormente | 
non  avveggendosi  ;  rimane  vinta  ed  espugnata. 
Raimondo  le  con^istate  chiavi  offre  al  gene- 
rale TiUi  9  e  il  vecchio  condottiero  stupisce 
della  impresa  inopinatamente  fornita;  stupisce 
di  un  valore,  del  quale  non  è  forse  Tesempio. 
se  non  si  cerchi  o  tra  le  splendide  fiivole  de* 
poeti,  o  tra*  rimoti  fasti  de'  Greci  e  de*  Ro-!' 
mani,  Sali  il  vincitore ,  P  espugnatore  di  una 
città  addita  a*  circostanti  capitani;  essi  all*ep 
sercito:  pari  egualmente  ò  in  tutti  il  plauso  e 
la  meraviglia,  e  rmiiversal  plauso  gli  tien  vece 
della  corona  murale  e  del  trionfo. 

Cosi  per  tempo  si'  manifestò  nelfEroe  mor 


di  tutti  è  spenta  la  speranza  ,  trova,  per  noq 
avvertiti  modi  la  via  della  salute  e  della  vit^ 
tona.  Di  questo  carattere  siccome  furono  tutte 
le  posteriori  imprese  sue,  così  nemmen  le 
prime  ne  erano  dissimili;  e  la  storia,  che 
tanto  ebbe  di  che  spaziare  negli  anni  suoi 
provetti  e  maturi,  non  affatto  dimenticò  i  frer 
schi  e  giovenili.  E  veramente  non  potevasi  t^-^ 
cere,  seqza  biasimo  di  colpevole  negligenza, 
com*  egli  air  assalto  di  cinque  città  ebbe  la 
miglior  parte  del  merito,  e  come,  resistendo 
air  esercito  Kaiser-Lautem ,  forte  luogo  dell'Ai* 
sazia,  ei  tolse  ogni  diflScoltà,  conducendovi 
cinquecento  corazzieri,  divenuti,  all' eccitamento 
^d  esempio  suo,  ad  onta  delibi  diverssi  milizisi 
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e  della  grave  armatura  j  fermi  fanti  ed  espediti. 
Né  la  storia  ;  che  annovera  fra  le  celebri  gior- 
nate quella  di  Wistoch,  può  dimenticare  che, 
fidata  al  Montecuccoli  la  cura  del  retroguardo, 
ei  campò  i  fuggitivi  da  quella  irreparabile  ro- 
vina che  loro  minacciava  finsuperoito  nimico^ 
incalzando  con  continua  battaglia.  E  il  giovine 
guerriero ,  celebre  nell'  esercito ,  presto  il  di- 
venne a  tutta  la  Europa ,  e  presto  ebbe  fama 
di  capitano,  quando  ancor  tale  non  sentito- 
lava  di  nome.  E  veramente  niun  capitano  fu 
mai  sì  grande  j  che  non  se  gli  dovesse  ascrì- 
vere a  somma  onorificenza  tale  impresa ,  sic- 
come fu  quella  di  Nemeslau,  città  della  Silesia, 
la  quale,  assediata  dagli  Svedesi,  e  deliberata 
di  cedere,  dove  temerario  era  il  contendere, 
venne  da  lui  soccorsa  opportunamente,  non 
facendogli  ostacolo  gli  occulti  ed  impraticati 
sentieri ,  non  la  enorme  disparità  delle  forze , 
non  la  esperienza  e  il  valore  del  rinomato  Tor- 
stedon^  e  la  città  fu  libera,  e  il  nimico  preci- 

[)itosamente  fugato ,  e  la  vittoria  stessa  nobi- 
itata  deir  utile   trofeo   degli  equipaggi  e  della 
illustre  preda  delle  artiglierie. 

Ma  il  valore  degli  uomini  ha  una  fatai  mi- 
sura dalla  necessità  e  dalla  forza;  e  Montecuc- 
coli ,  astretto  a  combattere  nuovamente  cogli 
Svedesi,  sopraffatto  da  troppo  maggior  nu- 
mero, e  inutilmente  tentate  quante  eran  le  vie 
di  vincere  o  di  morire,  ebber  finalmente  a  ri- 
manersi loro  prigione.  Cattività  felice  nondi- 
meno, e  degna  di  esser  comparata  a  quella  di 
Regolo,  se  air  estrinseco  splendore  di  una  co- 
stanza orgogliosa  vuoisi  adeguare  una  modesta 
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pazienza,  che  si  giovò  della  servitù  per  age« 
volarsi  la  via  delle  imprese  e  de^  trionfi.  Le 
scienze,  consolatrici  deUa  sua  solitu4ine  e  del-» 
r esilio,  lo  erudirono  compiutamente  di  quanto 
gli  rimaneva  a  sapere,  perchè  ei  fosse  perfetto 
oapitano;  e  tale  egli  usci,  meditando,  della  sua 
prigionia,  qual  già  Luculìo  della  sua  nave.  Eu^ 
elide  lo  instrul  della  geometria,  Tacito  della  pò? 
litica,  Vìtruvio  delF  architettura  ;  le  quali  scienze 
celeremente  percorse  e  penetrate,  gli  avanzò 
tempo,  tanta  era  in  lui  la  misura  di  usarlo, 
perchè  ei  si  erudisse  della  filosofia,  della  me^ 
dicina  e  della  giurisprudenza ,  ed  anco  ebbe 
valore  di  Sollevarsi  co*  teologi  nella  contem- 
plazione della  Divinità.  Dotto  di  tante  scienze, 
versato  in  tanti  idiomi,  per  la  dimestichezza 
delle  storie  a  tutte  le  età  presente  e  a  tutti  i 
fìitti  memorabili,  secondo  il  suo  secolo  non 
inelegante  poeta,  non  ignaro  in  qualunque  gè» 
nere  di  erudizione ,  io  non  veggo  qual  titolo  a 
lui  manchi,  perchè  come  non  si  dubitò  di  an- 
noverarlo tra  sommi  condottieri,  cosi  non  se 
gli  nieghi  luogo  tra*  sommi  letterati.  Le  quali 
cose  tutte  io  non  oserei  narrare  dinanzi  una 
assemblea  di  sapienti ,  che  sanno  quanto  di 
tempo  e  di  sussidj  ricfaiegga  una  sola  facoltà, 
e  non  oserei  credere  che  in  un  uomo  in  tanti 
negozj  occupato  avesse  potuto  capire  tanta  e 
si  varia  dottrina ,  se  V  aureo  libro  delle  sue 
Memorie  non  ne  additasse  i  semi  luminosa- 
mente ,  e  se  tutto  di  non  ne  venisse  ricordato 
quel  Cesare,  il  quale  colla  mano  stessa  che 
^^gg'^g^  Roma ,  stese  i  Cementar) ,  calcolò  i 
periodi  dell* anno,  e  prescrisse  le  leggi  della 
latina  eleganza. 
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Libero  di  sua  caltivilà;  parve  che  la  fortuna 
volesse  riconciliarsi  seco ,  offerendogli  quella 
occasione  )  della  quale  niun^  altra  poteva  esser- 
gli più  cara  e  desiderata,  di  servire,  util  citta- 
dino j  alla  patria  e  al  Sovrano.  Consultate ,  o 
Modonesi ,  gli  Annali  vostri .  ed  essi  vi  ricor- 
deranno la  vicina  Nonantola  stretta  di  assedio, 
e  Modena  minacciata^  Francesco  I,  magnanimo 
principe ,  in  lega  con  discordi  confederati ,  che 
il  lascian  solo  contro  Furto  delle  arme  Ponti- 
ficie )  le  sue  genti ,  piene  di  quel  valore  che 
loro  spirava  tal  Sovrano,  ma  troppo  disuguali 
al  bisógno ,  e  appena  il  terzo  delle  nimicbe  ) 
le  nimìche ,  forti  per  la  copia ,  e  non  vili  per 
la  qualità*,  il  paese  libero  ed  aperto;  gli  animi 
insuperbiti  de^  prosperi  successi,  e  rialzati  a 
grandi  speranze  dalle  esortazioni  di  un  Lega- 
to, che  recava  T  apparato  sublime  della  reli- 
gione in  mezzo  la  militar  dignità  delle  artiglie- 
rie e  degli  stendardi.  Dalle  rimote  provincie 
delP  estrema  Alemagna,  e  dalle  bandiere  di  Ce- 
sare, per  quella  unica  volta  nobilmente  abban- 
donate, corse  Raimondo  al  vostro  pericolo,  e 
le  Estensi  milizie  a  lui  fidate  presero  tosto  il 
cuore  e  la  forza  di  grandi  eserciti.  Bastò  loro 
mostrar  fronte ,  perchè  dalP  assedio  si  desi- 
stesse; bastò  loro  assalire,  perchè  la  battaglia 
incominciata  colla  spada  si  terminasse  col  dis- 
ordine, e  lo  spavento  corresse  co^  fuggitivi 
nelle  vicine  lor  terre ,  che  si  rassicuravano  di 
rivederli  vittoriosi.  La  quale  impresa  siccome 
nelle  eterne  pagine  della  storia  vien  giusta- 
mente ^annoverata  fra  le  illustri  del  secolo  e 
della   scienza    mihtare;    così,    credo    io,  che 


r 

38  sLOOio 

quanti  ha  Modena  egregi  e  leali,  cittadini ,  tutti 
in  cuor  loro  ai  dolgano  di  non  yederia  dalla 
patria  gloria  e  dalla  patria  gratitudine  devata 
in  perpetuo  e  cospicuo  monumento  y  affinchè 
meglio  apprendano  gli  stranieri  che  alla  colo- 
nia romana  non  mancarono  anime  romane^  e 
che  il  Panaro,  egualmente  che  il  Tebro,  si 
nobilitò  di  un  suo  Manlio ,  di  un/  suo  Camillo. 

Se  la  fortuna,  nimica  di  nostra  nazione  da 
lungo  tempo,  non  avesse  disgiunto  dal  più 
prode  de^  princìpi  il  mi^iore  >de^  condottieri, 
non  è  da  dubitare  che  le  arme  italiane  non 
fossero  tosto  ritornate  air  antica  eccellenza,  e 
FElstense  famiglia  all^ antica  grandezza.  Ma  TAu- 
stria,  lontano  Montecuccoli ,  non  poteva  ripu- 
tarsi lungamente  sicura)  il  perchè  di^ Italia, 
ove  rapidamente  venne  e  rapidamente  vìnse, 
con  pari  celerità  si  ricondusse  nell^Alemagna. 

Era  TAustrìa  allor  travagliata  dalla  implaca- 
bil  nimicizia  de^  Francesi  e  degli  Svedesi,  na- 
zioni cupidissime  di  quella  stessa  signoria  che 
fa  per  alcun  tratto  da  lei  sovra  Flmperio  Ger- 
manico esercitata.  Poderosi  i  Franzesi  per  la 
naturai  forza  del  lor  reame ,  prodi  per  viva-* 
cita  di  sangue  e  per  una  certa  dimestichezza 
dì  combattere  contratta  nelle  civili  guerre,  e 
favoriti  da^  piccioli  Stati  di  Àlemagna  per  la 
invidia  de^  maggiori.  Gli  Svedesi ,  conquistatori 
sotto  Gustavo  Adolfo ,  e  freschi  ancora  di 
quella  nobilissima  scuola,  nati  sotto  militar 
costituzione ,  come  i  Romani ,  e ,  come  i  Ro- 
mani,  agricoltori  a  vicenda  e  soldati,  e  tanto 
più  certi  di  opprimere  Flmperio,  quanto  che 
per  la  Pomeraiiia  vi  erano  domiciliati ,  e  quanto 
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che  -  ne  contenevano  i  prìncipi  sotto  il  freno 
di  una  simulata  protezione.  È  onasi  per  gli 
accennati  nimici  non  fossero  abbastanza  mal 
condotte  le  cose  Austrìache,  si  aggiugneva  il 
terrore  de^  Turchi ,  sempre  sutf  arme ,  e  sem- 
pre ,  quando  palesemente  non  nuocevano  y  in- 
tenti ad  assecondare  la  ribellione,  che  impune- 
mente inalberava  nelP Ungheria  il  suo  stendardo 
fra  le  acclamazioni  de^  popoli,  cui  pareva  es- 
ser liberì ,  quando  si  mutava  titolo  e  nome 
della  loro  soggezione. 

GU  adfarì  di  Cesare  per  tante  forze  congiu- 
rate ridotti  a  miserabile  stato  e  luttuoso ,  fu- 
rono a  Raimondo  confidati ,  a  queir  unico  forse 
tra  gli  uomini  che  fosse  capace  di  riordinarli  ^ 
e  le  prime  imprese  ch^ei  fece,  non  ismenti- 
rono  t  opinione  che  si  era  divulgata  di  luì.  Gli 
Svedesi ,  rotti  in  battaglia ,  frenati  nella  Fran- 
conia,  nella  Silesia  e  nella  Moravia,  esclusi  da 
tanti  luoghi  forti  donde  signoreggiavano  TAle- 
magna ,  conobbero  che  Y  arte  loro  era  da  mi- 
glior arte  combattuta.  Invano  a^  Franzesi  con- 
giunti agli  Svedesi  riuscì  di  valicare  il  Reno  e 
il  Danubio,  rompere  THoltzapel  in  fiera  gior- 
nata e  sanguinosa,  e  ridurre  le  speranze  e  le 
difese  degli  Austriaci  alle  reliquie  di  un  eser- 
cito fuggitivo.  C  esercito  fuggitivo  implorò  il 
genio  di  Raimondo,  e  il  valore  e  la  scienza 
sua  tennero  vece  delle  schiere  che  mancavano 
alla  necessità.  Ella  intratteneva  T  inimico  di  que* 
bevi  combattimenti  che  preservano  il  campo  da* 
grandi  ed  universali;  rìparava  a^  luoghi  angusti 
e  difficili,  i  quali,  senza  moltiplicar  le  arme, 
moltiplicano  la   forza  e  la  difesa;  rìdiiceva  in 
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salvo  le  fanterìe  di  continuo  insidiate^  e  le  ri* 
coverava  dove  potendo  non  molestate  aspet* 
tare  i  rinforzi ,  le  cose  nella  primitiva  loro  in- 
tegrità si  restituissero. 

L'ozio  die  si  godè  per  la  pace^  non  fu  ri- 
poso a  colui  ^  cui  niuno  istante  di  tempo  cor- 
reva vuoto  ed  inutile,  e  di  alcuna  sua  particolar 
lode  non  illustrato.  Vago  di  nuova'  erudizione, 
ei  la  procacciò  da^  viaggi,  i  quali  sono  ap- 
punto scuola  feconda  di  utili  ammaestramenti, 
ed  efficacissima  a  procacciare  quella  pratica 
conoscenza  degli  nomini,  dalla  quale  deriva  la 
scienza  di  ben  governarli.  Trascorse ,  o ,  a  me- 
glio dire,  misurò  con  occhio  filosofico  la  Ger- 
mania, sede  di  tanti  dominj,  e  maravigliosa 
repubblica  di  Stati,  che  sussiste  per  la  con- 
traddizione medesima  de'  suoi  principj.  Esa- 
minò la  Fiandra,  regìon  militare,  dalla  quale, 
per  così  dire,  ogni  sasso  è  monumento  di 
alcuna  battaglia.  Vide  V  Olanda ,  sede  della 
libertà ,  e  portento  delF  industria  e  del  com- 
mercio; e  finalmente  approdò  alla  Svezia,  alla 
patria  di  Gustavo  e  di  Cristina,  dì  quella  im- 
mortai donna  che  allora  conduceva  sul  trono 
di  una  bellicosa  nazione  la  pacifica  sapienza , 
e  che  dipoi ,  per  amor  della  sapienza  e  della 
verità,  osò  magnanimamente  ricoverarsi  nella 
tranquillità  della  vita  privata. 

Il  desiderio  di  osservar  nuove  genti  e  nuove 
cose,  e  la  immensità  della  distanza  non  rat- 
tennero  Raimondo  che  non  ponesse  ad  effetto 
il  pensier  suo  di  rivedere  la  patria  ;  ed  ei  la 
rivide  per  l'ultima  volta.  Non  vi  sia  grave,  se 
io  non    vcl   rappresento  invincibii   giostratore 
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neli^ arena  del  torneo,  e  così  degno  della  palma 
olimpica  y  come  delF  alloro  di  Marte  y  e  per- 
mettetemi che  io  tenga  silenzio  di  quella  sua 
innesta  vittoria  ch^  eì  detestò  finché  visse ,  e 
di  quella  fatai  lancia  che  scossa  dalF  irresisti- 
bile impeto  del  suo  braccio  ritornò  a  lui  tinta 
del  sangue  di  un  amico  {*).  E  nemmen  vi  sia 
molesto,  se,  vólto  ad  oggetti  lieti,  io  non  ve 
lo  addito  quando  ambasciadore  a'  Monarchi 
ed  ammirato,  siccome  colui  nel  quale  si  con- 
giungeva alla  fortezza  di  Achille  la  non  men 
pregiata  facondia  di  Ulisse,  e  quando  trascelto 
al  supremo  onore  di  condurre  air  imperiai  ta- 
lamo e  al  trono  della  Polonia  spose  reali.  E 
siami  ancor  concesso  di  tralasciare,  come  la 
&ma  del  suo  nome  e  Y  amabilità  della  sua 
persona  furono  ampiamente  ricompensate  dal 
possedimento  di  Margherita  principessa  di  Die- 
cfatrìstein  sua  sposa,  fiore  della  corte  Cesarea , 
e  inimitabil  modello  così  della  somma  bellezza,  ^ 
che  della  somma  virtù.  La  gloria,  che  non  gli 
lasciò  riposo  se  non  breve  ed  interrotto,  non 
consente  che  il  lodator  suo  si  allontani  da  quel 
teatro  di  guerra  disella  nuovamente  e  con  tanto 
strepito  dal  Settentrione  gli  dischiudeva. 

Gli  Svedesi ,  non  meritevoU  di  un  re  filo- 
sofo ,  ebbero ,  in  vece  di  Cristina ,  Carlo  Gu- 
stavo principe  turbolento,  della  quiete  nimico, 
perturbatore  de'  vicini,  ed  avidissimo  di  dila- 
tare i  termini  del  suo  reame,  estimando  men  ^ 
del  dovere  la  equità,  e  forse  più  del  giusto  la 
propria  potenza.  Il  perchè,  cólto  il  tempo  che 

(*  )  Muratori.  Annali  d'Italia,  anno  i65i. 
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la  Polonia  era  perturbata  dalla  rìbelliorte  de^ 
Cosacchi  e  combattuta  da^  Moscoviti^  ei  non 
differì  di  volgersi  sopra  quel  reame,  sperando^ 
quando  era  messo  in  tumulto ,  non  temeraria 
r impresa  di  assalirlo^  e  non  difficile  di  soggio* 
garlo.  La  Polonia,  Stato  aristocratico,  al  quale 
i  Nobili ,  che  fieramente  vi  presiedono ,  si  pro-^ 

f>onevano  per  oggetto  T  oppressione  del  popò- 
o,  alla  cui  rovina  bastava  un  solo,  e  alla  sa- 
lute si  richiedeva  il  raro  consentimento  di 
tutti,  non  avrebbe  lungamente  combattuto  per 
la  sua  libertà ,  se  la  pietà  di  Cesare  non  la 
soccorreva }  non  perchè  neir  ottimo  suo  re  Ca* 
simiro  non  fosse  animo  e  cuore,  non  perchè 
alla  nazione  mancassero  combattenti;  ma  non 
era  nel  Re  tanta  autorità  da  contenere  i  grandi 
neir  osservanza  de^  suoi  decreti  e  nella  fede 
alla  patria ,  e  non  era  nelle  milizie  alcuna  di- 
sciplina e  alcun  uso  di  obbedire  air  imperio 
di  un  solo  condottiero.  Ricorderanno  i  Polac- 
chi, se  la  memoria  de^  benefizj  duri  nelle  na- 
zioni f  e  V  invidia  verso  gli  stranieri  più  facil- 
mente non  la  cancelli,  come  essi  furono  della 
loro  salvezza  principalmente  al  Montecuccoli 
debitori ,  quando  ei  dapprima  resse  la  caval- 
lerìa, di  poi  tutto  r esercito,  quando  ei  ruppe 
e  disfece  il  transilvano  Ragotzi  congiunto  a 
Gustavo ,  quando  ei  battè  più  volte  per  la 
campagna  gli  Svedesi,  gli  discacciò  di  Craco- 
via, gP insegui  fino  a  Thorn,  e,  privi  di  asilo 
e  di  sussistenza,  gli  astrinse  ad  abbandonare 
e  lasciar  vacuo  delle  arme  loro  quel  regno 
che,  poc^anzi  corso  ed  occupato,  quasi  tra  le 
Provincie  loro  si  annoverava. 
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Ma  r  impeto  di  Carlo  Gustavo  rotto  e  re- 
spinto  nella  Polonia ,  inopinatamente  sì  gittò 
sopra  la  Danimarca^  la  quale,  non  preparata^ 
viae  gli  Svedesi  correre  vittoriosi  ogni  parte 
di  lei  y  infino  a  che  la  somma  della  guerra  si 
ridusse  intomo  le  mura  della  capitale,  unico 
ed  estremo  asilo  di  una  nazione  quasi  debel- 
lala. Pareva  giunto  il  momento  che  la  Svezia 
vendicasse  con  perpetua  servitù  Y  antico  giogo 
cVStà  aveva  portato  degli  odiati  Danesi;  pa- 
reva il  tempo  che  la  vasta  Scandinavia  ser* 
visse  ad  un  sol  re,  e  si  adunasse  in  una  sola 
monarchia  ;  pareva  quasi  che  V  Europa  inor- 
ridita ne  presagisse  da^  Goti  piò  poderosi  e 
men  barbari  quelle  invasioni  delle  quali  dura 
tuttavia  la  memoria  in  tanti  magnifici  vestìgj 
dì  rovine  e  di  devastazione. 

Non  era  la  Danimarca  meno  oppressa  e  meno 
sbigottita,  che  Tltalia  dopo  il  fatai  giorno  di 
Canne  ;  e  alla  Danimarca  non  mancò  Scipione, 
se  lecito  è  di  un  medesimo  nome  intitolare 
due  sommi  capitani  ne'  quali  fìi  tanta  somi- 
glianza della  virtù  e  dellMmprese. 

Raimondo ,  avanti  di  procedere  alla  nuova 
guerra,  trasse  a  collegarsi  con  Cesare  quel  So- 
vrano di  Brandemburgo  che  la  posterità  di- 
stinse col  nome  di  Grande  ]  né  fu  difficile 
ch'ei  lo  persuadesse  con  parole,  dove  pre- 
correva tanta  persuasione  di  fatti.  E  aggiunta 
colla  energia  del  suo  genio  nuova  e  inusitata 
celerità  air  esercito ,  per  lunghissimo  cammino 
pervenne  alla  Danimarca  non  intempestivo.  I 
primi  passi  fìiron  vittoriosi ,  e  l' isola  d^Alsen, 
ponte    quasi   e  tragitto   alle  isole  maggiori,  e 
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munita  del  presidio  di  quattromila  cavalli  e 
della  fortezza  di  Neoburg^  e  Federìscode,  an- 
temurale della  Jutlandia  medesima^  vennero  in 
podestà  de^  Confederati  j  estenuandosi  e  di- 
mezzandosi in  brevissimo  tratto  le  conquiste 
dell^  inimico.  Ma  questi  ed  altri  progressi  non 
riuscivano  a  molta  utilità,  quando  l'esercito 
svedese  accampava  nella  Fionia  ^  isola  troppo 
opportuna  a  contenere  un  reame  rmn  molto 
esteso  e  tutto  marittimo.  Non  pareva  s(4Pbfipo 
alla  Danimarca,  se  gli  Svedesi  non  si  assalis- 
sero nelle  loro  trincee  pia  stessa  impazienza 
che  trasse  i  Pompejani  nellMrreparabiLe  scon- 
fitta di  Farsaglia,  quella  stessa  animava  i  Con- 
federati; uno  era  in  tutti  il  desiderio  di  com- 
battere e  la  fiducia  di  trionfare;  tutti,  come 
sicuro  ed  espedito  termine  delle  fatiche  loro^ 
la  Fionia  riguardavano:  consiglio  più  assai  ge- 
neroso che  prudente,  nel  quale  convenendo  il 
maggior  numero,  non  valse  che  Raimondo  dis- 
sentisse. Ad  onta  del  mar  procelloso,  e  colla 
scorta  di  nocchieri  che  abborrivano  dalle  mete^ 
ove  le  navi  si  dirigevano,  pur  si  pervenne  a 
òueir isola  male  augurata-,  né  si  rivolsero  ad- 
dietro le  vele ,  perchè  ella  apparisse  aspra , 
terribile ,  minacciosa  ,  dove  chiusa  di  acuti 
scogli  ed  inaccessibili ,  dove  munita  di  batte- 
rie, torreggiante  di  fortezze,  e  difesa  dalPe- 
sercito  ferocemente  ordinato  a  combattere; 
esercito  florido,  preparato  air  assalto,  e  con- 
dotto dall'ammiraglio  ^rangel,  il  miglior  ca- 
pitano di  una  nazione,  dove  rari  non  erano 
gH  eccellenti.  Pur  si  provocarono,  tanta  era 
r alacrità,  perìcoli  maggiori  di  ogni  forza  uma- 
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na^  e  si  provocarono  da  genti  inesperte  all'or- 
rore de'  marittimi  cimenti.  La  spiaggia  fulmi-» 
nava  su  gP ignudi  fianchi  delle  navi;  le  uavi^ 
fendendosi  in  molti  lati^  si  approssimavano' 
verso  gli  abissi  aperti  ad  ingojarfe;  i  lor  colpi 
debilmente  rispondevano  ^  pert:uotendo  sulla 
invincibil  rupe^  o  sulla  impenetrabil  trincea. 
Tinte  erano  Y  onde  di  molto  sangue  ^  e  sullo 
sparso  sangue  non  però  si  agevolava  la  via 
della  discesa. 

Furono ,  non  vuol  negarsi  y  rispinti  i  Con- 
federati. Ma  colui  che  non  ebbe  parte  all' er- 
rore,  egli  ne  meditava  il  riparo,  rivolgendo 
in  suo  cuore  uno  di  que'  consigli  che,  nati 
in  mente  degli  uomini  grandi ,  contengono  in 
se  stessi  un  non  so  che  di  portentoso  e  di 
divino  cui  pare  che  la  forza  medesima  non 
abbia  efficacia  di  resistere,  e  la  indocile  for-^ 
tuna  non  osi  disubbidire.  Conobbe  Scipione 
che  Roma ,  minacciata  nel  Lazio ,  non  altrove^ 
meglio  sarebbesi  difesa  che  nell'Affrica;  e  l'e« 
mulo  ed  imitator  suo  opinò  che  la  Fionia  si 
dovesse  vincere  nella  Pomerania.  La  qual  prò-* 
vincia ,  trascorsa  da'  Confederati  quasi  a  un 
tratto  e  conquistata ,  implorò  soccorso ,  né 
parve  agli  Svedesi  conveniente  di  abbando-^ 
narla.  Ma  le  divise  forze  né  bastarono  a  di'* 
fendere  il  proprio,  né  ad  offendere  l'altrui. 
Allora  l'ingresso  nella  Fionia  fu  agevolato,  e 
le  arme  Cesaree ,  opportune  e  prossime  nella 
Jutlandia,  vi  tragittarono  impunemente.  In  vano 
gli  Svedesi ,  all'  avvicinarsi  dell'  esercito  ,  ripa- 
rarono sotto  i  bastioni  e  le  mura  di  città  forti 
e  poderose:  P ìmpeto  degli  assalitori  non  ai  ri« 
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tenne  per  ostacolo;  ed  essi,  projirocati  a  gior- 
nata, lasciaron  sul  campo  il  fiore  dette  lor 
genti,  e,  alla  eccezione  di  due,  tutti  i  gene- 
rali. Copenaghen  fu  libera  e  sciolta  dal  lungo 
assedio,  che  già  stancato  aveva  il  valore  de' 
più  forti  j  la  gloria  di  una  bellicosa  nazione 
depressa  eternamente,  salvo  il  trono  Danese, 
e  per  la  mano  del  Montecuccoli  rassicurata 
Che  se  coloro  tra  gli  uomini  son  meritamente 
celebrati,  che  gli  hanno  beneficati  maggior- 
mente, e  meglio  per  la  pubblica  utilità  si  sono 
adoperati;  se  il  valor  de'  guerrieri  è  degno 
de'  plausi  della  fama  e  della  immortalità,  al- 
lor  solamente  che  ei  per  la  ^giustizia  combatte, 
e  dalla  violenza  e  dalla  oppressione  i  concul- 
cati diritti  protegge  della  umanità  e  delle  na-» 
zioni,  io  non  veggo  che  alcuno  antico  o  nuovo 
titolo  di  lode  possa  anteporsi  a  questa  lode 
del  Montecuccoli ,  aver  potuto  egli  privato  pre- 
servare al  soglio  due  monarchi ,  e  due  reami 
alla  libertà;  aver  vendicata  P Europa,  rivol- 
gendo le  procelle  della  dissensione  sul  capo  a 
coloro  che  da  tanto  tempo  si  erano  maligna- 
mente compiaciuti  di  suscitarle. 

Ma  le  procelle  sopite  nel  Settentrione,  ri- 
sorsero dall^  Oriente  più  gravi  e  più  minaccio- 
se; e  Cesare,  provocato  a  guerra  da'  Turchi, 
ebbe  presto  a  sperimentare  quelle  angustie 
stesse  ond^ altri  era  uscito  poc'anzi  per  la  sua 
beneficenza. 

L'Austriaca  monarchia ,  alla  quale  oggi  giorno 
il  magnanimo  genio  di  Maria  Teresa  e  dell'au- 
gusto suo  figlio  hanno  restituito,  se  non  i  do-r 
minj ,   eerto  V  antica  forza  eh'  ella  godeva  al- 
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r  aureo  per  lei  secolo  di  Carlo  V^  languiva  al* 
lora  malferma  nelle  fondamenta»  e  debilitata 
dal  peso  stesso  della  propria  grandezza.  L^  oro, 
primo  argomento  di  tutte  le  imprese  y  mancava 
agli  erarj;  e  gli  erarj  spesso  larghi  alle  profu- 
sioni ,  erano  sempre  angusti  alle  necessità  ; 
quindi  appena  le  frontiere  munite  di  presidj , 
gli  eserciti  levati  al  bisogno,  e  poi  disarmati , 
e  ninna  stabilità  di  difesa }  gli  eserciti  stessi 
adunati  in  gran  parte  degli  stranieri  sussidi 
deir Imperio,  armi  sempre  nuove  e  non  mai 
volontarie  :  quindi  i  popoli  gravati  deir  intrat- 
tenimento de^  soldati ,  e  per  occulta  avversione 
nimici  de^  loro  molesti  ed  importuni  difensori. 
Al  contrario  ne^  Turchi  erano ,  siccome  molti 
vizj  di  naturai  barbarie,  cosi  il  compenso  di 
luolte  virtù.  Sempre  apparecchiati  di  arma* 
menti  e  di  munizioni,  sempre  guardati  da  un 
esercito  di  Giannizzeri  perpetuo  per  costitu- 
EÌone,  per  necessità  veterano  ^  le  leve  non  for- 
zate, non  tumultuarie,  ma  spontanee,  ma  scel* 
te  ;  la  profession  militare  appresa  per  iscuola 
dalla  ranciuUezza ,  contenuta  dair  atrocità  de* 
castighi,  rialzata  dalla  larghezza  de^  premj,  e 
sola  che  alla  dignità  conducesse:  un  dogma 
che  toglie  P orrore  alla  morte,  e  la  morte  de* 
valorosi  rallegra  di  lusinghiere  ed  immortali 
promesse;  un  erario  perenne  che  non  teme 
impoverii*e;  una  potenza  illimitata,  difficile  a 
stancarsi  per  avversità,  ed  attissima  a  stan^ 
care  anco  i  vittoriosi. 

Ninno  imperio  fu  mai  così  vicino  a  perire 
come  r Austriaco  a  quella  occasione,  avvegna* 
pbè  tanta  fosse  la  sua  strettezza,  che  a  ceq* 
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tornila  nimici  potè  appena  contrapporre  sei- 
mila combattenti.  E  qual  uomo  senza  nota  di 
temerità  avrebbe  potuto  della  salute  delT  Au- 
stria non -disperare,  salvo  un  Montecuccoli ,  al 
quale  fidata  F  avea  V  ordine  etemo  della  Pro- 
videnza  e  la  superior  tutela  della  Cristianità? 
La  storia  narrerà  per  qual  modo  con  si  tenui 
forze  y  che  ancor  più  tenui  divennero ,  tenesse 
fronte  a  tanto  nimico  Finterò  tratto  di  una 
campagna }  e  la  verità ,  non  dubito  j  prenderà 
faccia  di  favola  e  di  esagerazione.  Narrerà  , 
come  lasciando  che  i  Barbari  spaziassero  per 
ampio  paese,  ei  le  anguste  forze  in  angusto 
territorio  restrinse  j  come  accampò  dove  né 
per  moltitudine  poteva  circondarsi,  né  per 
alcuna  parte  venire  esplorato,  dove  come  a 
centro  ti  riferiva  a  città  forti  e  munite,  e  per 
navi  signoreggiando  il  Danubio ,  non  potevansi 
al  campo  proibire  i  sussidj  e  le  vittovagUe. 
Narrerà  la  storia  minutamente ,  dove  di  ogni 
minuta  azione  grandissima  era  Futilità,  com'e- 
gli ,  facendo  fronte  alle  ripe  de^  fiumi ,  acqui- 
stò tempo ,  indugiandone  i  passaggi ,  e  come 
finalmente  egli  intrattenne  il  Turco  lentissimo 
in  un  assedio,  in  fino  a  che  la  rigida  stagione 
lo  ritraesse  di  quartieri  e  alF  ozio  inoperoso 
del  verno. 

Nel  qual  tratto  di  riposo  ebbero  le  armi  Ce- 
saree tempo  e  spazio  di  ristorarsi,  e  alla  im- 
minente mina  delF  Austria  non  mancò  di  sus- 
sidj la  Francia  e  FAIemagna.  Già  il  Raab 
angusto  fiume  è  il  sol  lìmite  che  separi  le  due 
nazioni;  e  tutto  lo  sforzo  e  il  furore  di  quella 
lungd  guerra ,  e  gli  animi  e   F  attenzione  del- 
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TAsia  e  deir Europa,  i  timori,  le  speranze,  la 
libertà,  la  gloria  di  Cristianità   sono  ridotti  a 
quel  varco,  utilissimo  a'  Turchi   se    lo  tragit- 
tino," fatale  a^  Cesarei  se  noi  difendano.   Fida 
il  Visir  nella  moltitudine  e  nel  barbarico  lusso 
delle  artiglierie  e  de^  cavalli,  fidano  i  Cristiani 
nella  fermezza  e  nelF  ordine.  Le  prime  lor  li- 
nee son  munite   delle   picche,   le  estreme   de^ 
moschetti ,  mescolamento  di  arme  opportunis- 
simo ,  aprendo  quelle  la  via  coli'  urto ,    queste^ 
sgombrandola  col  fuoco.    Riempiono  il  centro 
le  genti  nuove  e  collettizie   dea  Imperio,  e  le 
ale,  luoghi  da  non  iscompigliarsi  impunemen- 
te, son  tenute  da'  veterani.  Son  prima  gli  Ot- 
tomani ad  assalire;  condotti  dal  Visir  varcano 
il  fiume,  si  gittan  sul  centro  de'  Cesarei,  e  il 
centro  si  rompe,   si   disordina.   Vince  il  con- 
dottiero il  panico  timore  nato  fra'  suoi  di  quel 
primo  assalto,  gridando  magnanimamente,  nulla 
doversi  paventare^  quando  ancor  non  si  era 
tratta  la  spada]  e  raccolte  genti  dalle  riserve, 
percuote  di  fianco  i  Barbari,  e  li  rispinge  nel 
fiume.   Ma   la  moltitudine   supplendo  a'  difetti 
della  minor  disciplina,  somministra  nuovo  eser- 
cito a'  nimici ,  e  la  battagliar  in  un  luogo  for- 
nita,  ripullula   nell'altro   più   fiera  e  più  san- 
guinosa. Non  giava  resistere  e  servare  il  campo, 
quando  gl'Infedeli,  fermi  a'  luoghi  occupati,  non 
si  rimuovono,  intanto  che  la  sollecita  opera  de' 
guastatori  li  ripara  col  presidio   delle  trincee,, 
intanto  che  interminabili   squadroni   di  éavalli 
tragittano  il  guado,  e  poco  manca  a'  Cristiani 
che  non  sien    chiusi   e  circondati:   terribil  si- 
tuazione,   dove    dubbio   è    l'uscire  e  certo  il 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  F^oL  L  4 
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perdere.  La  timida  prudenza  de^  Confederati 
consiglia  ohe  si  suoni  a  raccolta  3  e  la  gene- 
rosa prudenza  del  condottiero  non  vede  scampo 
che  nella  spada  e  nella  vittoria.  Si  ricurva  a 
foggia  d^arco  l'esercito  cristiano^  e  con  gene- 
rale battaglia y  di  assalito  assalitore,  investe  il 
nimico  per  la  fronte  e  per  li  fianchi;*  il  furor, 
suo  vien  lungamente  ributtato  dal  maggior  fu- 
rore de*  Giannìzzeri  e  degli  Albanesi ,  e  lun- 
Ì;amente  dubbiosa  è  la  sorte  del  cimento:  ma 
e  migliori  arme  prevalgono  alle  molte,  pre- 
valgono alle  stesse  trincee.  Finalmente  il  \^air 
si  delibera  di  retrocedere ,  e  ricoverarsi  sul- 
V  altra  ripa  ;  ma ,  dato  il  segno  di  ritirarsi  y  le 
genti  j  rotto  ogni  ordine ,  misti  cavalli  e  fanti^ 
ai  addensano  al  letto  del  fiume  troppo  angu- 
sto a  tanta  moltitudine;  impacciati  né  posson 
rispondere  al  fuoco  de*  Cristiani,  né  salvarsi 
col  nuoto  ;  e  i  gorghi  del  Raab  traendoli  a 
fondo,  compiono  quella  vittoria  che  le  spade 
non  avevano  ancor  pienamente  maturata.  Tal 
fu  r esito  della  giornata  di  San  Gottardo,  cosi 
detta  dal  luogo  del  combattimento ,  giornata 
illustre  ed  eternamente  memorabile,  se,  con- 
siderati i  pericoli ,  le  difficoltà  e  le  conseguen- 
te ,  ella  fu  alla  Cristianità  quello  che  Zama  ai 
Romani,  quello  che  Maratona  agli  Ateniesi. 

Felice  Cristianità,  se  la  pace  conseguita . per 
tanto  valore  non  si  fosse  perturbata  dalla  cu- 
pidìtà, della  Francia  e  del  suo  giovine  Monar- 
ca, il  quale  troppo  della  propria  possanza  era 
lusingato,  perchè  egH  inorridisse  del  sangue  e 
delle  disavventure  che  deturpano  il  lauro  de* 
conquistatori.  Io  mi  veggio  pur  condotto  dove 
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forse    il  desiderio  vostro  da  lungo  tempo  mi 
affrettava^  a  quella  memorabile  stagione^  quando  ' 
r Europa;  quasi  di  ogni  altro  pensiero  dimena- 
tìcata  f  stette  attonita  e  sospesa   ad  osservare 
la  fortuna  dubbia  in  egual  virtù  fra^  due  mag- 
giori capitani  del  secolo,   Montecuccoli  e  Tu* 
renna.  La  sublime  scuola  del  guerreggiare  non 
ha  forse  alcun  tratto  più  eccellente,  né  più  fe- 
condo di  ammaestramenti ,  siccome  quella  cam- 
pagna; ed  io  non  dubiterò  di  reputarla  maravi- 
gliosa,  quando  ella  parve  tale  alP  oracolo  della 
scienza  militare,  a  Federigo,  quel  Grande  che 
nobilita  il  trono  e  Tetà  nostra,  o  se  colla  spada 
eserciti  V  arte  di  vincere,  o  se  la  insegni  colla 
penna  e  colla  lira.  Posso  io  tacere,  com^egli^ 
agguagliando  Raimondo  al  vincitore  di  Pompeo, 
inviti  i  giovani  guerrieri  a  riguardarlo  sul  Reno, 
o  se  per  la  scelta  del  campo  ei  preserva  PAIema- 
gna,  o  se  mutando  spesso  di  luoghi,  dovunque 
è  presente  a^  Franzesi ,  dovunque  rende  infrut- 
tuosi i  loro  progressi ,  o  se ,  antiveggendo  sem- 
pre, le  azioni  sue  misura  colle  intenzioni  del 
nimico,  se  animoso  approssima,   se  cauto  re- 
trocede, se,  accennando  sempre  nuovi  disegni, 
i  disegni  deir avversario  debilita  ed  interromper 
Per  tali  atti  dMncomparabile  prudenza  si  con- 
duceva il  sagacissimo  Italiano ,  quando  la  morte 
immatura  e   momentanea   del  Turenna  cangiò 
di  aspetto  le  cose,  e  il  pubblico  giudizio,  che^ 
pendeva  dallo  sperimento   di  una<  battaglia,  si 
rimase  incerto  a  qual  de'  due  competitori  con- 
venisse aggiudicarsi  la  preferenza. 

GertiOcdto  della  morte   delP  avversario,   Rai- 
mondo lo  pianse  con  lagrime   sincere  e  gene- 
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rose  y  parendogli  ohe  Don  potesse  giammai  ha**' 
atevolmente  deplorarsi  la  perdita  del  magiare 
degli  uomini,  siccome  ei  si  espresse^  e  di  co- 
lui  che  parve  nato  per  onore  dm  uman  genere  : 
parole^   nelle  auau  è  il  senso   del  più  ampio 
elogio  e  più   tacondo,  e  delle  quali  può   na» 
acer  dubbio  se  maggiormente  il  lodato  onorino 
o  il  lodatore  :  parole  piene  di  equità  ^  che  non 
furono  con  pari  gratitudine  dagli  scrittori  fran-< 
zesi  ricambiate.  Certo  coloro  che  non  temerono 
di  i^sserire  essere  allora  il  Turenna  pervenuto 
al  vantaggio  ;  ed  aver  la  morte  sua  preservato  il 
Montecuccoli  dal  rossor  di  soccombere  y  hanno 
dimenticato  il  Montecuccoli  nelPanterior  cam-» 
pagna^  espugnatore  in  faccia  a'  nìmici  della  mu-* 
ùitisssima  città  di  Bona,  il  tragitto  del  Beno 
lungamente  conteso  e  nobilmente   superato,  e 
r  emulo  suo  condotto-  alta  necessità  di  una  bat- 
taglia :  hanno  dimenticato  che  il  franzese  assa- 
litore, e  deliberato  di  spaziare  largamente  per 
FAIemagna,  fu  represso  nella   frontiera  e  con- 
tenuto  neir  augusto    cìrcolo    di    poche    leghe  : 
hanno  dimenticato  che  Tltaliano  egregiamente 
sostenne  le  parti  della  difesa,  che  erano  le  sue 
per  allora,  di  che  ne  seguita  che  ei  potè  me- 
ritamente arrogarsi  quel  titolo  di  vincitore,  ohe 
si  compete  a  colui   che  ha  soddisfatto  aff  in- 
tento al  quale  ei  guerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a  miglior  senno  del  mio 
queste  contese,  non  dissentirò  al  tutto  dalla 
opinione  di  chi  reputò  essere  stati  fra  que^  due 
cniarìssiuii  condottieri  i  lineamenti  della  più  evi-* 
dente  somiglianza.  Amendue  nipoti  di  due  gran- 
dissimi capitani ,  Y  uno  del  prìncipe  Maurizio , 
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V  altro  di  Emesto ,  e  loro  discepoli  y  amendue 
dagF infimi  gradi  pervenuti  a*  supremi;  amen« 
due  di  elevato  ingegno ,  di  rettissimo  giudizio, 
e  non  alterabili  per  alcuna  passione  ;  valorosi 
abbastanza  9  perchè  ninna  nota  di  timidezza  li 
contaminasse,  e  abbastanza  moderati,  perchè 
non  fosse  loro  rimproverato  giammai  alcuno 
eccesso  di  temerità.  Assuefatti  a  combattere  e 
a  vincere  per  istudio,  reggendosi  tutti  per  la 
ragione^  e  nulla  per  la  fortuna;  solleciti  del« 
r  esito  e  della  pubblica  salute  molto  più  che 
delia  privata  lor  gloria  ;  solleciti  del  sangue  de' 
lor  soldati  e  delle  ricompense ,  e  degnissimi 
deir  egregio  titolo  di  padri  delP esercito.  Tali 
sono  i  rapporti  comuni,  a'  quali  siami  lecito, 
per  amor  della  verità,  contrapporre  alcune  dis- 
simigUanze.  La  predilezione  dei  soldati,  mode* 
rata  nel  Montecuccoli ,  spesso  diveniva  ecce- 
dente nel  Turenna,  al  quale  insoUto  non  era 
rallegrare  Y  esercito  deUe  sostanze  de'  popoli 
disarmati  ed  innocenti.  La  severità,  virtù  fu-* 
nesta,  ma  tra  Tarme  necessaria,  nel  Turenna 
qualche  volta  prese  colore  dMnumanità;  e  non 
sono ,  per  cosi  dire ,  affatto  spente  le  fiamme 
del  Patatinato,  delf  Alsazia  e  della  Lorena,  e 
si  odono  tuttavia  con  ribrezzo  della  storia  gli 
scherni  ond'  egli  rispondeva  alle  strida  de'  po- 
poli e  alle  querele  de'  principi.  Turenna  final- 
mente cessò  di  giovare  alla  patria  dacché  ei 
cessò  di  vivere;  e  Montecuccoli,  perpetuando 
nelle  auree  sue  Memorie  la  dottrina  ch'ei  pra- 
ticò con  tanta  lode  ed  utilità,  potè  freddo  e 
taciturno  dalla  tomba  ancor  vincere,  e  preparare 
all'Austriaco  imperio  la  sua  futura  grandezza.. 
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Se  la  vasta  e  fertile  Ungheria  più  non  geme 
sotto  il  giogo  degli  Ottomani  3  se  la  efSrenata 
potenza  loro  si  contien  ne^  limiti  della  mode* 
razione;  se  T Austria  prese  consiglio  di  rima- 
nersi sempre  armata  e  difesa  j  se  le  frontiere 
dellMmperio  suo,  munite  di  validi  presidj,  più 
non  temono  T  impeto  delle  subite  e  non  pre- 
vedute irruzioni,  altro  non  è  tutto  ciò,  se  non 
gf  insegnamenti  di  quell'  aureo  volume  posti  ad 
effetto  e  religiosamente  adempiuti.  L^arte  della 
guerra  ebbe  in  esso  quelle  istituzioni  di  nuova 
scienza  che  le  nuove  arme  da  tanto  tenmo 
desideravano  3  ebbe  il  fondamento  di  semplici 
ed  innegabih  principj,  e  in  mezzo  i  dubbj  delle 
Gonghietture,  il  certo  lume  degli  aforismi.  Am- 
miravano le  Memorie  del  Montecuccoli  non 
meno/i  militari  che  i  letterali.  I  militari,  fra* 
quali  non  si  tace  di  un  Duca  di  Lorena,  di 
un  Prìncipe  di  Anhalt.  e  dello  stesso  celebre 
nome  del  gran  ConcTe,  non  pur  riconobbero 
Tarte  ordinata,  ma  di  nuovi  e  insigni  docu- 
menti accresciuta  (*).  La  militare  architettura, 

(^)  1  Franzesi  si  attribuiscono  la  glorìa  dì  aver  creato 
essi  la  moderna  architettura  militare.  Il  mondo ,  abba- 
gliato da^  lor  libri  e  dal  nome  di  un  Vauban,  facil- 
mente ha  potuto  persuadersene,  difficile  essendo  che  ap- 
parisse la  virtù  nascosta  ne'  disusati  libri  degl'  inventon. 

Ninna  nazione  è  stata  più  tarda  ad  illustrare  questa 
scienza,  come  la  franzese  ;  tanto  è  lontano  ch'ella  ne 
sia  la  creatrice.  Il  Barleduc ,  loro  p\h  antico  autore , 
scrisse  dell'anno  16*20.  Ventìnove  anni  prima  era  uscita 
alla  luce  l'opera  del  tedesco  Speker,  e  del  i55i  ne  era 
già  stampata  alcuna  cosa  di  fortificazione  in  Italia  dal 
bresciano  Nicolò  Tartaglia.  Poco  tardarono  altri  autori 
più  vasti  ed  esteti  di  lui.  Il  Lanteri,il  Zanca,  il  Lu- 
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nata  in  Italia  y  e  dagF  italiani  geometri  ridotta 
a  forma   di   arte  e  qualità   di  scienza  j   assai 

picìnì,  il  Maggi,  il  Castrìotto,  il  Cataneo,  I^Alghisi  e  il 
Telili  avevano  dati  a  luce  iolieri  trattali  della  moderoa 
fortificazione ,  avadticbè  alcuno  oUraroontano  ne  avesse 
scritto.  E  non  era  ancor  compiuto  il  decimosesto  se* 
rolo,  quando  uscì  l'opera  vasta  e  rinomata  del  capi- 
tan 'Francesco  Marchi  bolognese ,  nella  quale  tutte  le 
parti  della  scienza  son  contenute,  e  dove  chiaramenle 
si  scuopre  l'illustre  ritrovamento,  del  quale  si  è  fatto 
onore  al  Vauban ,  le  paralelle. 

La  nazione  che  precede  in  una  scienza  co'  propr) 
scrittori  di  considerabii  tempo  qualunque  altra,  ne  e 
senza  dubbio  Ir  istitutrice  ;  senzachè  quasi  tutti  i  nomi 
delle  fortificazioni  sono  italiani ,  e  italiani  per  modo,  che 
ritengono  la  forma  della  loro  orìgine  »  anco  intrusi  nelle 
lingue  straniere. 

Per  tutti  i  citati  autori  nostri  vedesi  veramente  una 
successione  d'invenzioni,  ma  l'invenzion  fondamentale 
e  dovuta  ài  celebre  arcnitetto  veronese  Michele  San- 
micbeli. 

11  fondamento  della  nuova  fortificazione  consiste  nella 
sostituzione  de'  bastioni  triangolari  alle  torri  degli  aoti* 
rbi.  11  rimanente  delle  opere  non  è  in  sostanza  che  una 
riproduzione  ed  imitazione  di  quel  primo  disegno. 

Dileguata  la  opinione  che  ne  attribuisce  la  prima  in- 
venzione o  all'Ussita  Ziscka,  o  a' Turchi  d'Otranto, 
opinione  nata  per  false  descrizioni,  è  dimostrato  per 
innegabili  testimonianze  che  ella  appartiene  al  lodato 
Sanmicheli ,  che  ne  fece  il  prìmo  sperimento  nel  re- 
cinto della  sua  patria.  Egli  tu,  quanto  all'operare,  il 
Vauban  de'  suoi  giorni.  Sono ,  per  così  dire ,  innume- 
revoli le  fortezze  che  egli  edificò  o  restaurò  nello  Stato 
Veneto,  nell'Ecclesiastico,  nel  Ducalo  di  Milano,  nella 
Morea ,  nella  Candia ,  in  Cipro.  L' arte  nata  con  lui , 
e  da  lui  tanto  esercitata ,  fece  in  breve  tempo  rapidi 
e  insigni  progressi. 

Questa  ^€ompendiata  storia  della  moderna  architettura 
militare    non  e  che  un  epilogo  breve  ed  imperfetto  di 
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E  rima  che  la  illustrasse  il  facil  metodo  e  il  a 
lime  (lisegDO  di  un  Coheom  e  di  un  Vaubai 
tì  è  considerata  con  quella  ragione  che  si  coi 
veniva  a  tanto  senno  ^  congiunto  a  cosi  lun| 
e  ponderata  sperienza.  Le  artiglierie,  delle  qut 
era  allor  Tuso  incerto  e  difficile  per  la  sove 
chia  varietà  delle  forme  ^  furono  primieramen 
dal  Montecuccoli  condotte  a  quella  utile  sec 
plicità  j  dalla  quale  la  moderna  scienza  militai 
non  si  è  giammai  dipartita.  La  sussistenza  d< 
gli  eserciti,  spesso  di  que^  tempi  avventura 
al  caso,  fu  per  aurei  documenti  assicurata  sì 
pra  sagacissime  cautele.  L^arte  di  arccampar  ce 
vantaggio,  salute  de^  piccioli  eserciti,  vi  fu  d 
mostrata  sottilmente;. e  i  capitani  appresero  vii 
meglio  a  ricoverarsi  in  quelle  fortezze  che  ti 
monti ,  fiumi  e  foreste  delineò  la  stessa  natur 
Piacque  aMetterati  la  nitidezza  del  metodo, 
nella  immensità  delle  materie,  la  brevità  pr 
digiosa,  lo  stile  non  inculto  e  non  soverchi; 
mente  ornato,  libero  de^  vizj  del  secolo,  e  tanl 
eloquente  di  cose  da  negliger  volentieri  la  splei 


una  Dissertazione  dell'  egregio  ed  eruditissimo  8Ìgn< 
conte  Angelo  Scarabelli,  professore  di  Architettura  e 
vile  e  militare  nella  Università  di  Modena,  premes 
alle  sue  lezioni.  Avrei  potuto  colla  sua  scorta  pare 
erudito  con  poca  fatica ,  ma  ho  preferito  di  esser  br 
▼e.  Bastami  di  asserire  sulla  fede  indubitabile  del  1 
dato  scritto,  corredato  di  tutti  gli  argomenti  della  e^ 
denza,  che  non  limane  alcun  dubbio  che  gl'Italiani  siei 
gl'inventori  e  creatori  della  nuova  maniera  di  forti: 
care ,  comechè  non  vogliasi  negare  la  lor  lode  a'  Fra 
cesi ,  che  l' hanno  condotta  a'  nuovi  termini  di  pe 
fezione. 
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didezza  delle  parole.  Parve  maravigliosa  la  eru-> 
dizione  sparsa  per  tutto  il  libro  j  la  quale  rac- 
cogliendo in  un  prospetto  la  sperienza  nuova 
ed  antica  delle  bellicose  nazioni^,  le  lodi,  i  bia*- 
simi,  le  virtù  ^  gli  errori^  i  chiarì  fatti  ^  gP  illu- 
stri capitani ,  mai  non  degenera  nel  lusso ,  e 
mai  non  trapassa  i  limiti  della  opportunità. 

'  Un  uomo  elevato  di  tanto  intervallo  sopra' 
gli  altri  uomini  del  suo  tempo  e  della  sua  pro- 
fessione doveva  a  un  tratto  eccitare  e  l'am- 
mirazione nel  pubblico^  e  la  invidia  nella  corte. 
Quella  invidia  che  Camillo  e  Scipione  liberatori 
della  lor  patria ,  che  il  prode  Xantippo  e  il  giu- 
sto Aristide  trasse  a  tristo  ed  oscuro  esigUo  y 
quella  stessa  più  volte  intentò  gravi  ed  acerbe 
molestie  al  liberatore  delF  Imperio  e  della  Cri- 
stianità. La  invidia ,  che  prendendo  color  di  ze- 
lo, scusa  sotto  il  titolo  della  sincerità  la  ca- 
lunnia e  la  frode  3  chq  moltiplica  le  lodi  dove 
elle  sono  superflue  e  iqopportune ,  per  meglio 
riserbare  alle  opportunità  i  biasimi  e  le  censu- 
re; che  ammaestrata  di  tutte  le  vie  sotterra- 
nee per  le  quali  si  nuoce  alla  virtù,  vegliante 
sempre  con  guardia  gelosa  al  passaggio  delle 
anticamere  e  de'  gabinetti  per  allontanare  dal 
trono  la  paventata  verità ,  umile  e  pronta  a 
qualunque  mezzo,  ancorché  turpe  ed  indeco- 
roso, dove  giovi  a  conciliar  favore,  superba 
dopo  l'intento  e  fiera  a  conculcar  l'oppresso 
merito:  quella  invidia  stessa  poco  manco  che 
non  deprìmesse  il  Montecuccoli ,  che  non  po- 
tesse ella  sola  quello  che  ne  gl'indomiti  Svedesi, 
né  gl'impetuosi  Ottomani,  né  la  scienza  e  l'ac- 
corgimento del  gran  Turenna  avevano  potuto. 


58  ELOGIO 

Pur  la  luce  e.  la  forza  del  merito  di  Raimondo 
fu  così  splendida  e  vigorosa,  cbe  le  arme  della 
invidia  non  produssero  lungo  effetto  e  durevo» 
ÌBj  cosicché  egli  y  a  malgrado  de^  colleghi  suoi , 
trionfò  assai  volte  nel  campo,  trionfò  similmen* 
te,  ad  onta  degli  emuli,  alla  corte,  dove,  quando 
la  sua  persona  .dalie  ferite,  da'  disagi  e  dagli 
anni  deoiiitata  ^  non  gli  permetteva  di  condurre 
eserciti,  ei  nondimeno  dalla  prima  sede  del  con- 
sìglio di  guerra  ne  fu  legislatore  e  giudice  su** 
premo.  Nel  qual  grado,  non  mai  disgiunto  dal 
suo  signóre  Leopoldo  Cesare,  ei  morì,  seguen- 
dolo in  Lintz ,  i  anno  del  secolo  ottantesimo 
primo,  e  dell'età  sua  settantesimo  terzo. 

Il  suo  sepolcral  monumento  si  illustrò  di  tanti 
titoli,  quantr  mai  possono  adunarsi  in  un  pri- 
vato, se  privato  può  dirsi  quegli  che  il  su- 
blime Collegio  dell'Imperio  annoverò  tra'  suoi 
principi.  Su  la  sua  tomba  pianse  la  milizia  un 
capitano  nel  quale  convennero  ,la  prudenza  di 
Fabio,  la  fermezza  di  Scipione  e  la  celerità 
di  Cesare:  la  religione,  Fosservator  più  leale 
del  suo  culto  e  de'  suoi  decreti;  la  civil  società, 
il  più  gentil  cortigiano  e  il  più  culto  cavaliero; 
la  filosofia,  il  cuor  più  fermo  alle  avversità,  e 
nelle  prosperità  il  pia  modesto  ;  le  lettere ,  non 
meno  il  coltivator  loro,  che  il  lor  protettore 
mnnificentissimo.  Su  la  sua  tomba  la  Germa- 
nia annata  ricorda  il  suo  liberatore,  e  il  mae- 
stro degli  eserciti  suoi;  la  Germania  erudita  ri- 
corda la  promossa  per  lui  filosofica  Società  de' 
Curiosi  della  Natura,  e  con  essa  il  moltiplicato 

()atrimonio  delle  scienze.  Su  la  sua  tomba  l'Ita- 
ia  si  riconforta  delle  ingiurie  del  tempo  e  del 
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ferro  ^  deir  imperio  perduto  ^  e  de^  suoi  lunghi 
e  crudeli  infortuDJ^  quando,  periti  tutti  gii  ar- 
gomenti della  romana  grandezza,  tanto  ancor 
le  avanza  della  romana  -virtù. 
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Un  certo  affetto,  N.  N.,  di  pietà  misto 
e  di  doglia  mi  sentii  F  animo  ricercare  fin  dal 
momento  in  cui  pensava  al  carico  che  mi  sMm^ 
pose  di  dovervi  da  questo  luogo  rinnovar  la 
memoria  della  gran  perdita  da  voi  fatta  del 
marchese  Marc^ Antonio  Pindemonte,  amor  de- 
gli ottimi  cittadini,  e  della  vostra  Accademia 
singoiar  lume  e  ornamento.  Porre  il  pie  tra  i 
confini  di  queste  soglie,  già  da  lui  impresse 
d^orme  onorate,  rimirar  questa  luce,  offerirmi 
a  quest^aere  clipei  rischiarò  un  tempo  e  com« 
mosse  colla  maestà  della  persona,  colla  digiìità 
deir  eloquenza ,  coi  numeri  armoniosi  d^  una  di- 
vina poesia;  ricercar  tra  le  mura  ospitaU  delle 
lettere  e  dei  letterati  il  lor  cultore  più  caro^ 
con  voi  sedermi,  e  non  vederlo   tra  voi,   mi 
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pungea  di  pietà  ]  e  j  tacendo  gli  altri  oratori  ^ 
dover  io  le  sue  laudi  vindicar  dal  silenzio^  e 
'far  quasi  accorto  più  d*un  ingegno  di  ciò  che 
dovuto  avrebbe  ad  una  giusta  riconoscenza , 
mentre  io  servo  a  un  officio ,  mi  parea  quasi 
indegno  del  costume  d'una  sì  illustre  adunanza 
e  del  merito  d^un  tant^uomo.  Perchè  ^e  fosse 
avvenuto  che  altri  delPordin  vostro,  e  non  io, 
voluto  avesse  sostener  queste  veci,  poiché  tali 
pur  son  tra  voi  cui  nessuno  manca  di  quegli 
ornamenti  che  o  la  natura  suol  dar  agli  uomini^ 
0  la  fortuna,  più  bella  cosa  pareva  a  me  che 
stata  sarebbe  veder  la  gloria  di  lui  amplificata 
dallo  splendore  di  chi  ragiona  3  ed  io  mi  sarei 
rallegrato,  se  come  alla  gloriosa  memoria  del 
marchese  Maffei  toccò  per  cumulo  de'  suoi 
onori  lodatore  il  marchese  Marc' Antonio,  così 
un'  egual  voce  nella  morte  di  lui  si  fosse  innal- 
zata ,  che  potesse  torlo  del  tutto ,  non  siccom'  io 
invidiarlo  al  sepolcro.  Con  tutto  ciò  quand'  è 
così,  che  altri  dal  domestico  dolore  impedito, 
altri  credendo  men  dovere  a  se  questo  ufficio 
appartenere,  altri  non  chiesto  si  tacque,  suc- 
cederò io  al  carico,  e  mi  prenderò  parti  per 
avventura  non  mie,  aspettando  che  dai  vostri 
versi  vengano  compensate  le  mìe  parole.  Seb- 
bene a  quel  solo  io  credo  che  sia  lecito  di  ta- 
cere in  si  dolente  argomento,  che  nulla  deve 
alla  virtù  e  alla  gloria  di  sì  eccellente  cittadi- 
no. Né  tal  mi  son  io  certamente;  io,  che  per 
approvazione  di  lui,  già  gravissimo  padre  di 
questo  celo,  fui  senza  pur  sospettarlo  tra  il  vo* 
stro  numero  nominato.  Né  so  che  altri ,  anche 
senza  di  quest'onore,  a  lui  non  debba  moltis- 
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•imo.  Saranno  della  sua  nobil  famiglia  proprie  le 
immagini  y  sarti  de^  suoi  ricordar  i  tìtoli  e'I  no- 
me $  k  Virtù  di  lui  fu  di  tanto  ornamento  alla 
patria ,  che  non  ad  una  sola  &mìglia,  non  ad  un 
aob  ordine  cavalieresco,  ma  a  tuttì  in  univer- 
aale  debb^  essere  raccomandata.  Per  la  qual  co- 
sa j  se  debita  gratitudine  mi  può  far  degno  del 
benigno  giudicÌ9  vostro,  e  aifeoder  quello  di 
ai  (  *  )  cortese  Governatore  che  a  parlar  m^  in- 
vitò, crederò  }0  pure  d^aver  gran  parte  tra  i 
comuni  doveri j  tanto  più  che  d'una  nobile  af- 
finità a  lui  mi  crederò  congiunto  di  cui  ragiono , 
per  P  amicizia  che  professo  a  queir  arti  delle 
Quali  fu  principe  ed  esempio,  cioè  alF  onestà  y  al« 
1  induslna,  alle  lettere,  agli  studi:  il  qual  genere 
di'  cognazione  non  è  di  men  forti  vmcoli  con- 
giùnto e  stretto  di  quello  che  in  noi  deriva  dalla 
chiarezza  del  sangue,  o  dalla  usura  del  nome. 
Oltre  di  che,  essendo  proprio  come  nella  sce- 
na ,  così  nella  vita  conservar  il  decoro  di  quelle 
partì  che  o  la  fortuna  ne  offerse,  o  la  ragione 
compose,  pare  a  me  in  verità  che  quasi  di- 
vinamente sia  toccato  al  marchese  Marc' Anto- 
nio in  me  un  predicatore  meno  magnifico  di 
quel  che  sembri  al  di  lui  merito  convenire,  ac- 
ciocché quella  rara  modestia  che  egli ,  consape- 
vole del  proprio  valore,  conservò  sempre  senza 
romor,  senza  pompa  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita,  concluda  in  oggi  per  la  mia  lingua  con 
nn  suono,  qual  si  conviene  alla  mia  modera- 
zione, più  placido  e  temperato,  la  similitudine 
del  suo  decoro  negli  onor  della  morte.  Così,  se 

(^)  il  nobile  signor  marchese  Alessandro  Carlotti. 
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mal  non  ihteipreto  dai  suoi  costumi  i  suoi  sen- 
si j  mi  fido  ancora  che  quel  modestissimo  spi* 
rito  sarà  contento  di  questo  ^  che  sono  per  offe- 
rìrgli  y  riconoscente  tributo  di  vera  lande,  senza 
ornamento  di  grado ,  o  insolenza  di  autorità  j 
quando  a  voi  non  dispiaccia  4'  ascoltarmi  be- 
nignamente. 

Nel  desiderio  che  sente  F  anima  di  cara  cosa 
e  difficile  da  racquistare,  usa  ella  naturalmente 
di  ricorrere  alla  memoria  che  gliene  ritorni 
Timagine^  e  dopo  averne  i  varj  Uneamenti  con* 
siderati  in  quella  forma  di  bellezza,  gode  sin- 
golarmente aflKssarsi,  che  del  soggetto  è  più 
propria,  e  per  cui  dagli  altri  è  dissimile,  e  tra 
i  simili  più  eccellente.  Non  altrimenti  mentre 
io  cerco  di  ritornarvi  ancor  vivo  il  marchese 
Marc' Antonio,  poiché  mi  son  ricordato  quinci 
della  nobiltà  de'  natali,  quinci  dello  splendore 
della  fortuna,  dell' educazione,  degli  studi ,  del- 
r aspetto  medesimo  della  persona,  nell'anima 
di  lui  più  volentieri  m^ affiso;  e  ciò  che  i  mae- 
stri da  oscuri  indizj  sogliono  de'  giovani  presa- 
gire, io  per  manifesti  segni  e  conosciute  prove 
d'una  età  più  matura  l'indole  del  suo  ingegno 
e  il  costume  del  cuore  a  me  medesimo  rappre- 
sento. Ed  è  allora  appunto  (acciocché  veggiate 
il  mio  concetto)  che  io  non  posso  mai  di  lui 
ricordarmi ,  che  non  mi  si  presenti  dinanzi  al- 
r  anima  in  sembiante  di  eccellente  cittadino  e 
di  gran  kUerato.  Voi  v^  accorgete  fin  dal  prìn* 
cipio  del  mio  parlare,  chMo  non  mi  sono  fer* 
mato  nelle  esterne  sembianze,  argomenti  del- 
Farti  mute,  né  su  quei  fregi  neppure  che  non 
son  nostri ,  se  non  se  quanto  ne  sappiamo  usare 
viituosamente. 
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Nacque  il  marchese  Marc^  Antonio ,  del  se- 
cento  novantaquattro ,  di  Gio.  Battista  Ptnde- 
monte  e  di  Àitadonna  marchesa  Spolverini  dal 
Verme.  Chi  è  che  non  sappia  Io  splendore  del- 
Funa  e  delP altra  famigliar  Fu  educato  fin  da^ 
primi  anni  dal  padre  ^  e  dopo  la  disciplina  del 
Collegio  di  Parma,  celebre  allora  per  affluenza 
di  sceltissima  nobiltà,  dal  padre  medesimo  no- 
vellamente coltivato  e  compiuto.  E  che  uomo? 
certamente  tale,  per  ciò  che  ne  ascolto,  da  po- 
ter esser  di  esempio  non  solo  ai  nostri  tem- 
pi ,  ne^  quali  è  facilissimo  V  esser  grande,  poi* 
ohe  omai  basta  fuggir  la  colpa ,  ma  agli  antichi 
che  non  metteano  in  conto  di  lode  non  essere 
reo.  se  non  si  sovrastava  agF innocenti  colla 
virtù.  Un  raro  dono,  o  signori,  un  tal  padre; 
ma  non  così  necessario,  che  o  non.se  ne  possa 
perder  la  lode  degenerando,  o  meritarla  assai 
meglio^  se  avvenga  che  si  vinca  talora  (come 
veggiamo)  o  T oscurità  della  stirpe,  o  gl'inco- 
modi della  fortuna,  o  gFignobilità  della  disci- 
plina. Io  non  ricuso  questi  ornamenti  che  già 
non  mancano  al  mio  soggetto.  Conosco  che 
sono  r  esca  della  virtù  ed  il  fomento  ;  ma  per- 
chè ho  divisato,  come  dicea,  nella  più  riposta 
forma  affisarmi  di  questo  spirito,  in  se  mede- 
simo lo  ricerco^  e  voi  fatemi  ragione  se  io  ben 
lo  imagini,  e  se  T esempio  elisio  mi  proposi, 
all'idea  corrisponde  d^un  eccellente  cittadino, 
qual  da  principio  lo  nominai.  La  prima  forma 
pertanto  che  tutta  ad  un  tratto  mi  si  presenta, 
si  è  quella,  uditori,  d'uno  spirito  magnanimo. 
Non  è  dubbio  che  voi  non  avrete  a  desiderare 
in  lui  la  numerosa  schiera  dell'altre  virtù  mi- 
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non  che  ad  un  ottimo  cittadino  convengono , 
se  vedrete  cogli  occhi  proprj  tutti  in  lui  ri- 
trovarsi gli  oggetti  e  i  modi  di  questa  ^  che  è 
non  solo  virtù,  ma  eccellenza  di  virtù.  Egli  è 
proprio  pertanto  della  magnahimità  aspirare 
ai  grandi  onori ,  come  è  della  magnificenza 
usar  delle  grandi  spese,  della  fortezza  vincere 
i  gran  timori,  e  moderar  T audacia  nei  gran 
perìcoli.  £  qui  attendete ,  che  non  è  di  tutti  i 
tempi ,  né  di  tutti  gli  uomini  ogni  virtùj  e  che 
quando  si  dice  che  chi  una  virtù  possiede  le 
possiede  tutte,  ciò  non  sMntende  che  della  pre- 
parazione dell  animo  per  possederle,  se  o  lo 
stato  lo  comportasse,  o  lo  richiedesse  il  bi- 
sogno. Intanto  esaminiamo  i  costumi  del  ma- 
gnanimo, e  voi  tacitamente  paragonateli  eolle 
più  particolari  cognizioni  deUa  sua  vita;  nes- 
sun mi  crederà  cosi  imprudente,  cliMo  finga 
dinanzi  a  voi,  che  mi  potete  esser  giudici  e 
testimonj. 

Così  è,  o  signori:  un  magnanimo  spirito,  e 
ad  una  eccelletite  onestà  nato  e  disposto ,  aspira 
al  vero  ed  ingenuo  onore ,  così  appunto  come 
v^  aspirava  il  nostro  Marchese,  non  eolio  strepito 
delle  parole  ch^è  proprio  dei  contenziosi,  non 
coir  ostina^ìon  delr  ingegno  che  è  de^  pertina- 
ci ,  non  colla  millanteria  delF  imprese  che  è 
giattanza,  non  dinanzi  al  volgo  ignorante  che 
è  vanagloria,  non  colla  sommessione  d^un  sol- 
lecito ossequio  che  è  degli  ambiziosi,  non  con 
artificio  di  novità,  uso  degF impostori.  No  certa- 
mente, non  v'ebbe  anima  più  nemica  di  questi 
vizj  di  quella  del  M.  Marc' Antonio.  È  costume 
altresì   della   magnanimità   incontrar   volentieri 
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quelle  fatiche  che  ad  una  onestà  singolare  sono 
rivolte;  e  perchè  in  ciò  molte  sono  e  gravis* 
sime  le  difficoltà  che  s'incontrano,  nelP arduo 
propriamente  che  vien  proposto  da  vincere,  con- 
siste ciò  che  la  fa  essere,  come  dice  Tullio, 
una  parte  della  fortezza.  A  ouesto  fine  ritrove- 
rete da  lui  sostenute  le  veghe,  gli  stùdi,  To- 
scurità  delle  cose  da  conoscere,  le  difficoltà 
de^  tempi ,  la  contraddizione  degP  ignoranti , 
nemici  tutti,  contro  de^  quali  pugua  u  magna- 
nimo, detto  perciò  da  Aristotile  luyaXoìLMiwar  j 
cioè  attentatore  di  gran  pericoli.  Forse  non  sem- 
bra a  qualcuno  che  ciò  sia  vero,  quando  si  ri- 
corda 1  ozio  e  1  silenzio  della  sua  vita.  Ma  que- 
sto è  appunto  un  altro  carattere  del  magnanimo, 
parer  ozioso  talvolta,  né  perchè  ricusi  ei  già 
di  operare,  ma  perchè  mentre  sdegna  minori 
imprese,  e  ne  medita  di  maggiori,  né  di  que« 
ste  sempre  si  offi^  una  ragionevol  facoltà ,  sem- 
bra giacere;  ma  non  lascia  per  questo  d^ esser 
magnanimo  :  jé  guisa  di  leon  quando  si  pòsa. 
Quindi  il  sileozio ,  quindi  F  amor  della  solitu- 
dine, quindi  il  dolore  che  vede  cose  degne  ed 
illustri ,  e  non  vede  chi  sia  degno  di  conse- 
guirle. Nobilissimi  sensi ,  o  signori ,  e  che  avete 
potuto  leggere  espressi  anche  nel  viso  di  lui 
che  deplorava  tacitamente  non  le  sue,  ma  spesso 
le  altrui  fortune,  e  le  difficoltà  che  s^attraver-r 
•ano  al  cammino  degli  uomini  valorosi.  È  an- 
che del  magnanimo,  secondo  il  Filosofo ,  esser 
cosi  disposto,  che  non  sa  conviver  cogli  altri  fa- 
miliarmente, eccettuati  gii  amici ,  siccome  quello 
che  abborre  ogni  maniera  di  adulazione  e  di 
simulazione,  argomenti  di   un  animo  piccolo. 
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NemicissiiDO  di  quest^  arti  egli  fa  per  natura  e 
er  volontà,  come  ancora  ironico  nel  suo  par- 
are, niente  amando  di  manifestare  Ja  sua  gran- 
dezza, massimamente  in  faccia  degP  inferiori , 
dappoiché,,  inteso  sempre  al  maggiore  avanza- 
mento de^  suoi  studi  civili  ed  umani,  non  avea 
tempo,  dirò  cosi,  di  predicare  se  stesso,  né  di 
ascoltare  chi  ne  parlava  con  laude.  Ingrato  fi- 
nalmente potea  parere ,  come  si  conviene  al  ma- 
gnanimo, siccome  quello  che  era  più  intento  a 
vincere  che  a  riconoscere  i  benefizj.  Ma  queste 
forme  bellissime  di  virtù,  ricoperte  talvolta  sotto 
di  un^  altra  sembianza ,  ingannarono  il  guardo 
di  molti  che  o  per  negligenza  non  veggono,  o 
per  invidia  amano  di  travedere.  Buono  T  avre- 
sti detto,  grande  desiderato,  par  che  mi  dica 
qualcuno ,  ciò  che  scrive  Tacito  lodando  Agri- 
cola :  ma  siccome  a  quel  chiarissimo  uomo  piac- 
que di  dissimular  sotto  gli  occhi  di  Domiziano 
una  grandezza  per  avventura  temuta ,  così  non 
già  con  istudio ,  ma  per  una  nobile  negligenza 
avvenne  al  M.  Pindemonte,  che  alcuno  potesse 
domandar  in  che  consistesse  la  grandezza  della 
sua  riputazione,  credo  per  questo,  perchè,  con- 
tento di  essere,  in  che  consiste  Tenore,  meno 
curavasi  di  parere,  che  è  della  gloria 3  e  per* 
che  sapea  cne  quantunque  bella  fosse  la  glo- 
ria, che  siccome  ombra  seguita  il  corpo  della 
virtù,  pure  stimava  maggior  laude  il  meritarla , 
e  non  abbisognar  di  fama  nel  testimonio  de- 
gli uomini. 

Che  così  fosse  ve  ne  potrete  facilmente  per- 
suadere, se  vi  vorrete  ricordare,  o  signori,  le 
semplici  maniere  della  sua  vita ,  il  silenzio  di  se 
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.flesso,  la  negligenza  dei  volgar  piaceri^  e  se 
paragonerete  dall^  altra  parte  la  sicurezza  del 
suo  parlare )  la  ooofidenza  nella  propria  onestà, 
e  nella  esperimentata  forza  de'  suoi  talenti.  Che 
differenza,  o  uditori,  non  si  ravvisa  in  mille 
anime  di  pensier,  di  costumi!  Che  piccolezza  ! 
Che  an^stia  1  Che  infermità  !  Io  certo ,  che  non 
sono  stato  degli  ultimi  a  conoscerlo  e  ad  am« 
mirarlo ,  non  mi  compiacqui  più  mai  dei  ragio- 
namenti d*  alcuno ,  quanto  ascoltando  i  suoi , 
pieni  di  una  profonda  filosofia ,  o  che  parlasse 
ilelP educazione  de'  giovani,  o  della  santità  delle 
leggi,  o  del  governo  della  città,  o  dei  costumi 
de'  maggiori ,  o  dell'  opportunità  del  commer-* 
ciò,  o  dell'industria  degli  artefici,  o  deir eccel- 
lenza dell'  arti ,  o  della  disciplina  popolare.  Ve- 
race,  saggio,  benefico,  liberale,  credea  che  si 
dovesse  agli  uomini  grandi  il  premio  della  lo* 
de;  che  un  tal  premio  dovesse  assolvere  dal 
suo  debito  chi  lo  rende,  non  bastare  alla  gran- 
dezza dell'  animo  di  chi  lo  riceve j  che  la  ric- 
chezza fosse  un  presidio  della  virtù,  non  un 
bene  da  rallegrarsene  molto  chi  lo  possiede, 
non  un  male  se  manca  da  rattristarsene  ^  la  no- 
biltà un  credito  della  famiglia  de'  morti,  un  do- 
vere dei  vivi  ;  la  giustizia  e  la  fede  necessità. 
Pieno  com'era  di  questi  sensi,  già  non  mi  ma^ 
raviglio  se  tanta  si  fosse  in  lui  la  moderazione 
dei  desideri  nei  comodi  della  vita,  l'equabilità 
dell'  animo  nelle  disavventure ,  la  modestia ,  la 
indulgenza  coi  domestici,  l'amore,  e,  dirò  an- 
che, un'incredibile  tenerezza  trattando  i  minori 
come  padre,  gli  eguali' come  fratelli,  i  nipoti 
come  figli.  Farci  torto  alla  sua  virtù  se  dicessi 
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che  fù  leale  ed  integro^  quando  perfino  nelP ac- 
quistar fama  9  in  che  spesso  si  lasciano  vincere 
anche  i  minori  ^  ebbe  tanto  in  orrore  usar  in- 
gegno, o  far  pompa.  Che  giova  pertanto  chMo 
ricorra  alle  lodi  della  età  sua  primiera  ^  o  vi 
ricordi  quei  sette  anni  di  dimora  nel  Collegio 
di  Parma ,  spesi  fra  gli  studi  di  una  nobile  emù- 
lazione^  qua!  si  fosse  in  lui  la  docilità  delPin* 
gegno ,  r  ammirazione  dei  maestri  j  la*  dispera* 
Eione  degli  emoli  ^  la  speranza  de^  maggiori  7 

So  che  queste  cose  s^  ascoltano  di  molti  ^  si 
veggono  in  pochi:  di  lui  le  abbiamo  piuttosto 
vedute  che  ascoltate.  Né  ciò  vi, abbiamo  ricono- 
sciuto soltanto  che  si  riferisce  alla  gloria  delle 
lettere,  di  cui  dirò  poscia,  ma  ciò  che  appar- 
tiene al  valore  delF animo  per  essere  utile  a  suoi 
ed  ornamento  alla  patria.  Se  non  che  conosco 
io  pure,  non  lo  aissimulo,  sapendo  ognuno 
ch^  ei  fu  poeta ,  non  crederà  ch^  io  possa  so* 
stener  quivi  Fidea  del  magnanimo  che  mi  pro- 
posi ,  e  che  egli  debba  per  questo  solo ,  come 
dalla  repubblica  di  Platone,  così  essere  escluso 
dagli  affari  della  civil  società.  Primieramente  io 
non  mi  dolgo  che  egli  non  sia  ammesso  il  poeta 
in  una  repubblica  che  mai  non  fuj  di  poi  non 
crederò  clie  il  nome  solo  di  poeta,  cui  nessun 
barbaro  violò  giammai  presso  P^imanità  vostra , 
o  signori,  e  in  tanta  civiltà  di  costumi  debba 
essere  ascritto  a  colpa.  Se  cosi  fosse ,  chi  non 
fia  reo  quando  non  solo  tanti  si  studiano  dì 
meritar  questo  nome  tra  noi,  ma  tanti  ancora 
se  lo  impongono  di  buona  fede?  Io  non  vi  terrò 
ad  ascoltare  cose  già  note ,  e  da  eccellenti  prò* 
pugnatori  della  poetiòa  laude  lungamente  dispu- 
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late.  Dirò  soltanto,  che  se  pur  sembra  a  taluno 
che  questa  laude  medesima  sia,  per  dir  così, 
dell'ingegno,  piuttosto  che  delF animo,  grande* 
mente  s'inganna.  Imperciocché,  per  tacere  della 
elevatezza  dello  spirito,  o  delF  agitazione  della 
mente  di  quei  poeti  che  non  siano  indegni  del 
nome ,  non  è  propria  se  non  se  di  un  virtuoso 
animo  e  accortamente  accostumato  la  cura  de- 
gli studi  per  la  cognizione  della  più  riposta  filo- 
sofia, l'assiduità  della  fatica,  la  vigilanza  che 
ai  richiede  in  colui  che  pur  aspiri  a  qualche 
eccellenza  in  questa  facoltà.  Né  altra  é  la  ca- 
gione per  cui  in  tanta  abbondanza  dMngegni 
ai  grande  é  la  scarsezza  di  quei  che  s'ammi- 
rino in  questo  studio,  se  non  perché  egli  con- 
viene esser  saggio  per  esser  dotto  ^  né  é  mai 
possibile  che  lo  stolto,  combattuto  dai  pen- 
sieri dell'avarizia  o  dell'ambizione,  innalzato 
dalla  copia  soverchia,  o  dall'inopia  depresso, 
possa  neppur  pensando,  non  cne  trattando, 
conseguir  una  parte  di  quel  che  noi  possiamo 
talvolta.  Che  se  non  pare  che  il  pensier  delle 
cose  utili  proprio  sia  del  poeta ,  ciò  non  ripu* 
gna  all'idea  di  un  eccellente  cittadino;  e  questo 
è  appunto,  come  afferma  il  più  volte  da  me  lo- 
dato Filosofo,  un  chiaro  indizio  della  magna- 
nimità, la  negligenza  cioè  delle  cose  utili.  Cosi 
é,  o  signori.  La  cura  dell'utile  (come  osserva 
quel  gi*an  maestro)  si  conviene  a  coloro  ai  quali 
manca  qualche  cosa:  ma  qual  cosa  manca  al 
magnanimo,  che  o  sa  vincere  col  disprezzo  i 
piaceri  della^ita,  o  colla  moderazione  dell'a- 
nimo tollerarne  i  bisogni? 
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Detrimenla^  fugai  servorum^  incendia  ridet 

....  vlxfit  siUquis^  et  paìie  secando, 

Oraz. 

Già  di  questa  colpa  fu  gravato  anche  Sofocle 
dai  proprj  figli  ^  che  come  di  inetto  lo  accusa- 
rono per  il  governo  della  famiglia.  Comparve 
egli  ainanzi  ai  giudici  ^  e  recata  seco  quella 
tragedia  che  dell^ Edipo  Colonese  avea  scritta, 
senza  altrimenti  difendersi  domandò:  che  vo* 
lessero  leggere  quello  scritto,  e  poi  giudicare 
se  chi  avea  saputo  così  ordinar  le  parti  di 
quel  lavoro  e  sostenerle,  potesse  sostenere  la 
persona  d^ ottimo  padre  nella  sua  casa:  e  sap- 

(>iamo  che ,  ammirando  i  giudici  la  prudenza  di 
ni  neir  imitazione  delle  fortune  e  nelF  osser» 
yanza  del  decoro,  lo  rimandarono  non  sola- 
mente assoluto,  ina  ornato  ancora  di  somme 
lodi. 

Non  ebbe  il  M.  Marc*  Antonio ,  per  quel  luogo 
che  teneva  tra  i  suoi,  né  da  sostener  questi 
carichi ,  né  da  incontrar  le  querele.  Ma  se  al- 
cuno ricerca  pure  di  vederlo  inteso  agli  studi 
civili,  direi  che  gli  uomini  non  si  estimano 
tanto  per  quel  che  fecero,  poiché  a  molti 
mancò  '  F  occasione ,  ma  per  quel  che  erano 
possenti  a  fare.  Quante  volte  anche  nel  seno 
delle  più  illustri  repubbUche  avvenne  che,  ri- 
cosati  per  sinistra  opinione  i  migliori,  le  bi- 
sogne del  pubbUco  s*  amministrassero  da  chi 
seppe  sostener  piò  sollecito  le  fatiche  delT  am- 
bizione? Qui  si  sdegna  il  magnanimo  d'incon- 
trare talvolta  un  cimento,  ove  non  sembra  pari 
il  piacer  del  vincere  air  umiltà  del  combattere^ 


7  2  tAVDAZIONB 

ed  io  potrei  nominare  tra  voi  chi.  contento  del 
proprj  onori;  lasciò  volentieri  aa  altri  esperì- 
mentare  la  tenerezza  e  fragilità  y  come  la  chiama 
Gcerone,  dei  sufiragatorì;  né  voi  ve  ne  dovre- 
ste maravigliare ,  né  creder  perciò  men  grande 
o  utile  per  la  subrimith  delT  esempio  un  citta- 
dino che  in  questa  sentenza  avesse  voluto  imi- 
tar gli  Scipioni;  i  Popillj;  i  Metelli;  i  LucuUi. 
Ma  sia  pur  lode  a  questa  illustre  città  che  in 
hii  riconobbe  un  cittadino  tanto  più  eccellente , 
quanto  meno  ambizioso,  né  dubitò  che  vi  fosat 
pubblico  affare  che  egli  non  potesse  o  colT  in- 
gegno conoscere,  o  colla  fede  sostenere.  Ricevu- 
tolo pertanto  una  volta  nel  suo  scelto  consiglio  ^ 
ai  maggiori  offic)  lo  destinò.  Lo  accompagnava 
alle  cariche  V  opinione  delF  integrità  :  questa  opi^ 
nione  ei  converti  tosto  in  giudicio,  e  tolta  la 
sua  fama  dalla  credenza  degli  uomini  volgari, 
la  consegnò  alP  approvazione  de^  saggi  cosi,  che 
non  fu  più  possioile  che  cadesse.  Non  é  ora 
un  poeta  quel  chMo  vi  lodo,  o  signori,  egli  é 
un  cittadino  che  in  ventiquattro  ofHcj  della  vo- 
stra città  si  adoperò  con  queir  animo  elisovi 
ritrassi  finora ,  non  una  volta ,  ma  per  tanti 
anni;  che  se  non  fosse  che  più  di  un  carico 
egli  sostenne  nelFanno  stesso,  .trovereste  la  se- 
rie de^  suoi  onori  eguagliar  quella  degli  anni 
della  sua  vita.  Cosi  è  certamente:  settantatrò 
volte  nominato  io  lo  veggio  ne^  pubblici  libri , 
or  col  nome  di  proveditore,  or  di  conservator 
delle  leggi 9  governatore,  presidente,  elettore, 
protettore ,  deputato ,  sindaco  ,  esaminatore  , 
prefetto.  Qual  più  lucido  testimonio  della  sua 
virtù?  Molti  di   questi  offizj   par  che   doman- 
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dìno  solamente  fede,  facile  essendo  la  cognir 
zione  della  prudenza;  alcuni,  non  minor  pru- 
denza che  fede;  altri  finalmente,  oltre  la  probità 
ed  il  consiglio,  somma  costanza. 

Se  io  non  sapessi  per  tal  riguardo  quali  siano 
i  più  gelosi  e  piò  difficili  carichi  da  sostene- 
re; se  io  fossi  sì  pellegrino  nelle  cose  de'  pub- 
blici governi  che  ignorassi  esser  quelli  i  più  im- 
portanti ,  da'  quali  la  felicità  della  patria  dipende 
per  la  scelta  de'  maestrati  ^  la  libertà  e  le  so- 
itanze  de'  cittadini,  pur  basterebbe  che  io  vol- 
gessi uno  sguardo  alle  deputazioni  che  egli  so- 
stenne più  lungo  tempo  e  più  spesso.  In  fatti 
io  lo/ritrovo  le  più  volte  proveditore,  conser- 
vator  delle  leggi,  esaminator  de' causidici ,  de' 
vicarj  "^  de'  giudici,  o  singolarmente  all'officio, 
come  dicesi ,  degli  Obliti ,  o  deputato ,  o  audi- 
tore; e  m' accorgo  eh'  il  concorso  de'  voti  là 
Eiù  volentieri  lo  sceglieva,  ove  era  maggiore  il 
jsogno,  e  più  difficile  l'amministrazione  della 
carica.  Ora  sol  che  sappiate  la  giurisdizione  di 
cotesto  officio  degli  Obliti  appartenere  ali'im- 
plicatissima  materia  degli  estimi,  spettare  a  lei 
di  decidere  sul  proposito  di  farsi  i  traslati  delle 
gravezze  da  partita  a  partita  sopra  le  esecu- 
zioni di  giustizia  per  debiti  di  questo  genere, 
antichi  e  nuovi,  ereditati  e  proprj;  ascoltarne 
i  ricorsi  sopra  i  gravami,  riconoscere  le  ra- 
gioni di  chi  soffire  peso  maggiore,  rifiutar  quelle 
di  chi  con  falsi  pretesti  lo  ricusasse;  veder 
ouando  si  debba  rimettere  al  consiglio  de'  Do- 
dici, commettere,  contraddire,  supplicare,  e 
nel  difficile  riscontro  delle  partite  e  del  censo 
fijggir  la  frode,  vincere  l'ignoranza,  mitigarla 
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severità,  e  le  ragioni  pubbliche  colle  private  sa* 
pientemente  concordare  ;  v'accorgerete,  o  si- 
gnori, di  due  cose,  e  quanta  esser  dovea  la 
prudenza  di  lui ,  che  non  per  sei  o  sette ,  ma 
per  ventidue  anni  in  questi  affari  si  adoperò; 
e  quale  il  giudicio  de  vostri  sopra  la  di  lui 
fede,  che  negozj  sì  difficili  e  di  quotidiana 
querela  all'  irreprensibile  virtù  di  lui  sì  volentieri 
commisero.  Ma  io  non  mi  maraviglio.  Grandi 
ajuti  avea  per  questo,  o  signori:  scienza  delle 
cose  pienissima,  raziocinio,  solerzia,  accorgi- 
mento mirabile,  memoria,  amore  del  pubblico 
bene ,  e  soprattutto  il  vivido  sentimento  di  quel* 
r onore  a  cui  il  magnanimo  aspira,  che  non 
solo  non  teme,  ma  non  si  ricoraa  pur  dei  pea* 
sieri  del  timore,  o  dell'avarizia;  cne  anzi,  le* 
vandosi  sopra  se  stesso,  non  sa,  come  dice 
Tullio,  né  ad  uomo  alcuno,  né  a  fortuna  sno- 
cumbere.  Or  se  potete  credere  ch'ei  fosse  si- 
mile a  se  medesimo  negli  altri  ofBcj,  ch'io  non 
disamino  per  brevità,  io  vi  domando,  corte- 
sissimi  ascoltatori,  pare  a  voi  che  potrebbe  es- 
sere abbastanza  felice  quella  città  che  abbon- 
dasse di  tali  cittadini?  Li  sembra  che  sì.  Eppur 
non  basta.  Egli  é  necessario,  che  avendo  chi 
la  soccorra  ne'  bisogni,  l'orni  ancora  nella  sua 
feUcità.  E  qual  é  questo  ornamento?  le  lettere; 
non  per  se  stesse,  ma  come  maestre  e  custodi 
della  sapienza,  e  come  occupazione  nobilissima 
de^  nostri  ingegni.  Ed  eccomi  giunto  a  quella 
parte  del  mio  parlare  che  mi  proposi  di  farvi, 
cioè,  riconoscere  nel  marchese  Marc' Antonio 
un  sommo  Letterato. 
Veggo  in  qual   pericoloso  argomento  ni'ag- 
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giri,  e  di  quanta  inVidia  rìpieqo.  So  che  qpe* 
sto  nipttie  cu  letterato  si  dà  ^  si  prende  ad  inn 
prestito ,  e  si  raseuote  a  tempo  e  si  rende.  Ma 
se  vi  ha  pur  taluno  che  venuto  una  volta  y  non 
so  per  qual  errore^  nella  bocca  degli  uomini^ 
sì  sia  fidato  incautamente  di  creder,  piuttosto 
che  alla  propria  coscienza,  alla  temerità  della 
&ma,  e  che  nel  perìcolo  di  sostenerla  sia  stato 
costretto  a  ricorrere  alle  arti  della  menzogna, 
sof&a  egli  il  flagello  della  paura  che,  quasi  fu- 
ria domestica,  indivisibile  lo  tormenti.  Ma  se 
altri  col  valor  d^un  ingegno  maraviglioso,  col 
metodo  e  colF assiduità  degli  studi,  con  una 
certa  divina  facoltà  di  apprendere,  di  ricor- 
darsi ,  d^  immaginar,  di  creare ,  nacque  alle  let- 
tere*, e  molte  e  recondite  cose  potentemente 
comprese,  chiaramente  dispose,  felicemente  pro- 
nunciò e  scrisse^  abbiasi  egli  sua  giusta  lode, 
e  l'ammirazione  rascuota,  e  F amore  di  tutti  gli 
uomini.  Che  tal  fosse  il  marchese  Marc' Antonio, 
più  colle  opere  di  lui  si  potrebbe  dimostrare, 
di  quello  cne  congetturando  argomentare.  Non 
fu  egli  un  servile  imitatore  che  si  arrogasse  il 
titolo  di  letterato.  Egli  nacque  propriamante 
alle  lettere.  Fu  ajutata  dagli  studi,  non  inse- 
gnata dai  maestri  quella  incredibile  celerità  d'ap- 
prendere, di  conoscere,  d'inventare,  di  che  fu 
adomo.  Che  se  osservando  Platone  quella  pron- 
tezza, che  è  talvolta  ne'  giovani,  d'imparare 
cose  anche  difficilissime ,  fìi ,  benché  a  torto , 
d'avviso  nascere  con  noi  l'idee,  e  la  scienza 
non  esser  altro  che  una  riconoscenza  di  ciò 
che  si  sapeva  già  tanto  prima;  di  nessuno 
avrd)be  potuto  servirsi  per  esempio  migliore 
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da  confermare  la  sua  opinione  che  del  mar* 
chese  Pindemonte,  in  cui  la  facoltà  dd  cono- 
scere F  ignote  cose  parca  delle  già  note  remi- 
niscenza e  memoria. 

Ora  qual  dirò  che  fosse  d'una  tanta  facoltà 
r  esercizio  maggiore?  o  la  forza?  Molte  cose 
leggere I  molte  ascoltare,  molte  scrìvere  fu  non 
di  una  qualche  parte,  ma  costume  perpetuo 
della  sua  vita.  Che  perciò  se  mi  ricordo  i  tanti 
impieghi  e  le  cariche  per  tanto  tempo  e  con  tal 
diligenza  sostenute,  non  mi  par  possibile  che 
avesse  un  momento  da  respirare ,  non  che  d' ap- 
prendere; e  se  misuro  V  assidua  occupazione  de« 
gli  studi,  non  par  credibile  che  un  momento 
gli  rimanesse  da  donare  agli  eserciz)  civili:  se 
non  che,  a  chi  opera  resta  ancor  qualche  tempo 
per  riposare  dagli  studi 3  chi  fa  nulla,  è  tanto 

Ei&  povero  di  tempo  per  operare ,  quanto  ab« 
onda  più  di  ozio  per  riposarsi.  Oltre  di  che , 
quelli  sogliono  essere  più  applicati  e  più  vo- 
lentieri agli  studi ,  che  hanno  più  di  forza  de- 
gli altri  per  imparare,  e  che  nel  vasto  lago 
delle  cognizioni  ^  navigando  con  miglior  vele , 
nuovo  diletto  si  promettono  del  gir  più  oltre 
e  più  felice  il  viaggio.  Fosse  questa  felicità  un 
singoiar  dono  del  Cielo,  temperamento  d^umo- 
re ,  disposizione  di  fibre ,  agitazione  di  spiriti , 
derivata  in  lui  dalla  patema  e  materna  origine, 
chiamatelo  come  vi  piace,  indole,  o  genio  fa- 
vorito dair  aere ,  provocato  dalP  emulazione ,  as- 
sistito dall'esempio,  esercitato  dalla  disciplina , 
confermato  dalFuso,  corroborato  dalla  virtù  j 
certo  non  trovo  chi  ne  fosse  più  altamente  pri- 
vilegiato del  nostro  Marchese,  siccome  quello 
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che .  intento  e  fiso  nell'  esempio  de^  suoi  pen* 
sieri ,  potea  talvolta  ^  scevro  aa  ogni  altra  cura 
impórtinente)  involarsi  per  fino  a  se  stesso^  e 
con  rapacissima  comprensione  il  soggetto  delle 
sue  meditazioni  j  qua!  che  si  fosse  y  felicemente 
afferrare  e  possedere. 

Con  questo  ardor  d'animo,   con  questo  vi- 

J;or  dMntelletto,  qual  credete,  o  signori,  che 
osse  in  lui  il  tesoro  della  più  pellegrina  eru- 
dizione? di  nessun  punto  d' istoria  antica  e 
moderna,  latina  o  greca  F avreste  saputo  in- 
terrogare, che  non  vi  potesse  rispondere  ri- 
cordando lo  scrittore  che  ne  parla,  il  secolo, 
r  anno ,  il  giorno  :  poiché  ebhe  anche  questo 
divino  dono  d^  una  memoria  senza  confini ,  cui 
soleva  il  marchese  Maffei  col  titolo  dMncom- 
parabile  nominare;  e  perciò  creduto  avreste 
che  egli  non  avesse  letto  no,  ma  veduto,  non 
ascoltato ,  ma  trattato  quelle  cose  che  ricorda- 
va. Le  piagge  del  mondo,  i  climi,  le  terre  e  i 
mari,  le  genti  e  i  costumi,  la  religione,  le  rie* 
chezze.  Parti,  il  commercio,  le  leggi,  gP imperi, 
le  prospere  fortune ,  le  avverse ,  i  tiranni ,  i  li- 
beratori egli  conoscea,  gli  oratori,  i  filosofi,  ì 
capitani ,  e  cB  questi  il  nome ,  il  valore ,  la  setta , 
le  controversie,  gli  errori.  Gran  cose  io  dico, 
o  signori,  ma  vere,  e  ben  ne  rimase  un  giorno 
maravigliato  e  convinto  tal  che  leggendo  gli 
Annah  d'Italia,  interrogato  di  quale  anno  fosse 
r  istoria  che  aveva  letta ,  tutto  sentì  a  ricor-' 
darsi  per  ordine  ciò  che  a  quelPanno  appar-  . 
teneva ,  che  non  era  forse  cosi  recente  la  me- 
moria di  chi  aveva  letto  in  quel  giorno,  come 
di  lui  che  ripeteva  coso  apprese   già   da   mol- 
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l'anni.  Per  qaesto  avveniva,  che  leggendo  non 
più  leggeva y  fingea  di  leggere,  poiché  incon- 
trando nell'autore  a  sé  noto  un  foglio  logoro 
e  cancellato,  quantunque  patito  avesae  aasai 
della  vista  (massimamente  negli  ultimi  anni  det 
r  età  sua  ) ,  indovinava  i  caratteri  ^  o  se  accadeva 
talora  che  mancasse  al  libro  una  pagina,  tanto 
e  tanto  seguiva  a  leggere  felicemente,  da  poter 
illudere  chi  ascoltava,  se  alcuno  fissando  gli 
occhi  sul  libro  non  si  fosse  accorto  che  con- 
tinuando il  corso  dell'orazione  smarrite  s'e- 
rano le  parole,  e  che  tutt^ altro  ascoltava  di 
ciò  che  nella  più  tarda  seguace  pagina  era  de- 
scrìtto. 

Che  se  tanto  sappiamo  delle  imparate  cose 
quanto  ci  ò  lecito  di  ricordarci,  e  se  tale  ei 
SI  fu,  che  colla  diligenza  del  raccogliere  im- 
mensi tesori  di  erudizione  andò  del  pari  la 
*  felicità  di  poterle  custodire,  che  non  dovea  egli 
sapere?  Ora  comprendo,  uditori,  perchè  ancne 
nella  solitudine  della  campagna,  lontano  dalle 
faticose  biblioteche ,  senza  lessici ,  senza  inter- 
preti, senza  commentatori,  accompagnato  sol- 
tanto da  questa  memoria  fedele ,  non  difficoltà 
di  espressione,  non  arcaismo  di  lingua,  non 
oscurità  d^  istoria ,  non  patronimico  favoloso , 
non  controversia  mitologica  da  sospendere  l'in- 
telligenza de'  più  periti,  lo  ritardasse  dal  leg- 
gere e  dal  gustare  i  più  secreti  sensi  degli  au- 
tori, e  potesse  i  men  conosciuti  prosatori  e  i* 
poeti  facilissimamente  intendere  e  interpretare. 
Vendeva  Simonide,  come  sapete,  l'arte  della 
memoria;  ma  in  verità,  che  se  ne  avesse  fatto 
profferta  al  marchese  Marc^ Antonio,  potea  seu- 
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tirai  a  rispondere  con  la  risposta  di  Temisto^» 
eie 9  che  egli,  oioò^  non  abbisognava  dMmparar 
Parte  del  ricordarsi,  e  che  piuttosto,  essendo 
molte  le  cose  nella  vita  delie  quali  mal  volen- 
tierì  ci  ricordiamo ,  gli  potea  esser  più  caro  im^^ 
parar  quella  da  potersele  dimenticare.  O  anima 
veramente  ammirabile!  molti  hanno  sostenuto 
la  fatica  degli  studi  per  apprendere  molte  cose 
che  non  hanno  avuto  il  dono  di  ritenerle  ;  molti 
furono  dotati  d^una  felice  memoria,  che  non 
posero  cura  di  arricchirla  di-  cognizioni.  Il  Mar* 
chese  tutto  si  ricordò,  e  nuUa  omise  di  rac- 
cogliere, che  fosse  degno  di  essere  ricordato, 
li  solo  volume  delle  annotazioni  latine  all^Àr* 
gonautica  di  Valerio  Fiacco  può  far  fede  quanto 
egli  sapesse  di  greca  storia  e  latina ,  e  in  qual 
modo  gli  dovesse  ornai  esser  divenuta  fami- 
liare la  consuetudine  degli  antichi  dal  lungo 
trattar  con  loro.  Voi  ne  potrete  vedere  la  tra* 
duzione  delIVorìginale  in  versi  italiani,  opera, 
le  punto  posso  in  queste  materie  giudicare,  ec- 
cellente e  compiuta.  Già  che  importi  la  dichiara- 
zione d^un  solo  passo,  P emendazione  d'un  luogo 
in  un  autore,  molti  lo  diedero  ad  intendere  con 
lunghe  talora  e  anche  nojose  dissertazioni.  Che 
sarà  di  tanti  luoghi  in  un  autore  difficile ,  ove 
convien  rilevar  le  sentenze ,  come  le  rispo- 
ste della  Sibilla  scritte  sopra  le  foglie,  cui  in 
vece  del  fatai  vento  turbò  e  confuse  la  barba- 
rie de^  secoli,  la  pedanteria  de'  grammatici, 
r instabilità  delle  cose  umane,  la  morte  della 
lingua?  Chi  può  leggere  o  Stazio  che  improv- 
visava scrivendo,  chi  gli  Eroici  di  Lucano,  chi 
Seneca,  di  cui  ne  rese  le  Troadi;  che  io  non 
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dubito  di  affennare  che  vincano  nella  nostra 
lingua  r originale,  senza  trovarsi  impedito  dal- 
P  oscurità  della  favola,  dal  rito  della  religione, 
dalla  filosofia  de^  tempi,  dagli  aggiunti  de'  per- 
sonaggi, dalla  novità  delP  elocuzione  ?  Eppur 
moltissime  di  queste  cose  egli  apprese  senza 
fame  gran  conto.  Che  non  era  egu  nato  prò- 
jSriamente  a  questo  studio  comune  a  molti  che 
della  fatica  più  tolleranti,  che  valenti  per  in* 
ffemo,  si  studiarono,  non  potendo  altro,  come 
fra  Greci  sonar  il  Hauto,  chi  non  sapeva  toc- 
car la  cetra,  o  firà*  Romani  risponder  le  leggi, 
chi  non  sapeva  orar  le  cause 3  si  studiarono, 
io  dissi,  di  raccogliere  questa  merce,  qual  chi 
porta  le  pietre  per  innalzare  la  fabbrica,  senza 
mai  por  la  mano  ad  opra  di  pregievole  architet- 
tura. Non  fu  cosL  Egli  si  sentiva  da  un'indole 
felicissifaia  esortato  tacitamente  ad  essere'  au- 
tore j  e  queste,  dirò  così,  arti  minori,  e  che  la 
selva  apprestano  e  la  materia  allo  scrìvere» 
stimò  bensì  ministre  ed  ancelle,  ma  non  da 
paragonarsi  colla  facoltà  del  creare,  propria 
della  mente  reina,  e  alla  cui  divinità  solamente 
si  dee  l'ossequio  e  P ammirazione  degli  animi. 
Parlo  del  genio  delP  eloquenza ,  o  oratoria  o 
poetica,  in  cui  quanto  egli  sentisse  e  potesse 
temo  di  non  poter  così,  come  mi  par  a  inten- 
dere, chiaramente  dispiegare. 

Primieramente  credete  pure,  o  signori,  che 
egli  fu  persuaso,  e  a  ragione,  non  potersi  in  al- 
cun genere  produrre  cosa  perfetta  quando  tutte 
le  parti  non  concorressero  a  farla  tale;  e  che 
come  dal  concento  di  queste  formasi  la  bel- 
lezza, così  bastasse  il  aifetto   d'una  sola  alla 
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deformità.  Questa^  che  è  legge  di  tutte  le  per- 
fezioni morali^  è  costantissima  a  se  medesima ^ 
anche  se  si  trasporti  al  giudicio  delP  arti  y  e  più 
pericolosa  da  osservare  in  quelle  massimamente 
che  sono  intese  al  diletto ,  che  devesi  dissimu- 
latamente ricercare;  poiché  la  di  lui  esquisi- 
tezza soffre  questa  difficoltà^  che  quanto  è  più 
il  diletto  sensibile,  tanto  è  più  vicino  (come 
dice  Tullio)  al  fastidio:  onde  avviene,  che  come 
degli  odori  più  acuti,  e  dei  più  dolci  sapori,  e 
de^  canti  più  molli  siamo  soliti  infastidirci,  che 
non  dei  moderati  e  severi,  così  F animo  an- 
cora rifiuta  neir  estimazione  delP  oratoria  elo- 
quenza e  della  poetica ,  non  solo  per  il  giudicio 
deir orecchie  che  è  tenerissimo,  ma  molto  più 
per  quello  della  ragione  oltremodo  irritabile, 
tutto  ciò  che  è  nemico  della  verità  e  del  de- 
coro, e  che  sia  dal  senso  delP  umanità  anche 
per  minima  differenza  o  discordante,  o  lonta- 
no. Con  questa  idea  della  perfezione,  egli  stimò 
primieramente  che  gli  fosse  necessaria  la  co* 
Doscenza  della  Ungua  toscana  e  latina,  e  Puna 
e  r  altra  conobbe  o  scrisse  eccellentemente. 

DifficiI  opra,  o  signori,  e  d^una  cura  a  vo- 
lerla trattare  come  si  deve,  più  che  altri  non 
crede,  sollecita  e  tormentosa.  Quanti  credete 
voi  che  si  dessero  allo  studio  di  queste  lin- 
gue, che  non  le  poterono  mai  conseguire?  In- 
finiti. Quanti  che  professarono,  se  piacque  a 
Dio  d^  insegnarle ,  e  non  V  ebbero  mai  sì  amico 
da  poterle  imparare?  Il  marchese  Marc^  Antonio 
non  le  insegnò  senza  saperle,  le  seppe  senza 
insegnarle.  Né  già  nella  sola  chiarezza  del  di- 
re, o  nel  fuggir  la  barbarie  delle  parole  ripose 

Racc.  di  Prose  e  Lett.  p^ol.  L  6 


82  LAIJDAZIONE 

là  laude  dello  scrìvere  e  del  parlare.  Gredea 
che  la  proprietà  dello  stile  non  fosse  tanto  pre- 
gevole per  acquistar  onore  ^  quanto  necessaria 
per  fuggir  vergogna;  né  non  solo  oratore  o  poe* 
ta;  ma  uomo  non  riputava  chi  non  sapea  par- 
lar chiaramente  9  benché  pur  molti  noi  sappia- 
no; e  perciò  nell^  eleganza ,  nel  numero ,  nella 
gravità^  nella  copia  stimò  riposta  la  lode  di 
questo  studio,  che  ha  le  sue  leggi,  ma  che 
non  si  possono  intendere  da  chi  non  vi  fu  pre- 
parato dalla  natura  j  né  insegnar  tutte,  per  le 
mfinìte  varietà  che  in  sé  riceve  la  docilità  del- 
Fuman  linguaggio,  il  quale,  quasi  lenta  cera  e 
trattabile  tra  le  mani  oe^  gran  maestri ,  in  tante 
forme  imparò  ad  esser  finito,  quante  sonò  le 
sembianze  degli  animi  e  la  diversità  incredi- 
bile de'  pensieri.  Le  apprese  ei  queste  leggi ,  o , 
per  dir  meglio,  cercò  di  risvegliarsene  il  gusto 
clie  già  per  indole  possedea ,  rivolgendo  e  trat- 
tando i  più  valenti  oratori  e  poeti.  E  conside^ 
rando  che  non  era  autore  celebre  fra  gli  an- 
tichi de'  miglior  secoli ,  trattone  Lucrezio ,  che 
non  avesse  creduto  sempre  necessario  di  con- 
giungere la  sapienza  coir  eloquenza,  contro  l'o- 
pinion di  coloro  che,  volendo  le  cose  dividere 
dalle  parole,  indussero  una  discordia  capitale 
tra  la  lingua  ed  il  cuore,  onde  altri  dovessero 
essere  i  maestri  dell'operare,  altri  del  parlare; 
egli  non  giudicò  mai  che  si  potesse  parlar  bene 
senza  dignità  di  soggetto,  e  che  soggetto  non 
vi  potesse  esser  degno  da  ascoltarsi  a  trattai*e 
quando  non  fosse  eloquentemente  espresso,  cioè 
copiosamente  ed  ornatamente.  Pensar  così  è 
prudenza,  poterlo  fare '  felicità ,  pensarlo  e  farlo 
compiuta  virtù. 
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Che  cosi  fosse ,  siccome  io  sento  y  uditori , 
riconoscetelo  dalle  orazioni  da  lui  tenute  nel 
vostro  consiglio  3  e  quei  me  U  dicano  ^  che  lo 
ascoltarono  oratore  all'  eccellentissimo  signor 
proveditor  generale  il  signor  Simone  Gontarini; 
voi  me  lo  dite^  che  F  eloquenti  sue  prose  udi- 
ste da  questo  luogo  pronunciate.  Io  lo  ritrovo 
certo  maggiore  assai  di  quel  ch^  altri  pensa ,  se 
leggo  o  quelle  che  ei  scrisse  sopra  lo  stile  e 
le  regole  della  drammatica  poesia  e  delP  epica  y 
e  le  sue  lettere  agli  amici,  e  quella  singolar- 
mente al  marchese  Gio.  Battista  Spolverini  ]  o 
i  suoi  Sonetti  piscatori,  o  le  Elegie  latine,  o 
gli  Eroici  y  o  in  ogni  metro  latino  ed  italiano  y 
il  Canzoniere  che  è  per  le  nozze  della  con- 
tessa Teodora  Turca;  per  tacere  l'Epitalamio 
nelle  nozze  Vidman  e  Rezzonico,  o  l'Epicedio 
nella  morte  del  Pisani,  ove  la  grazia  gareggia 
colla  gravità  e  col  decoro;  poiché  non  è  col 
decoro  nelle  cose  tenere  degli  amori  parola  che 
si  possa  riprendere  d'inconsideratezza,  o  li- 
cenza. 

Per  quel  che  all'  arte  appartiene  ed  al  valore 
poetico,  voi  vi  vedreste  uno  scrittor  sempre 
intento  a  pensar  nobilmente  e  a  scrivere  or- 
natamente. Ivi  non  voci  barbare,  ivi  non  fra- 
stuono di  numeri,  non  poesia  confusa  alla  prosa, 
non  prosa  alla  poesia;  sempre  accorto,  sempre 
ingegnoso,  e  spesso  cosi  felice,  che  Giannanto- 
nio  Volpi,  quel  si  integro  lodatore  degli  uomini 
illustri ,  e  intelligentissimo  conoscitore  di  que- 
st'arti,  non  dubitò  di  affermare  che  non  avca 
conosciuto  indole  più  ben  disposta  alla  poesia 
di  quella  del  marchese  Pindemonte.  E  se  non 
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fosse  che  io  non  ho  di  bisogno  di  ricercare  la 
di  lui  laude  dal  disonore  di  alcuno,  potrei  far 
vedere  facilmente  che  taluno  de^  più  ammirati 
in  questi  studi  non  è  pur  da  paragonare  con 
lui  9  che  non  resti  vinto  per  invenzione ,  per  or- 
dine, per  copia  di  pensieri,  o  splendor  di  pa- 
role, e  per  quella  ingenuità  di  stile  che  è  sì 
difficile  da  imitare.  Rileggete  il  solo  Epitalamio 
nelle  nozze  Bevilacqua,  scritto,  cred^o,  perchè 
non  sia  ornamento  che  manchi  a  questa  illu- 
stre famiglia.  Che  ingressi!  che  accessi  non  ci 
mirate  voi  dentro!  Qual  teatro,  qual  scena  non 
vi  si  apre  dinanzi!  Quali  attori  non  si  presen- 
tano! Qual  anima  non  vi  respira?  Presse  mai 
altre  orme  Virgilio!  E^  mi  par  propriamente 
che  si  diventi  poeta  allor  allora  che  si  legge; 
tal  è  la  varietà  delle  cose  che  allettano,  e  la 
felicità  dell^  elocuzione ,  benché  tentando  T  im- 
presa, 8^  accorga  T  anima  del  suo  ardire,  e  se 
ne  spaventi  e  disperi.  Questi  occhi  poetici  che 
tutto  veggono,  questo  pensier  che  vola  e  non 
parte,  e  al  suo  soggetto  dintorno  frenato  e  li- 
bero si  raggira  j  questi  orecchi  delP  anima ,  an- 
che nel  silenzio  misuratori  dei  numeri  e  mo- 
dulatori degli  accenti  ;  questa  idea  del  bello  e 
del  grande  che  non  è  nel  soggetto,  eppur  dal 
soggetto  discende,  nuova  non  incredibile,  ve- 
race e  finta,  sono  quei  pregi  che  pare  a  me 
dì  poter  sospettare  parlando  di  un  gran  poeta , 
non  già  d'intendere  chiaramente,  molto  meno 
colle  mie  tenui  facoltà  conseguire. 

Con  tutto  ciò  m' accorgo ,  o  signori ,  chi  fosse 
il  marchese  Marc' Antonio,  e  benché  da  lontano 
cosi,  come  posso,  ne  stimo  F ingegno  e  ne  am- 
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mìrol  valore.  E  poiché  più  non  vive^  mi  ri-* 
guardo  dintorno  (e  voi  perdonate  questo  do^ 
lore  alla  mia  pietà)  e  vado  domandando  a  me 
stesso:  Spento  il  primo  valor y  qual  fia  il  se* 
condo?  Poco  fa,  dirò  così,  (ch'io  non  riguardò 
iù  da  lontano  di  quel  che  si  possa  estendere  ' 
a  memoria  delPetà  mia  )  poco  fa  abbiamo  per« 
duto  il  marchese  MalTei ,  non  dico  quanto  grave 
per  noi  questa  perdita  fosse  j  mi  ricordo  il  mar- 
chese Gio.  Battista  Spolverini,  il  maresciallo 
conte  Federico  Pellegrini,  il  marchese  Luigi 
Pindemonte,  il  conte  Ottavio  Pellegrini,  il  conte 
Girolamo  Bambaldi ,  i  Muselli,  i  Campagna ,  i 
Pompei,  e  prima  il  Bevilacqua,  Tavolo  ed  il 
nepote,  tutto  fior  d'ottimi  cittadini  e  di  chia- 
rissimi letterati,  non  vivon  più.  Ultimamente 
ne  veggo  tolto  il  marchese  Marc' Antonio:  che 
ne  resta  più  a  perdere?  Io  deploro  più  volen- 
tieri queste  cose ,  o  Accademici  ornatissimi , 
davanti  a  voi,  che  soli  potete  ristorar  questi 
danni,  che  come  degnamente  sostenete  la  glo- 
ria delle  lettere,  così  modesti  estimatori  di  voi 
stessi ,  meno  credete  di  possedere  di  quel  che 
morte  v'  ha  tolto.  Parlo  anche  ai  giovani ,  se  mi 
concedete  questa  Hcenza,  e  come  agricoltore 
che  si  ricordi  adulta  pianta  e  ferace  abbattuta 
dal  tempo,  si  duole  e  teme  di  veder  la  spe- 
ranza delle  più  giovani  giungere  alPonor  del^ 
r  antica ,  com'  è  costume  di  chi  s' invecchia ,  mi 
par  quasi  di  poter  augurare  piuttosto  ad  un'  al- 
tra età,  che  alla  mia  promettere  \1  colmo  della 
Eerduta  ricchezza  *,  poiché  lunga  è  la  scuola , 
reve  è  la  vita^  la  fatica  difficile,  facile  il  ri- 
posare. Le  quaii  cose  merxtre  considero  non 
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vorrei  quasi  per  richiamarvi  da  un  dolore  ia 
un  altro  condurmi ,  ma  solamente  se  alcun  m^  a- 
scolta  avvisarlo )  che  può,  a  riparar  quesf  inco- 
modi. Perchè  se  parliamo  del  marcnese  Mar- 
c^  Antonio,  conosceremo  che  poco  ornai  gli  potea 
torre  la  morte ,  e  '  che  il  danno  è  piuttosto  no« 
stro  che  suo.  Vivuto  egli  il  lungo  corso  di  ben 
ottant^anni,  e,  trattone  gli  ultimi  due,  ^ben- 
che  nel  fine  paresse  rinvigorito)  gli  altri  an- 
cora più  tardo,  d^una  robustezza  e  verde  vec- 
chiezza, vide  la  sua  famiglia  lieta  di  nozze 
ricchissime  ed  onorate ,  fiorir  la  casa  per  ami- 
cizia di  letterati  e  d'ospiti  nobilissimi.  Vide 
ne'  firatelli  civil  prudenza  e  valore  ^  liberalità , 
cortesia  nei  nepoti,  felicissimi  ingegni;  e  de' 
figli  d'un  di  questi,  la  pronipote,  egU  vide  cre- 
scergli sotto  gU  occhi  vezzosa  e  cara,,  indi  per 
nozze  le  più  ben  augurate  in  una  famiglia  spien* 
didissima  collocarsi,  a  tempo  ancora  da  po- 
terne lodar  la  fortuna ,  cantar  i  pregi  dell'  inge- 
gno e  della  bellezza,  compiangerne  la  dipartita. 
Vide  ne'  fratelli  di  lei  quiqci  il  pindarico  vigo- 
re, quindi  la  lirica  grazia  fiorire  a  gara,  e  in 
tutti  due  l'onore  degU  antichi  studi  rassicurarsi, 
e'I  pie  delle  fuggenti  lettere  latine  e  tosche  quasi 
(fa  domestico  genio  statore  richiamato  e  fermo. 
Che  poteva  egli  desiderare  di  più  ?  Forse  del- 
l'avito  onore  confermare  la  perpetua  possessio- 
ne, e  d'una  nobiltà  antica  i  testimoni  recenti 7 
Ei  gli  ebbe.  Ebbe  ciò  ancora,  che  non  avrebbe 
osato  di  desiderarsi,  ascoltatrici  delle  sue  laudi 
le  persone  più  care.  Così ,  scorto  dalla  virtù , 
accompagnato  dalla  fortuna,  fu  tolto  in  maniera, 
che  noi  ne  lodiamo  la  vita,  ed  ei  ringrazia,  se 
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non  m^  inganno  y  V  opportunità  della  morte.  Già 
non  potea  temere  di  morir  tutto  ^  vivendo  voi^ 
Accademici  valorosi  ^  vivendo  la  grata  memo^ 
ria  d^una  Accademia  che  tanta  parte  respira 
di  quella  vita  che  ei  le  acquistò  col  suo  nome. 
Io  ho  cercato^  come  seppi ^  di  onorarla;  ma  a 
voi ,  cui  deve  esser  sacra ^  o  poeti;  tocca  con 
miglior  arte  di  farla  eterna.  Cresce  col  tempo  ^ 
che  le  altre  cose  divora  y  la  santità  de^  sepol- 
cri ^  e  ^cresce  pure  la  religione  della  divina  poe- 
sia. Che  se  egli  da  magnanimo  affaticandosi , 
e  col  pensier  riguardando  oltre  i  brevi  termini 
della  vita,  aspirò  con  ragione  alla  mercede  del- 
l'immortalità,  fate  si  che,  tacendo  io,  ei  la  inco- 
minci oggi  da  voi.  Saranno  i  vostri  versi  scuola 
alla  gioventù,  medicina  al  dolore  de'  suoi,  ar- 
gomento della  gratitudine  vostra,  e  a  lui,  che 
gli  educò  coir  esempio  suo,  d'ogni  superba  mole 
un  monumento  più  caro.  Ho  detto. 
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Un  geomelra  che  confina  con  Archimede 
e  con  Newton^  che  dalle  invenzioni  geometri- 
che del  primo  è  volato  sino  a  toccare  le  in- 
venzioni analitiche  del  secondo^  che  si  è  me- 
ritato r ammirazione  dì  lattai  matematici  del 
suo  tempo  ;  e  che  in  Milano  sua  patria  non 
ha  ottenuto  più  d^una  lettura  monastica  di  teo- 
logia, merita  ancora  che  un  altro  matematico 
milanese >  in  un^  altra  età  più  felice,  sotto  un 
Governo  ilhiminato  e  benefico ,  consacri  alla 
sua  memoria  un  elogio.  I  prìncipi  generali  di 
onore  e  di  virtù ,  che  formano  la  prima  base 
del  governo  politico  e  civile^  la  particolare  in- 
fluenza che  gli  studi /anche  più  astratti,  hanno 
nei  bisogni  e  nei  comodi  della  società,  gli 
esempi  delle  antiche  nazioni^  Temulazione  delle 
contemporanee,  gF intimi  sentimenti  di  tutte  si 
sono  combinati  insieme  moltissime  volte  nel 
procurare  delle  pubbUche  distinzioni  a  quegli 
ottimi    cittadini  che  già  si   distinguevano  col- 
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r  estensione  e  colF  elevatezza  del  loro  genio. 
Le  città  floride  e  còlte  ne  hanno  formato  sem- 
pre un  articolo  di  civile  polizia.  Da  per  tutto  vi 
sono  state  delle  ampissime  ricompense  per  le 
loro  persone.  Medaglie,  statue ,  iscrizioni,  tan^ 
t^  altri  onori  pacifici  sono  stati  sempre  decre- 
tati alla  loro  memoria.  Ma  dove  per  qualche 
particolare  circostanza  dei  tempi  sono  man- 
cate queste  pubbliche  testimonianze  del  meri- 
to y  tocca  e  appartiene  agli  altri  uomini  di  let- 
tere Finterò  debito  di  supplirvi.  Devono  essi 
formare  una  causa  comune  co^  loro  predeces- 
sori e  co^  loro  posteri ,  e  rendendo  gli  onori 
meritati  a  ciascuno  dei  primi,  devono  eccitare 
coir  esempio  i  secondi,  e  maggiormente  infer- 
vorarli nello  studio  delle  verità  utili  e  sublimi. 
E  certamente  tutti  questi  tributi  di  onore 
non  si  estendono  solamente  a  quei  genj  che, 
sciolti  adesso  dalle  spoglie  terrene  e  avvolti 
nella  luce  della  superna  verità,  non  possono 
essere  più  sensibili  alle  nostre  lodi^  ma  si  ri- 
flettono ancora  sopra  quegli  altri  che  tuttavia 
^  affaticano  per  ampliare  i  confini  delle  umane 
cognizioni,  e  che,  in  mezzo  a  tutti  gli  osta- 
coli della  virtuosa  loro  carriera,  meritano  di 
essere  per  ogni  parte  animati  e  incoraggiati. 
Il  naturale  presentimento  delF  avvenire ,  e  1* in- 
teresse con  cui  la  nostra  immaginazione  si 
slancia  spesse  volte  tra  i  posteri ,  per  chiun- 
que abbia  acquistato  qualche  diritto  alla  pub- 
blica stima,  fa  essere  ben  consolante  la  veri- 
tà :  Che  i  vicini  e  i  coetanei  possono  essere 
qualche  volta  inconsiderati,  o  anche  ingiusti, 
ma  che  la  posterità  non  lo  è  mal  —  La  vici- 
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nanza  e  la  famigliarità  degli  oggetti  fa  nascere 
alcuni  rapporti  che  non  li  lasciano  giustamente 
apprezzare  :  vi  sì  firanunischiano  nel  giudizio 
delle  piccole  passioni;  il  merito  intrìnseco  si 
risolve  nelle  particolari  relazioni  che  può  avere 
con  chi  ne  giudica.  Il  tempo  fa  disparire  tutte 
queste  illusioni  :  il  quadro  si  presenta  alla  po- 
sterità nel  suo  intiero  ;  l'uomo  di  lettere  si 
valuta-^  si  giudica  in  se  medesimo. 

Nel  CSavalieri  si  combinarono  ancora  le  cir- 
costanze e  le  particolarità  dei  tempi  a  farìo 
riguardare  nella  sua  patria  quasi  con  occhio 
dMndifferenza.  Sul  principio  del  secolo  passato 
incominciava  appena  a  diradarsi  P  oscurità  che 
sopra  tutta  F  Italia  erasi  già  sparsa  e  adden- 
sata nel  corso  dei  secoli  antecedenti.  Veramente 
nelle  pubbliche  scuole  di  Pisa  e  di  Padova  era 
spuntata  allora  una  nuova  luce  che  andava 
sempre  più  rinforzandosi  ed  elevandosi  rapi- 
damente suir  orizzonte.  Ma  dalla  parte  di  Mez- 
zogiorno non  si  vedevano  balenare  in  Italia 
che  lampi  interrotti  da  cupi  tuoni  ^  né  si  te- 
meva che  lo  scoppio  di  qualche  fulmine  sdpra 
del  bel  paese  dove  già  si  godeva  V  aurora  di 
un  chiaro  giorno.  In  tutta  la  Lombardia  Set- 
tentrionale non  era  ancora  scosso  il  sopore  di 
una  notte  lunga  e  caliginosa.  Appena  vi  spun- 
tava allora  il  crepuscolo.  Vi  si  era  in  qualche 
parte  introdotto  il  buon  gusto  delle  arti  e  delle 
lettere  :  le  scienze  non  vi  avevano  ancora  una 
sede.  Non  poteva  comparirvi  un  oggetto  ab- 
bastanza interessante  la  geometria  degP  Indi- 
visibiH^  e  il  subUme  geometra  che  correva 
un'ampia  carriera  non  indicata  che  in  lonta- 
nanza dal  Keplero  e  dal  Galileo. 
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I  tempi  deir antica  anarchia,  le  guerre  in- 
testine ed  estere  del  principato ,  la  fiera  e  bel- 
licosa indole  dei  nostri  prìncipi  aveano  lasciato 
appena  qualche  adito  tranquillo  e  libero  agli 
studi  della  pace.  II  Petrarca,  chiamato  a  Mi- 
lano da  Galeazzo  II,  e  il  Crìsolora»  chiamato 
da  Gian  Galeazzo  di  lui  figliuolo,  vi  avevano 
portato  tutto  il  corredo  delf  erudizione  e  del 
ouon  gusto  delle  lettere  greche  e  latine.  Ciò 
non  ostante  quei  semi  esotici,  non  trovando 
il  terreno  baatantemente  preparato  a  riceverli^ 
non  allignarono  molto  sotto  del  nuovo  cielo. 
Non  vi  si  videro  spuntare  per  molto  tempo 
che  informi  compilazioni ,  popolari  leggende , 
storie  non  ragionate,  prose  snervate  e  langui- 
de ,  poesie  che  di  poetico  non  avevano  altro 
che  il  metro  e  la  desinenza  delle  parole.  So- 
lamente tre  secoli  dopo  il  Petrarca  sorse  in 
Pavia  Alessandro  Guidi,  il  sublime  poeta  che 
ne  seppe  emulare  lo  spirito  e  F energia,  che 
ci  lasciò  dei  sonetti  degni  di  Madonna  Laura, 
e  contrappose  ai  Trionfi  d^  Amore  FOde  sulla 
Fortuna. 

Gian  Galeazzo  Visconti  essendosi  impadro- 
nito colle  armi  di  una  gran  parte  dell'Italia, 
e  volgendo  in  mente  il  progetto  di  un  regno 
ancora  più  esteso,  pensò  che  il  titolo  e  la 
dignità  ducale  5  di  cui  era  per  la  prima  volta 
investito,  dovesse  essere  indiflerentemente  cor- 
teggiata  dal  lusso  delle  tavole  e  degli  studi , 
dalF  apparato  delle  pubbliche  feste  e  dalla  gran- 
diosità delle  fabbriche.  Ma  appena  si  saprebbe 
adesso  chi  fossero  i  tanti  professori  da  lui 
chiamati  e  largamente  stipendiati  in  Pavia,  se 
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il  Corio  y  nel  disordine  della  sua  Storia  y  non 
ne  avesse  casualmente  nominati  sino  a  trenta* 
tré.  E  gli'  architetti  fatti  allora  venire  dalla 
Germania,  avendo  preferita  la  nativa  loro  ma- 
niera di  fabbricare  agli  ottimi  modelli  che  sino 
da  quei  tempi  vedevansi  nella  Toscana ,  ci  la- 
sciarono nella  gran  fabbrica  del  nostro  Duomo 
un  monumento  della  rozza  opulenza  più  tosto 
che  del  buon  gusto.  Anzi  il  nuovo  modello 
imponendo  con  la  sua  stessa  grandiosità ,  e 
confondendo  le  idee  della  simmetrìa,  dell^ eu- 
ritmia e  del  bello,  servi  più  tosto  a  ritardare 
tra  di  noi  i  progressi  della  maestosa  e  nobile 
architettura.  Leonardo  da  Vinci  incominciò  un 
secolo  dopo  a  farci  rinvenire  da  quella  capric- 
ciosa maniera  di  fabbricare^  e  poi  vi  volle 
ancora  quasi  un  altro  secolo  perchè  sorges- 
sero tra  di  noi  e  si  compissero  degli  edifiz) 
degni  di  Vicenza  e  di  Roma. 

I  due  figli  di  Gian  Galeazzo,  che  successi- 
vamente regnarono,  Giovanni  e  Filippo,  avendo 
sorpassato  il  padre  nei  vizj ,  non  ne  avevano 
poi  le  altre  grandi  e  lodevoli  qualità,  né  erano 
prìncipi  da  occuparsi  molto  delle  belle  arti  e 
delle  lettere.  E  quantunque  vi  sia  memoria  che 
Giovanni  Maria  ne^  suoi  palazzi,  dove  teneva 
i  cani  da  sbranar  gli  uomini ,  avesse  lasciato 
im  luogo  per  una  scuola  pubblica  di  eloquen- 
za, e  che  Filippo  Maria,  dopo  aver  fatto  stra- 
ziar la  moglie,  si  dilettasse  a  leggere  Dante  e 
Petrarca;  non  é  mai  tra  i  ceppi  e  nel  sangue 
che  crescono  le  molli  edere  e  gli  allori  pacifici 
delle  Muse.  La  Lombardia  fu  vendicata  in  po- 
chi anni    dalla   tirannia   di  Giovanni.  U  lungo 
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principato  di  Filippo  neppure  nei  (asti  militari 
non  offerì  nulla  dr  grande  e  di  glorioso ,  che 
per  la  parte  principale  non  si  dovesse  a  Fran- 
cesco Sforza^  da  lui  trascelto  per  genero^  e 
che  poi  il  buon  Genio  delPInsubrìa  portò  ad 
essergli  successore.  L*  epoca  del  regno  di  Fran- 
cesco è  segnata  in  quel  canale  che  fece  tirare 
in  pochi  anni  tra  i  dirupi  di  Trezzo  dalfAdda 
sino  a  Milano  ]  e  il  sentimento  eh'  esso  avea 
del  vero  mento,  il  disprezzo  dell'astrologia 
giudiziaria  e  delle  altre  vanità  del  suo  secolo, 
il  favore  accordato  agli  uomini  solidamente 
dotti  e  sapienti,  ci  prepararono  sotto  il  figlio 
minore  Lodovico  la  più  bell'epoca  dell'antica 
letteratura  milanese. 

Lodovico  il  Moro 9  quantunque  d'animo  tor- 
bido e  feroce,  macchiato  del  sangue  del  ni- 
pote, e  reo  di  tant' altre  calamità  dell'Italia, 
avea  però  un  fino  e  delicato  senso  per  le  let- 
tere, e  innanzi  all'invasione  delle  truppe  estere 
lasciò  dei  lunghi  intervalli  all'ozio  letterario, 
alla  musica,  alla  pittura,  alle  altre  belle  arti. 
Leonardo  da  Vinci ,  da  lui  chiamato  e  stipen- 
diato ben  largamente,  portò  con  seco  dalla 
Toscana  in  Lombardia  tutti  gli  ajuti  che  po- 
tevano abbisognare  per  farvi  una  generale  ri- 
voluzione: l'uomo  della  più  estesa  enidizione 
del  suo  tempo ,  dotato  dì  tutt'  i  talenti  d' in- 
struire  e  di  piacere,  intelligentissimo  della  mu- 
sica, pittore,  scultore  e  architetto  del  prim'or- 
dine^  il  primo  che  ha  dato  maggiore  sfondo 
e  rilievo  alla  pittura ,  e  che  ha  incominciato  a 
mettere  l'anatomia  in  disegno^  esperimentatore 
nella  fisica  e  nella  chimica,  osservatore  nell'a- 
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stronomìa^  autore  ed  inventore  nella  meccaDi- 
ca,  nella  perspettiva  e  nell^  ottica ,  che  avrebbe 
fatto  precedere  al  Galileo  ed  al  Newton  assai 
più  cne  )e  idee  sopra  il  candor  lunare  e  so- 
pra  r analisi  della  bianchezza,  se  non  si  fosse 
divagato  in  tanti  oggetti  differenti,  e  se  nella 
scelta  di  essi  fosse  stato  più  sobrio  ^  sagace  e 
conseguente. 

Un  tal  uomo  in  nessun  paese  e  in  neslsun 
tempo  poteva  riuscire  indifferente.  L'esempio, 
r emulazione,  T invidia  doveano  fermentare  in- 
sieme; si  dovevano  scuotere,  sviluppare  i  più 
fervidi  ingegni;  era  necessasio  che  te  arti  pren- 
dessero una  nuova  forma.  Incominciò  allora  il 
disegno,  e  la  teoria  della  luce  e  delle  ombre 
ad  avere  tra  di  noi  una  scuola.  Gli  eccellenti 
modelli  da  Leonardo  da  Vinci  lasciati  per  ogni 
parte,  e  i  precelti  riuniti  nel  suo  profondo 
Trattato  sulla  Pittura,  hanno  portato  nei  qua- 
dri del  Luino  e  degli  altri  pittori  posteriori 
una  morbidezza  ,  un'  azione ,  un  ombreggia- 
mento ben  superiore  a  c|uello  a  cui  prima  era 
arrivato  il  Bramantino.  NelP  architettura  civile 
si  abbandonò  allora  il  capriccio  di  quegli  or- 
nati che  i  Morì  conquistatorì  aveano  introdotto 
in  Ispagna,  e  di  quegli  archi  acuti  e  bizzarri 
che  gli  architetti  tedeschi  cent'  anni  prima  ave- 
vano portato  in  Italia.  L'  architettura  idraulica 
fu  arricchita  nello  stesso  tempo  colle  opere 
che  formano  la  comunicazione  del  canale  di 
Francesco  Sforza,  e  di  quell'altro  canale  che, 
sino  dai  tempi  dei  Torriani  e  dei  Visconti , 
erasi  diramato  dal  tronco  superiore  del  Tesino. 

Ma  in  quell'epoca   fortunata  le  scienze  non 
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guadagnarono  in  proporzione  quanto  le  belle 
arti.  Nel  Cinquecento  crebbe  moltissimo  il  nu- 
mero de^  nostri  scrittori.  L^  elenco  di  essi^  cbe 
riesce  tanto  voluminoso  volendovi  inserii*e  il 
nome  di  tutti  quelli  cbe  assolutamente  hanno 
scritto^  si  ridurrebbe  poi  ad  alcune  pagine  se 
si  volesse  restringere  a  quei  soli  che  hanno 
passato  nel  Cinquecento  la  mediocrità  lettera- 
ria. Andrea  Alciati  y  Paolo  Giovio  j  Antonio 
Majoraggio  e  Girolamo  Cardano  sono  gP  Insu- 
bri che^  per  la  loro  celebrità  meritarono  uno 
speciale  articolo  nel  Dizionario  del  Bavle.  In 
Cardano  si  è  veduto  il  fenomeno  singolare  di 
un  uomo  che  in  tutt^  i  vaghi  e  irregolari  suoi 
studi  essendo  restato  sempre  al  disotto  della 
mediocrità  9  e  molte  volte  ancora  della  capa- 
cità ordinaria  e  del  senso  comune  degli  altri 
uomini  y  arrivò  ciò  non  ostante  a  distinguersi 
nelle  dispute  insorte  allora  in  Italia  tra  Niccolò 
Tartaglia  bresciano  e  Scipione  Ferreo  bolo- 
gnese^ intorno  al  metodo  di  ritrovare  le  radici 
delle  equazioni  del  terzo  grado.  Mentre^  quan- 
tunque la  regola  che  volgarmente  chiamasi  di 
Cardano^  non  gli  appartenga  per  P invenzione^ 
gli  appartiene  però  per  V  estensione  con  cui 
seppe  svilupparla  assai  più  generalmente  di 
quello  che  avea  fatto  il  Tartaglia  ^  e  partico- 
larmente per  essersi  egli  accorto  della  singo- 
larità di  quel  caso  che  chiamasi  irriducibile  y 
e  in  cui  la  regola  non  può  aver  luogo;  caso 
che  impose  anche  al  Newton  y  e  che  ha  inu- 
tilmente esercitato  F ingegno  di  molti  matema- 
tici, sino  a  tanto  che,  studiando  essi  di  sup- 
plire in  qualche  modo  alla  regola  y  si  sono  poi 
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avveduti  che  non  è  assolutamente  possibile  di 
supplirvi. 

L^  algebra^  quella  scienza  s.ublime  che  mi- 
sura con  la  sua  cima  i  più  alti  voli  dello  spi- 
rito umano,  deve  molte  altre  sottigliezze  al 
Cardano:  le  prime  e  fondamentali  consideirB- 
zioni  intomo  alla  moltiplicità ,  alla  distinzione, 
e  ai  rapporti  delle  radici  positive ,  nef^atìve, 
immaginarie.  Le  sottigliezze  medesimo,  alcuni 
capitoli  deirArte  Magna  e  deli^Aliza  farebbero 
riguardare  il  Cardano  come  un  uomo  ben  su- 
periore al  livello  comune  e  ordinario.  Ma  gli 
altri  nove  volumi  in  foglio  che  ha  pubblicato 
sulla  medicina y  sulla  filosofia,  sulla  storia  na- 
turale, sono  intrecciati  da  tanti  errori  di  sta- 
tica e  di  meccanica,  da  tanta  credulità  nelle 
altrui  relazioni ,  da  tanU  *  sogni  e  deliri ,  oro- 
scopj ,  sortilegj ,  magie ,  incantesimi ,  che  non 
vi  e  più  maniera  di  riscontrarvi  il  Cardano  al- 
gebrista. Moli  il  Cardano  nel  1576,  e  sul  fine 
di  quel  secolo  parve  che  languisse  anche  più 
la  letteratura  milanese. 

Si  sparse  allora  in  Italia  una  società  d^  uo- 
mini legati  insieme  con  certi  segreti  vincoli , 
che,  aspirando  ad  una  specie  d^ impero  sulle 
opinioni  e  sugli  affari  degli  uomini ,  osarono 
di  assumere  la  direzione  delle  pubbliche  scuo- 
le; ma  non  avendo  né  lumi  sufficienti,  né  vi- 
ste abbastanza  grandi  per  la  pubblica  educa- 
zione, anzi  facendo  servire  gUistessi  studi  ad 
altre  viste  particolari,  con  moltiplicarli  e  or- 
ganizzarli a  modo  loro,  contribuirono  sistema- 
ticamente a  fissarne  la  semplice  mediocrità. 
Padova   e   Pisa    rimasero   i    soli  asili  liberi  e 


DEL   CAVALIERI  Q'J 

aperti  alle  scienze  sublimi.  In  quasi  tutte  le 
altre  città  d^ Italia  i  giovani ,  logorati  dal  mec- 
canismo grammaticale,  passando  agli  studi  filo- 
sofici j  non  vi  trovavano  che  il  solo  gergo  della 
filosofia,  e  per  ottenere  Tammiraà^ione  nel  pub- 
blico non  abbisognavano  che  di  qualche  pa- 
rola araba,  della  citazione  di  un  passo  greco, 
o  di  qualche  testo  legale.  I  genj  di  un  ordine 
superiore  aveano  degli  ostacoli  di  un  altro  ge- 
nere: un  tribunale  che,  senza  denunziare  il 
delitto,  senza  forma  di  processo,  senza  libertà 
di  difese,  senz^ appello ,  e  senza  mai  dichiarar 
un  innocente,  procedeva  sino  agli  estremi  sup- 
plizi ;  ed  alcuni  di  quel  tribunale  nel  secolo 
sedicesimo  arrivano  a  pretendere  che  si  cre- 
desse r immobilità  della  terra,  la  solidità  e 
r  incorruttibilità  de^  cieli,  la  stregoneria  e  la 
magia.  Sul  fine  di  quel  secolo  la  distanza  de^ 
sovrani,  le  vicende  del  governo  civile,  le  lun- 
ghe conseguenze  della  peste,  molte  altre  cause 
particolari  si  combinarono  insieme  nel  nostro 
paese,  ed  influirono  nel  languore  in  cui  allora 
si  ritrovarono  le  scienze. 

Ma  appunto  in  simili  casi  pare  qualche  volta 
che  scherzi  la  natura.  Appunto  m  mezzo  al 
languore  più  universale  degli  spiriti  secondar], 
rompendo  essa  ogni  freno  di  continuata  de- 
gi*adazione,  fa  sorgere  molte  volte  qualche  ge- 
nio sovrano  che  dia  forma,  ordine  e  moto  alle 
scienze  ed  alle  umane  cognizioni. 

Bonaventura  Cavalieri  nacque  in  Milano  nel 
1598.  Sino  da^  primi  anni  essendosi  in  lui 
spiegato  un  temperamento  tranquillo  e  placido, 
e  portato  naturalmente  agli  studi,    scelse  quel 
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sistema  di  vita  che  in  simili  casi^  e  per  gli 
uomini  di  mediocre  fortuna,  poteva  qualche 
volta  parere  il  più  confacente  avanti  che  in 
Italia  vi  fossero  dei  pubblici  stabilimenti  per 
quelli  che  con  la  superiorità  dei  proprj  talenti 
sorpassavano  la  mediocrità  istessa  della  fortu- 
na. Ne!  161 3  entrò  egli  in  una  di  quelle  par- 
ticolari adunanze  denomini  di  cui  appena  à 
rimasta  memoria,  e  che  chiamavasi  de*  Gesua- 
ti.  Con  la  soppressione  di  quelF  ordine  si  sono 
perdute  ancora  le  memorie  della  nascita,  dei 
primi  studi  e  di  tutta  la  vita  domestica  e  clan* 
strale  del  Cavalieri.  I  compilatori  d^e  storte  e 
degli  aneddoti  di  quel  tempo  hanno  scrìtto  più 
poche  cose  della  di  lui  persona.  Il  ritratto  che 
e*  è  rimasto,  annunzia  un  profondo  pensatore 
ed  un  uomo  semplice  e  buono.  Ma  in  oltre  ci 
sono  rimaste,  né  mai  si  verranno  a  perdere,  le 
opere  con  cui  ha  egli  illustrata ,  ampliata  e  pre- 
parata a  maggiori  scoperte  la  geometria.  Cod 
e  il  Cavalieri  geometra ,  e  non  il  Cavalieri  Ge^ 
suato,  di  cui  si  può  adesso  fare  un  elogio. 

NelPefà  di  anni  ventuno  fu  fatto  in  Milano 
lettore  di  teologia,  e  subito  incominciò  a  di- 
stinguersi con  una  singolare  prontezza,  vivacità 
ed  eloquenza  nelle  dispute  sostenute  pubblica- 
mente in  due  anni  consecutivi.  Ma  quell'uomo 
medesimo  che  si  ammirava  allora  come  pro- 
fondamente versato  nelle  speculazioni  teologi- 
che, a  lui  proposte  dalla  società  in  cui  viveva, 
s'era  nello  stesso  tempo  già  immerso  negli  studi 
uiatemalici.  a  cui  si  sentiva  portato  dalla  na- 
tura ;  avea  già  scorso  le  opere  degli  antichi  geo- 
metri, e  già   pensava  ad  ampliare  e  ad  arric- 
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chire  la  geometria.  Prima  però  bisognava  che 
81  mettesse  a  livello  degli  altri  geometri  italia* 
ni.  Andò  egli  a  cercare  altrove  quegli  ajuti  che 
allora  non  poteva  trovare  nella  sua  patria.  Il 
Castelli  in  Pisa  e  il  Ciampoli  in  Roma  lo  ini- 
ziarono prestamente  in  tutt^i  misteri  del  Gali- 
leo, e  lo  introdussero  ancora  nella  di  lui  con- 
versazione. Era  già.  preparata  dalla  natura  la 
scambievole  loro  amicizia,  e  non  aveano  biso- 
gno che  di  vedersi  per  potersi  strìngere  insieme 
con  tutt'  i  più  forti  vincoli  dello  spinto.  Il  Ga- 
lileo era  un  astro  infocato  e  brillante,  che  in- 
fondeva moto  e  vigore  in  tutti  quelli  che  se 
gli  accostavano,  e  ch'erano  capaci  di  conce- 
pirlo. Noi  gli  abbiamo  grandissime  obbligazioni 
per  ciò  che  fece,  e  per  ciò  che  diede  agli  altri 
occasione  di  fare.  Torricelli,  Viviani,  Castelli, 
Aggiunti  furono  quelli  che  si  distinsero  maggior- 
mente. U  Cavalieri  si  distinse  fra  tutti.  Un  dis- 
gustoso accidente  contribuì  moltissimo  ad  in- 
fervorarlo negli  studi  geometrici:  la  gotta,  da 
cui  cominciò  ad  essere  incomodato  in  una  età 
ancora  fresca.  Sentiva  che  Tarte  umana  non  sa- 
pendo suggerirne  il  rimedio,  la  geometria  po- 
teva somministrarvi  una  distrazione. 

Il  Galileo,  avendo  amplificata,  anzi  rinovata 
la  fisica,  ed  avendovi  applicata  felicemente  la 
geometria,  non  accrebbe  poi  egualmente  la  geo- 
metria medesima ,  e  la  lasciò  a  un  di  presso  tra 
i  Umiti  e  nello  stato  in  cui  Tavea  ritrovata. 
Per  ciò  gli  mancarono  tutt'  i  problemi  fisici , 
per  la  soluzione  dei  quali  bisognava  prima  ar- 
ricchire cori  qualche  nuovo  metodo  la  geome- 
tria y  come  la  curva ,  per  cui  un  corpo  discende 
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in  più  breve  tempo;  quella  a  cui  si  conforma 
una  catena  o  una  fune  sospesa  dalle  due  estre- 
mità; la  ragione  per  cui  si  eguagliano  i  tempi 
delle  vibrazioni  ne^  minimi  archi  di  un  circolo. 
La  prima  spinta  a  proiiìovere  la  geometrìa  ci 
venne  dalF Austria^  da  Giovanni  Keplero,  nativo 
di  Yittemberga,  e  allora  imperiale  matematico  in 
Lintz.  La  Stereometrìa^  da  lui  pubblicata  nel- 
Fanno  161 5,  fu  come  il  seme  da  cui  germo- 
gliò la  gara  e  T emulazione  degli  altri  geometrì. 
Di  là  sMncominciarono  le  scoperte  geometriche 
ed  analitiche ,  che  poi  si  estesero  gradatamente 
per  ogni  parte,  e  ci  condussero  a  tu ttM  me- 
todi del  calcolo  differenziale  e  integrale.  Sino 
a  quel  tempo  i  geometri  non  s^  erano  occupati 
che  delle  figure  rettilinee,  dei  coni,  dei  cilin- 
dri, del  circolo  e  della  sfera,  e  di  tre  altre 
curve  che  nascono  segando  un  cono  con  tre 
piani  differentemente  inclinati ,  e  che  si  distin- 
guono tra  loro  coi  nomi  di  ellisse ,  di  parabola 
e  dMperbola.  L^  apice  di  tutta  la  geometria  di 
Archimede  era  la  misura  e  il  rapporto  dei  so- 
lidi generali,  facendo  girare  quelle  tre  curve- in- 
torno a  un  asse,  preso  esattamente  nel  mezzo. 
Il  Keplero,  coir  occasione  di  dover  misurare  le 
botti,  usitate  allora  nelP Austria,  cominciò  a  con- 
siderare molti  altri  solidi,  che  potevansi  inten- 
dere generati  con  far  rivolgere  solamente  qual- 
che porzione  delle  suddette  curve  intorno  ad 
una  linea  paralella,  inclinata  o  perpendicolare  a 
quella  che  le  divide  per  metà.  Con  le  varie  com- 
binazioni della  figura  da  rivolgersi  intorno ,  e 
delibasse  di  tutta  la  rotazione,  s^ immaginò  il  Ke- 
plero ottantaquattro  altri  solidi,  e  li  distinse  coi 
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nomi  delle  figure  che  vi  avevano  più  somiglian- 
za, come  r  anello,  la  fascia,  il  fuso,  il  cratere^ 
il  turbante,  la  tiara,  la  noce^  la  fragola,  l'oliva, 
il ^ fico,  ii  cedro,  la  pera,  la  mela,  il  cotogno,  ec. 
Ma  il  Keplero  avea  più  fantasia  per  proporre 
dei  problemi  geometrici,  che  geometria  per  ri- 
solverli. Non  arrivò  egli  a  trovare  la  soluzione 
che  di  alcuni  casi  più  semplici,  e  molte  volte 
ancora  per  vie  indirette,  e  con  una  specie  di 
tasto,  e  con  certe  analogie,  e  con  certe  ra^ 
gioni  di  convenienza  più  arbitrarie,  che  fon- 
date sulla  natura  istessa  delle  cose.  Queir  uomo 
cosi  benemerito  di  tutta  la  fisica  celeste  per  le 
due  leggi  fondamentali  e  primarie  che  ci  seppe^ 
scoprire  delle  distanze,  dei  tempi  e  degli  spazi 
corsi  nel  cielo,  il  più  che  fece  nella  geome- 
trìa fu  forse  di  aver  introdotto  il  nome  e  Tidea 
deir  infinito,  e  cosi  di  essere  stato  il  prìmo  ad 
oltrepassare  francamente  quei  limiti  che  pare- 
vano prescrìtti  all' intendimento  degli  uomini. 
SMmmaginò  egli  che  il  circolo  fosse  composto 
di  un  infinito  numero  di  triangoli,  tutti  posti 
col  vertice  al  centro,  e  con  le  basi  infinita- 
mente piccole  alla  periferia  :  il  cono  come  com- 
posto d^infinite  piramidi  che  avessero  il  vertice 
comune,  e  che  per  base  avessero  tanti  trian- 
gdletti,  situati  nella  base  istessa  del  cono:  il  ci- 
lindro come  composto  di  un'infinità  di  prìsmi 
egualmente  alti.  Il  Keplero  si  figurò  anche  i 
solidi  come  composti  generalmente  di  un  infi- 
nito numero  di  strati  superficiali,  le  superficie 
d'infinite  linee,  e  1q  linee  di  punti  infiniti  ;  e  mo- 
strò quanto  potevasi  abbreviare  cosi  là  strada 
delle  più  astruse  verìtà,  declinando  tutto  il  giro 
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delle  antiche  dimoatrazioui  ^  e  del  metodo  d» 
paragonare  tra  loro  le  figure  iscrìtte  e  circo- 
scrìtte  ai  piani  e  ai  solidi  da  misurarsi.  Ne  la- 
sciò ancora  un  esempio  nel  curìoso  problema 
in  cui  trattavasi  di  misurare  il  solido  generato 
dalla  rìvolqzione  di  una  porzione  di  cerchio  o 
di  ellissi^  intomo  alla  linea  retta,  con  cui  figu- 
ravasi  terminala. 
Le  medesime   tràcce    furono   seguitate  ben 

E  resto  dal  Galileo,  e  nel  primo  dialogo  della 
leccanica,  trattando  di  un  cilindro  scavato 
dentro  di  un  emisferio,  incominciò  egli  à  fii- 
migliarizzarsi  ccgf  infiniti  e  cogP  indivisibili  j  e 
nel  secondo  e  teryo  dialogo  vi  seppe  ancora 
rìdurre  le  dimostrazioni  dei  teoremi  fondamen- 
tali, che  nella  caduta  libera  dei  corpi  lo  spa- 
zio cresce  nella  proporzione  istessa  del  qua- 
drato del  tempo,  e  che  la  curva  descritta  dai 
corpi  gettati  obbliquamente  è  parabolica.  Ma 
in  quel  prìmo  dialogo  confuse  le  idee  metafi- 
siche delle  quantità  divisibili,  immaginandole 
come  composte  da  indivisibili  non  quanti;  e 
poi  trovando  delle  difBcoità  nelF  ammettere  che 
gF infiniti  fossero  uguali  o  disuguali  tra  loro, 
credette  di  eluderle  con  dire  che  i  termini  di 
eguaglianza  o  maggioranza  si  devono  restrin- 
gere alle  cose  finite  e  terminate,  e  che  degP in- 
finiti non  si  può  dire  che  siano  eguali,  o  mag- 
giori o  minori  Tuno  dell'altro.  Il  Galileo  non 
portò  più  avanti  le  ricerche  di  questo  genere  ; 
e  trattando  nel  quarto  dialogo,  dei  centrì  di 
gravità,  tornò  a  servirsi  del  metodo  di  Archi* 
mede,  delle  figure  iscritte  e  circoscritte.  Àvea 
bensì  in  animo  di  comporre  un  intiero  trattato 
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sopra  gf  Indivisibili,  e.  vi  era  anche  eccitato  con 
replicate  lettere  dal  Cavalieri.  Ma  dalle  istesse 
lettere  sì  raccoglie  ancora  che  al  principio  del- 
Tanno  1626,  avanti  che  il  Galileo  vi  si  occu- 
passe, il  Cavalieri  era  venuto  già  a  termine 
della  sua  Geometria  degrindìvisibili,  avea  già 
sciolto  geometricamente  in  gran  parte  i  pro- 
blemi proposti  undici  anni  prima  dal  Keplero , 
ed   avea   aperto   agli    altri   geometri   la  strada 

Eer  arrivare  alla  soluzione  di  tutti  gU  altri  pro- 
lemi  analoghi. 

Quella  dunque  si  è  F  epoca  in  cui  alle  figure 
iscritte  e  circoscritte,  di  sua  natura  finite  e  de- 
terminate, come  se  n^ erano  serviti  gli  antichi, 
sMncominciarono  a  sostituire  gli  elementi  indi- 
visibìli,  oppure  infinitamente  piccoli,  indefini- 
ti ,  oppure  infiniti  di  numero ,  e  tali  che  la  loro 
somma  si  uguagliasse  alla  linea,  alla  superficie, 
o  al  solido  proposto  da  misurarsi.  H  Cavalieri 
incominciò  veramente  dal  considerare  la  linea 
come  composta  d' infiniti  punti ,  la  superficie 
dMnfinite  linee,  il  solido   d  infinite   superficie; 

|)er  modo  che  il  problema  di  misurare  un  so- 
ido  si  riducesse  a  quello  di  ritrovare  la  ra- 
gione di  tutf  i  piani  che  lo  compongono ,  e 
così  il  problema  dei  piani  si  risolvesse  in  al- 
trettanti problemi  lineari.  Questa  maniera  di 
esprimersi ,  e  la  parola  istessa  d^  indivisìbili , 
diede  poi  occasione  a  tutte  le  censure  ed  a 
tutte  le  difficoltà  de^  suoi  emoli.  Il  termine  parve 
troppo  aspro  e  meno  geometrico  al  Newton. 
Fu  più  indulgente  e  più  giusto  il  Mac-Laurin 
nel  rilevare  con  quante  precauzioni  e  cautela 
il  Dizionario  Geometrico  s  era  allora  accresciuto 
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di  quel  vocabolo,  e  con  quali  avvertenze  se 
n^era  sempre  servito  il  Cavalieri. 

E  certamente ,  al  princpio  del  libro  secondo 
e  del  libro  settimo,  si  dichiarò  il  nostro  Geo- 
metra che  non  intendeva  di  stare  al  rigore  dei 
termini,  come  se  le  quantità  divisibili  si  com- 
ponessero propriamente  d^ indivisibili;  ma  che 
intendeva  solamente  di  dire  che  la  proporxione 
dei  solidi  era  la  ragione  istessa  di  tutte  le  su- 
pcrGcie  infinite,  e  che  la  proporzione  delle  su- 
perficie era  quella  dMnfinite  linee;  e  finalmente 
per  tagliare  dalla  radice  tutte  le  opposizioni, 
dimostrò  che  arrivavasi  ai  risultamenti  ed  alle 
conclusioni  medesime  con  altri  metodi  diversi , 
e  affatto  indipendenti  dalla  considerazione  de- 
gr indivisibili.  In  sostanza,  è  lo  stesso  se  alle 
quantità  indivisìbili  si  sostituiscano  delle  quan- 
tità infinitamente  piccole,  che  si  possano  an« 
cora  dividere  in  altre  parti  sempre  minori;  se 
il  soUdo  sMntenda  composto  non  già  di  sem- 
plici superficie  geometriche,  ma  dMnfiniti  strati 
paralelli  di  una  altezza  infinitesima;  e  cosi  pure 
se  in  una  superficie  s^  intendano  infiniti  rettan- 
goletti  infinitamente  piccoli,  e  infinite  lineette 
in  una  linea.  LMnfinito  geometrico  non  è  altro 
che  una  quantità  maggiore  di  un^  altra  quantità 
data,  oltre  i  limiti  di  qualunque  ragione  di  ec- 
cesso che  si  possa  assegnare;  e  cosi  pure  T in- 
finitamente piccolo  è  una  quantità  minore  di 
qualunque  altra  che ,  presa  un  numero  asse- 
gnabile di  volte,  arrivi  ad  eguagliare  qualche 
quantità  data.  E  appunto  in  questo  senso  as- 
seriva il  Cavalieri  che  un  infinito  può  essere 
maggiore  o  minore  di  un  altro;  e  seguitando 
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le  stesse  idee  degli  altri  geometri  ^  s^  immagi* 
narono  poi  un  numero  infinito  d^  ordini  e  di 
classi  di  quantità  infinite  e  infinitesime^  cia- 
scuna delle  quali  si  avesse  da  riguardare  come 
infinitamente  maggiore  o  minore  delle  quantità 
di  un  altr' ordine. 

Ma  queste  finalmente  non  sono  cHe  le  idee 
metafisiche  delP  estensione  :  non  è  questo  che 
il  linguaggio  geometrico  con  cui  a  è  espresso 
il  CavaHerì.  Dalle  parole  bisogna  passare  adesso 
alle  cose:  bisogna  spignere  T occhio  oltre  T acu- 
tezza ordinaria  degli  altri  sensi,  passare  come 
in  revista  tutt^i  minimi  elementi  delle  quantità, 
paragonarli  insieme  tra  loro,  e  ritrovare  la  pro- 
porzione e  delle  parti  e  del  tutto.  Quanto  mai 
perdono  gli  uomini  che  non  hanno  lumi  ba- 
stanti per  riconoscere  il  vasto  campo  di  tutte 
queste  invenzioni!  Perdono  essi  di  vista  lo  spet- 
tacolo più  brillante  e  più  vario  che  si  possa 
olTerire  alla  nostra  considerazione;  hanno  un 
senso  di  meno  che  in  ogni  età  e  in  ogni  tempo 

uò  somministrare  tanti  ajuti  difierenti  contro 
e  noje  ordinarie  della  vita,  e  per  lo  meno  non 
conoscono  le  più  precise  misure  della  sotti- 
gliezza e  deir  attività  dello  spirito  umano. 

Ecco  il  prospetto  di  tutta  la  geometria  de- 
gl'Indivisibili. Nel  primo  libro,  e  in  una  por- 
zione del  secondo,  incomincia  il  Cavalieri  a 
trattare  di  quelle  quantità  in  cui  tutti  gli  ele- 
menti analoghi  hanno  tra  loro  la  stessa  propor- 
zione. Il  suo  lungo  ragionamento  si  ridurrebbe 
sostanzialmente  a  questa  semplice  proposizio- 
ne :  Che  tutte  le  figure  i  cui  elementi  crescono 
o  scemano  similmente  dalla  cima  sino  alla  ha- 


E 


t 


I06  ELOGIO 

se,  sono  alla  figura  uniforme  della  base  mede- 
sima e  della  medesima  altezza  nella  proporzione 
costante  con  cui  gli  elementi  crescono  o  sce- 
mano.  —  Il  Cavalieri  non  ha  presentato  questo 
teorema  sotto  il  punto  di  vista  più  chiaro  e 
più  distinto:  lo  ha  però  dimostrato  rigorosa- 
mente: lo  ha  sviluppato  per  ogui  parte.  Ha 
fatto  ampiamente  vedere  come  vi  si  riduca 
una  gran  parte  della  geometria  degli  antichi  ; 
i  teoremi  di  Euclide  intorno  al  rapporto  dei 
irìangoli  e  dei  paralellogrammi ,  delle  piramidi 
e  dei  prismi  di  base  eguale  e  di  eguale  altez- 
za; gli  altri  teoremi  di  Archimede  intomo  alla 
proporzione  del  circolo  -le  deir  ellisse^  delle  sfe- 
roidi e  flella  sfera  iscrìtta^  o  circoscritta }  la 
determinazione  del  centro  di  gravità;  e  la  mi- 
sura del  solido  generato  dalla  rivoluzione  della 
parabola  o  dellMperbola  intorno  all'asse. 

Ma  poi  passando  il  Cavalieri  a  quelle  quantità 
che  in  ciascun  elemento  crescono  o  scemano 
variamente,  nella  proposizione  ventiquattresima 
del  libro  secondo,  che  chiamò  il  nucleo  di  tutta 
la  Geometria  degF  Indi  visibili,  cominciò  a  ricer- 
care la  proporzione  della  somma  di  tutt'i  qua- 
drati di  una  linea,  continuatamente  crescente 
sino  ad  una  grandezza  data,  alla  somma  di  al- 
trettanti quadrati  della  grandezza  istessa;  o  sia 
la  proporzione  della  somma  dei  quadrati  di  tutte 
le  linee  paralelle  che  riempiono  un  triangolo, 
alla  somma  di  tutt'  i  quadrati  delle  linee  che 
riempiono  similmente  un  paralellogrammo  di 
egual  base  e  di  eguale  altezza;  e  ritrovò  final- 
mente che  la  prima  somma  era  precisamente 
la  terza  parte  della  seconda.  Questo  è  il  primo 
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pas30  che  sì  aia  fatto  decisivamente  verso  ii 
calcolo  differenziale  e  integrale.  Il  Cavalieri  ne 
fece  ancora  successivamente  molti  altri;  men- 
tre qualche  anno  dopo  trovò  le  somme  di  tutt'  i 
prodotti  che  si  possano  formare ,  moltiplicando 
due  o  tre  volte  in  se  stessa  ciascuna  di^|uelle 
lince  che  si  possono  tirare  in  un  triangolo  con 
una  direzione  sempre  paraleila  alla  base. 

Ma  poi  nel  terzo,  nel  quarto  e  nel  quinto 
Hbro  della  Geometria  degl'Indivisibili  si  estese 
il  nostro  Geometra  nel  ricercare  la  somma  dei 
quadrati  di  tutte  le  linee  che  riempiono  simil- 
mente qualche  porzione  di  un  circolo^  di  un^  el- 
lisse, di  una  parabola  e  di  unMperbola.  Ed 
avendo  fatto  vedere  che  tutti  gli  anelli  circo- 
lari e  paralelli,  che  si  possono  intendere  de- 
scritti con  la  rotazione  di  qualche  figura  piana 
intorno  ad  un  asse  determinato,  sono  general- 
mente come  i  quadrati  di  tutte  le  linee  analo- 
ghe^ sciolto  il  problema  delle  somme,  si  vide 
aperta  la  strada  a  tutti  gli  altri  problemi  delU 
misura  dei  solidi  rotondi  che  chiamansi  solidi 
di  rivoluzione.  E  cosi  appunto  nei  ventinove  co- 
rollari del  libro  terzo  ci  misurò  egU  quei  solidi 
che  s' intendono  generati  con  la  rivoluzione  di 
qualche  porzione  di  un  circolo  o  di  un'ellisse 
intorno  ad  una  Hnea  paraleila,  o  inchnata  alla 
tangente,  oppure  intorno  alla  tangente  mede- 
sima ,  come  il  cedro ,  V  uliva ,  il  cotogno ,  il 
pomo,  gli  anelli  e  gli  apici  sferali  e  sferoidali. 
E  cosi  pure  negli  altri  corollarj  del  quarto  e 
del  quinto  hbro  ci  misurò  tutt'i  solidi,  che  si- 
milmente si  possono  intendere  generati  con  la 
rivoluzione  di  qualche  porzione  di  una  para- 
bola o  di  un'  iperbola. 


1 08  ELOGIO 

Andò  ancora  più  avanti  il  Cavalieri^  e  in 
tutto  il  libro  sesto  avendo  esteso  ed  applicato 

10  stesso  metodo 'alla  misura  dei  solidi  gene- 
rati con  la  rivoluzione  della  spirale,  ritrovi 
una  singolare  analogia  che  passa  tra  la  spirale 
e  la  parabola  :  quella  medesima  analogia  di  cui 
alcuni  falsamente  attribuirono  il  merito  e  V  in- 
venzione al  celebre  Gregorio  da  San  Vincenzo. 

11  Cavalieri  impiegò  tutto  il  libro  settimo  nel 
far  vedere  che  i  principali  risultamenti  dei  li- 
bri antecedenti  raccoglievansi  ancora  con  altri 
metodi  puramente  geometrici,  e  affatto  indipen- 
denti da  qualunque  considerazione  delle  quan- 
tità indivisibili.  E  cosi  egli  sciogliendosi  da 
tuttM  dubbj  e  da  tutte  le  ambiguità  metafisi- 
che, assicurò  la  parte  geometrica  di  tutta  To- 
pera,  e  confermò  le  soluzioni  dei  più  difficili 
problemi  che  fossero  stati  proposti  sino  a  quel 
tempo. 

Un  mezzo  secolo  dopo  il  Cavalieri,  con  lo 
studio  di  tutt^  i  geometri ,  e  principalmente  del 
Newton,  quei  problemi  son  divenuti  dei  sem- 
plici corollarj  di  altri  metodi  più  generali  :  si 
sono  dispensati  i  principianti  dal  leggere  la 
Geometria  degrindivisibili ,  e  presso  alcuni  se 
n'è  ancora  diminuita  la  considerazione  e  la 
stima.  Ma  per  valutare  più  giustamente  il  me- 
rito de^  nostri  antecessori,  e  le  obbligazioni  che 
abbiamo  ad  essi,  bisogna  riflettere  che  quello 
era  come  il  primo  piano  su  cui  gli  altri  hanno 
poi  fabbricato  avanti  di  giugnere  a  queir  al- 
tezza da  cui  ora  scopriamo  un  immenso  oriz- 
zonte di  belle  e  grandi  verità.  Bisogna  para- 
gonare insieme   quelP  opera ,  non   già   con   le 
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posteriori,  aia  con  le  altre  opere  antecedenti: 
e  cosi  tutta  la  Geometria  solida  degli  antichi , 
come  diceva  il  Torricelli ,  che  piccola  cosa  non 
comparisce  in  confronto  di  tutta  la  Geometria 
del  Cavalieri?  E  per  coloro  che  gustano  mag- 
giormente il  rigore  delle  geometriche  dimostra- 
zioni e  il  severo  ragionar  degli  antichi,  potrà 
essere  interessante  anche  adesso  il  Trattato  de- 
gFIndivisibili.  Vi  troveranno  essi  una  sottigliezza 
grandissima  nell' i svolgere  tanti  rapporti  diffe- 
renti, un  grandissimo  numero  di  verità  acces- 
sorie riferite  alP  oggetto  principale ,  tutta  la 
sagacità  e  F erudizione  geometrica,  il  piiì  bel 
pezzo  di  geometria  che  si  sia  veduto  in  que' 
tempi. 

11  Trattato  era  di  già  abbozzato  nelPan- 
no  1629,  e  il  Cavalieri  lo  avea  allora  spedito 
al  Senato  di  Bologna  per  dimandare  la  catte- 
dra di  Astronomia,  diserà  vacante  per  la  morte 
del  Magini,  e  ch^esso  riguardava  come  più  con- 
veniente a^  suoi  studi  dell'  altro  impiego  che  gli 
era  stato  più  volte  offerto  in  una  biblioteca  ec- 
clesiastica di  Milano.  Ma  i  giudici  competenti 
delle  materie  più  astruse,  che  non  sono  mol- 
tissimi nelPètà  nostra,  erano  assai  più  scarsi 
in  quel  tempo.  Né  quel  sublime  Trattato,  né 
le  raccomandazioni  del  Galileo  bastarono  per 
assicurare  al  Cavalieri  la  cattedra  che  diman- 
dava. Fu  iuterpellato  il  Galileo,  se  il  Cavalieri 
era  poi  tanto  versato  neif  astronomia  da  poter 
succedere  onorevolmente  al  Magini.  il  Cavalieri 
per  far  sentire  la  propria  superiorità,  contrap- 
pose al  piccolo  libretto  del  Magini  sopra  gli 
Specchi  sferici  un  altro  Trattato  sopra  gli  Spec- 
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chi  ostorj  y  parabolici  y  ellittici  ed  iperbolici , 
tanto  concavi,  quanto  convessi;  e  tra  le  va- 
rie combinazioni  di  differenti  specchi  accennò 
Snella  che  avea  più  analogìa  con  lo  specchio 
^Archimede,  e  ch'era  di  due  specchi  parabo- 
liciy  Tuno  più  grande  e  concavo^  rivolto  al 
sole,  l'altro  convesso  e  più  piccolo,  che  avendo 
comune  il  punto  d'unione,  e  ricevendo  i  raggi 
dal  primo,  ìi  rivolgeva  al  luogo  dove  si  aveva 
da  accendere  il  fuoco.  Leggendosi  nello  Zetzes 
che  Archimede  ad  uno  specchio  grande  avea 
unito  in  qualche  distanza  degli  specchietti  più 
piccoli,  pensò  il  Cavalieri  che  l'artifizio  non 
dovess' essere  assai  differente*  dalla  proposta 
combinazione. 

Nello  stesso  anno  1629  ottenne  la  cattedra  di 
Astronomia,  e  si  occupò  interamente  per  cor 
rispondere  alla  fiducia  ed  alla  espettazione  del 
puoblico.  Sospese  per  allora  di  dare  T  ultimo 
compimento  alla  grand' opera  degrindivisibili , 
che  dovea  rendere  così  glorioso  il  suo  nome 
per  tutta  l'Europa  colla  e  letterata,  e  in  vece 
si  consacrò  alF istruzione  de'  suoi  allievi  di  Bo- 
logna. Neiraiuìo  i632  incominciò  a  pubblicare 
il  Tiiiltato  sopra  gli  Specchi  ustorj  e  il  Diret- 
torio Uranonietrico,  che  fu  poi  ristampato  col 
titolo  di  Trigonometria  piana  e  sferica,  lineare 
e  logaritmica.  Non  si  possono  mai  abbastanza 
commendare  quegli  uomini  che,  avendo  forze 
sufficienti  per  metter  mano  a  delle  opere  pri- 
milive  e  originali,  sanno  poi  ancora  discendere 
a  delle  altre  opere  puramente  elementari  ed 
istruttive.  Nelle  prime  danno  essi  a  conoscere 
la  superiorità  dello  spirito:  nelle  seconde   ma- 
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nìfestano  ancora  i  più  dolci  sentimenti  del  cuo- 
re, la  delicatf*zza,  T onesta,  la  premura  di  cor- 
rispondere air  obbligo  dei  proprj  impieghi.  Sono 
essi  tanto  più  benemeriti  di  tutta  P  educazione 
letteraria  e  scientifica,  perchè  vi  mancherebbe 
troppo  se  si  abbandonasse  alla  mediocrità  de- 
gli spiriti  secondar]. 

Erano  dello  stesso  genere  alcune  operette 
del  Cavalieri:  come  il  Compendio  delle  Regole 
dei  Triangoli:  la  Centuria  dei  Problemi  astro- 
nomici, da  lui  stampata  nel  i64o,  e  la  Rota 
Planetaria,  stampata  due  anni  dopo  sotto  il 
nome  di  Silvio  Filomanzio,  che,  quantunque 
sia  comparsa  ad  alcuni  come  macchiata  di  qual- 
che traccia  d^  astrologia,  non  versa  propria- 
mente che  intorno  ad  argomenti  astronomici , 
geografici  e  cronologici.  Ma  in  tutte  quelle  opere 
elementari  si  travedeva  sempre  il  geometra  in- 
gegnoso e  sublime.  Il  solo  teorema  che  leg- 
gesi  nel  capitolo  ottavo  della  terza  parte  del 
Direttorio,  bastava  per  far  vedere  quanto  egli 
era  superiore  al  livello  di  tutti  gli  altri.  Quel 
teorema  né  debb^  essere  dimenticato,  né  può 
esporsi  con  altri  termini,  ed  è:  Che  la  super- 
ficie della  sfera  sta  alla  superficie  di  un  trian- 
golo sferico  nella  stessa  proporzione  di  quattro 
angoU  retti  alla  metà  delV  eccesso  della  somma 
dei  tre  angoli  del  triangolo  proposto  sopra  due 
angoH  retti.  —  Le  principali  conseguenze  sono: 
la  proporzione  della  sfera  e  della  piramide,  tirata 
da  un  triangolo  sferico  sino  al  centro:  la  pro- 
porzione dei  triangoli  sferici  tra  loro:  la  tras- 
formazione di  un  triangolo  sferico  nelP  intera 
superficie  di  una  sfera,  o  in  un  semplice  àet- 


I  1 2  ELOGIO 

tore  o  in  qualche  zona  :  la  trasformazione  della 
piramide  in  un'altra  sfera ^  e,  ciò  che  in  quei 
tempi  comparve  ancora  più  singolare^  la  qua- 
dratura del  triangolo  sferico. 

Dopo  di  avere  cosi  provveduto  il  Cavalieri  a 
tutte  le  occorrenze  delle  scuole  ^  dopo  di  avere 
soddisfatto  ampiamente  ai  doveri  def  pubblico 
impiego^  pensò  poi  alla  maggiore  sua  gloriai 
al  servizio  di  tutta  la  repubblica  letteraria ,  ed 
agli  avanzamenti  della  più  alta  geometria.  Diede 
r  ultima  mano  alla  grand-opera  degF Indivisibili | 
e  pubblicolla  nel  i635.  Ne  colse  subito  il  frutto 
di  cui  Tuomo  di  lettere  ba  più  ragione  di 
compiacersi^  perchè  lo  deve  interamente  a  se 
stesso ,  la  maggiore  considerazione  del  pubbli- 
co. Gli  encomi  fatti  a  quel  libro  dal  Galileo , 
dal  Torricelli  y  dal  Vivi  ani  e  dal  Castelli  furono 
i  primi  a  circolare  per  le  bocche  di  tutti,  ed 
a  regolare  le  altrui  opinioni.  Vi  si  aggiunsero 
successivamente  i  suffragi  degli  esteri ,  ch'erano 
allora  di  maggiore  autorità  nelle  scienze.  L'o- 
pera degl'Indi  visibili  fu  letta  e  studiata  prófon- 
dauicnlc  di  qua  e  di  là  da' monti;  il  metodo 
fu  ridotto  co  successivi  studi  a  maggiore  sem- 
plicità, ed  ampliato  per  ogni  parte;  l'Autore 
v'ebbe  la  pura  compiacenza  e  delle  scoperte 
sue  proprie ,  e  di  quell'  altre  a  cui  avea  dato 
occasione. 

La  rivalità,  il  sospetto,  l'invìdia,  ignobili 
passioni,  non  arrivano  ordinariamente  sino  a 
quei  gcnj  primarj  che,  avendo  ben  meritata  la 
pubblica  estimazione,  non  hanno  bisogno  al- 
cuno di  guadagnarla  sugli  altri  per  procurar- 
sela. Essi  rispettano  ciò  che  devono ,  stimano 
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ciò  che  possono ,  e  si  rendono  insieme  tra  loro 
tutte  le  pubbliche  testimonianze  del  merito  e 
della  virtù.  U  Galileo  avea  una  maggiore  esten- 
sione di  mente  :  avea  appUcato  felicemente  Fan-* 
tica  geometria  alla  fisica;  avea  dato  una  nuova 
forma  alla  fisica  ,  alla  meccanica  j  all'  ottica ,  al- 
Pastronomia.  U  Cavalieri  avea  una  maggior  forza 
d'ingegno:  s'era  rinserrato  tra  tutti  gU  arcani 
della  geometrìa  di  quel  tempo,  e  ne  avea  for- 
mato una  nuova.  Questo  potea  forse  comparire 
un  oggetto  di  qualche  rivalità.  Ma  V  uno  e  V  al- 
tro erano  appunto  genj  del  prim^  ordine.  Il  Ca- 
valieri nel  librò  sopra  di  Specchi  ustorj  rese 
tdtti  gli  onori  dovuti  alle  scoperte  e  alf  ingegno 
del  Galileo;  e  il  Galileo  vi  corrispose,  scrivendo 
di  avere  presagito  da  quel  hbro  che  l'Autore 
sarebbe  riuscito  uno  de'  principali  matematici 
del  suo  tempo.  E  un  anno  dopo  la  pubblica- 
zione della  Geometria  degl'Indivisibili,  essendo 
andato  il  giovane  Geometra  a  visitare  l' afflitto 
e  immortai  vecchio  nella  sua  rilegazione  di  Ar-» 
cetrì,  e  avendo  con  lui  passato  tina  parte  del- 
Testate  fra  tutte  le  dolcezze  delH  amicizia,  si 
sentì  chiamare  da  lui  un  secondo  Archimede. 

Nel  Torricelli  e  nel  Viviani  il  fervore  della 
gioventù  e  la  scelta  dello  stesso  genere  di  studi 
non  fece  nascere  altra  gara  che  quella  di  por- 
tare più  avanti  le  scoperte  geometriche  del  Ca- 
vaUeri,  e  di  contribuire,  ciascuno  dal  cauto 
proprio,  quanto  poteva  ai  maggiori  progressi 
di  tutta  la  geometria.  Il  Viviani  gli  diede  il 
nome  di  acutissimo  Geometra:  scrisse  che  il 
di  lui  nuovo  metodo  era  molto  più  breve, 'fa- 
cile ed  elegante  del  metodo  indiretto  della  dop- 
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pia  posizione  degli  antichi  ^  e  ne  diede  anche 
un  esempio  nella  quadratura  della  parabola  e 
nella  soluzione  di  alcuni  altri  problenù.  H  To^ 
ricelli  scrisse  di  riguardare  con  occhio  di  com- 
passione la  geometria  degli  antichi,  che,  noe 
cqnoscendo  il  metodo  degP Indivisibili,  manca* 
vano  di  un  compendio  maraviglioso,  e  di  una 
via  veramente  regia,  aperta  allora  tra  tutti  gfi 
spineti  geometrici  dal  Cavalieri.  E  fu  egli  uno 
de^  primi  a  correre  gloriosamente  per  queUi 
strada^  mentre  nel  i644  pubblicò  un  ingegnosa 
applicazione  del  metodo  degF  Indivisibili  aDa 
quadratura  della  cicloide,  ed  alb  misura  del 
solido  acuto  iperbolico,  soUdo  singolare,  che 
ha  una  misura  finita,  quantunque  nasca  dalla 
rotazione  di  una  curva  e  di  uno  spazio  infinito 
intorno  alPasse.  Il  Cavalieri  ricevette  con  festa 
queste  invenzioni,  e  confessò  di  avere  inutil- 
mente tentata  per  molto  tempo  la  quadratura 
dello  spazio  rinchiuso  dalla  cicloide,  dopo  che 
il  Galileo  vi  avea  pure  inutilmente  pensato  per 
anni  trentacinque. 

Benedetto  Castelli^  il  primo  maestro  del  Gi« 
valieri ,  e  Stefano  degli  Angeli ,  il  primo  de'  suoi 
scolari ,  continuarono  la  stessa  gara  di  tutt'  i 
sentimenti,  di  una  reciproca  stima  e  cordialità  : 
e  cosi  in  questa  parte  della  storia  letteraria 
brillarono  insieme  gli  uomini  ingegnosi  e  vir*» 
tuosi,  i  geometri  e  gli  amici.  Il  Castelli  scrisse 
di  ammirare  la  sublimità  delF  ingegno  del  Ca« 
valieri;  comunicò  con  lui  alcuni  suoi  calcoli  e 
le  sue  idee,  che  non  convenisse  deviare  tutta 
U  Brenta  dalla  Laguna  di  Venezia j  e  non  si 
oflesc  della  giudiziosa  risposta   che   in   un  af« 
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fare  di  cosi  grande  importanza  non  bisognava 
già  riposare  sopra  un  astratto  ragionamento  j 
ma,  prima  di  ogni' altra  cosa,  bisognava  mol- 
tiplicare le  osservazioni  e  le  sperìenze.  Stefano 
degli  Angeli,  essendo  passato  daUa  scuola  di 
Bologna  ad  insegnare  le  matematiche  in  Pado* 
vd,  estese  il  metodo  degFIndi  vi  sibili  alla  misura 
delle  superficie  coniche,  alle  tangenti  d^nfinite 
parabole,  alle  figure  massime  che  si  possono 
inscrìvere,  ed  alle  minime  che  si  possono  cir« 
conscrivere  alle  parabole  e  aUe  conoidi  5  scrisse 
di  riguardare  il  suo  maestro  come  f  Ercole 
della  geometria;  lasciò  traspirare  in  tutte  le  sue 
operette  P amore  che  avea  per  lui;  e  nel  libro 
delle  Unghie  e  dei  Gigli  domandò  anzi  per- 
dono ,  se  troppo  spesso  tornava  all^  uso  ed  al« 
r  apologia  del  di  lui  metodo. 

Prima  che  si  andasse  tanO  oltre  dagl^  ItaHani , 
in  Francia  Temolo  del  Cartesio,  quello  che  avea 
contrastata  al  Torricelli  la  gloria  di  essere  stato 
il  primo  a  Quadrare  lo  spazio  cicloidale,  il  Ro- 
berval,  avea^pure  composto  sullo  stesso  sog- 
getto del  Cavalieri  un^  altr^ opera  consimile,  che 
quantunque  si  dicesse  finita  nel  medesimo  tem- 
po, non  comparve  però  alia  luce  se  non  due 
anni  dopo  ch^ erasi  già  stampata,  ed  otto  o 
^  nove  anni  dopo  che  già  si  conosceva  in  ItaUa 
la  Geometria  degrindivisìbili.  Alla  stessa  ma* 
uiera  il  Cartesio,  avendo  pubblicato  molt^anni 
dopo  del  Galileo  i  famosi  teoremi  sulF  accele- 
razione dei  corpi  gravi,  e  sulF eguaglianza  del 
tempo  delle  diverse  vibrazioni  di  un  pendolo, 
volea  far  credere  di  averli  ritrovati  da  sé  solo. 
Il  Niceron,  il  Beaugrand,  il  Mersenne ,  il  Bui- 
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liado  iìirooo  i  geometri  francesi  che  resero  ui 
cpiel  tempo  giustizia  al  Cavalieri  ^  commendando 
ampiamente  P  opera  e  T  Autore ,  e  dicendo  cìm 
il  di  lui  ritrovato  era  il  frutto  di  una  profonda 
meditazione  9  e  di  una  'sottile  e  maravigUosa 
sagacità. 

In  Inghilterra  Giovanni  Waììis ,  essendo  st&to 
informato  con  varie  lettere  dal  TorriceDi  di 
tutto  il  metodo  degT Indivisibili,  lo  coltivò  spe^ 
cialmente,  Io  estese  a  cercare  le  somme  delle 
serie  infinite,  e  vi  aggiunse  una  generale  ap- 
plicazione del  calcolo.  Un  altro  seometra  in- 
glese di  quel  tempo,  Riccardo  Albi,  trattando 
delle  sezioni  fatte  in  un  emisferio,  si  servi  pure 
della  Geometria  del  Cavalieri ,  dicendo  di  ntro- 
varla  ben  superiore  al  metodo  di  Archimede. 
E  cosi  ancora  in  Olanda  Franoesco  Schooten, 
nel  suo  Trattato  sulla  Descrizione  oi^anioa  delle 
Sezioni  coniche,  quasi  nello  stesso  tempo  si  rese 
fumigliare  il  metodo  degF Indivisibili^  dicendo 
di  preferirlo  a  qualunque  altro,  p^er  la  facilità 
e  brevità  delle  dimostrazioni.  Il  Cavalieri,  quan- 
tunque  rapito  da  unMminatura  morte  avanti  il 
decimo  lustro  di  vita,  sopravvisse  però  abba- 
stanza alla  pubblicazione  del  suo  libro ,  per  ve- 
dere il  successo  che  avea  avuto  in  Italia,  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Olanda. 

In  mezzo  agli  elogi  comuni  dei  nazionali  e 
degli  esteri,  mentre  di  qua  e  di  là  dai  monti 
studiavasi  generalmente  la  nuova  geometria , 
mentre  i  principali  geometri  cercavano  di  sim- 
plificarla  e  di  estenderla,  tre  soli  osarono  di 
altaccaria,  il  Tacquet,  il  Bellini,  il  Guidino,  e 
qiicsli  erano   tre  Gesuiti.  Il  primo  ne  attaccò 
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brevemente  la  parte  metaCsica  j  dicendo  che 
Tìdea  degP  indivisibili  era  ageonietrica,  e  cliVra 
cavata  dalle  opere  del  Keplero.  Il  secondo  con 
grandissima  asprezza  e  con  uno  stile  strava- 
gantissimo attaccò  tutto  il  metodo,  senza  mai 
nominare  P  Autore  e  senza  rendergli  giustizia 
alcuna,  neppure  nella  parte  geometrica.  H  ter* 
zo,  proponendo  diversi  dubbj  sulla  parte  geo- 
metrica e  metafisica,  e  dichiarandosi  di  non 
avere  studiato  bastantemente  V  opera  del  Cava** 
lierì,  e  contrapponendovi  sempre  il  proprio  me* 
lodo  di  richiamare  la  misura  dei  solidi  alla 
considerazione  del  centro  di  gravità,  lasciò  tra* 
vedere  le  piccole  passioni  che  lo  animavano. 
Il  nome  del  primo  è  restato  ancora  in  alcune 
operette  puramente  elementari.  Il  nome  del  se- 
condo è  già  stato  generalmente  dimenticato  con 
quello  del  suo  Erario  Matematico.  Stefano  De- 
gli Angeli  rispose  ampiamente  lad  ambidue.  Le 
altre  ingegnose  ricerche  che  contenevansi  nel- 
r opera  del  Guidino,  gli  meritarono  una  rispo- 
sta diretta  dal  Cavalieri. 

Nella  storia  letteraria  parrà  sempre  assai 
strano  che  i  promotori  primarj  delle  scienze, 
Copernico,  Galileo,  Cavalieri^  Ugenio,  Newton, 
Cartesio,  Gassendo,  ec;  che  tutte  le  principali 
Accademie ,  Università  di  Pisa  e  di  Padova ,  le 
scoperte  più  belle  e  più  luminose,  dal  moto 
della  terra  sino  alla  teoria  dei  colorì ,  siano 
state  sempre  attaccate  dai  Gesuiti,  da  quel- 
r  ordine  istesso  che,  essendosi  impadronito  di 
tante  scuole  e  di  tant^  altre  Università ,  in  mezzo 
a  tuttM  comodi  di  studiare,  sperimentare,  os- 
servate, con  tutta  r  interesse   e  il  dovere   di 
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, riuscirvi*  non  ha  mai  fatto  alcun^ epoca  neHa  . 
serie  delle  stesse  invenzioni.  Ansi  Pimpemo 
con  cui  per  quasi  due  secoli  si  è  voluto  fer- 
mare sulT  araba  filosofia  e  snlF  astronomia  tol^. 
maica,  le  difficoltà  proposte  dai  Riccioli  e  dal 
Grandami  intomo  al  moto  della  terra,  e  soste- 
nute di  comune  concerto  da  tutti  gli  altri,  i 
fidai  ragionamenti  del  Castelli  e  del  Grimaldi 
sull^ ottica,  i  dubbj  rilevati  dal  Gottignea  ant 
r algebra,  i  sistemi  ideali  di  fisica  e  di  meo-  • 
carnea,  l'alienazione  dai  buoni  autori,  T invete- 
rato metodo  di  studiare,  ha  Gsitto  restare  per 
molto  tempo  i  paesi  dove  signoreggiava  quel- 
Tinstituto,  al  disotto  del  livello  di  tutti  gli  al- 
tri. E  quando  incominciò  a  ^penetrarvi  la  luce 
delle  scienze,  sparse  e  cresciute  nelle  altre  parti 
dell'Europa,  cinque  o  sei  lustri  prima  eh  esso 
sparisse  dagli  occhi  del  pubblico ,  non  fii  senza 
il  dispiacere  e  le  contraddizioni  dei  vecchi ,  che 
alcuni  giovani  valorosi ,  uscendo  dal  laberinto . 
delle  controversie  scolastiche,  si  diedero  a  col* 
tivare  più  lodevolmente  la  fisica  e  le  matema- 
tiche astratte  ed  applicate. 

Adesso  è  forse  ancor  presto  per  decidere 
imparzialmente  sul  merito  letterario  e  scienti- 
fico de'  Gesuiti.  Il  giudizio  non  è  ancora  por- 
tato a  quei  soli  cui  propriamente  apparterreb- 
be. Il  popolo  non  ha  finito  di  frammischiarvisi; 
e  il  popolo  giudica  sempre  su  certe  impressioni 
estrinseche,  senza  internarsi  di  più  nell'esame 
e  nella  cognizione  delle  cose.  Vi  vuole  almeno 
un  mezzo  secolo  perchè  il  giudizio  generale 
si  sciolgala  tutte  le  altri  particolari  relazioni; 
e  allora  gli  uomini  di  lettere,  passeggiando  per 
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qualche  libreria  ^  potranno  più  Uberamente  di- 
stÌDgnere  i  primi  e  gli  nllìmi  tempi  ^  assegnare 
il  'ginato  valore  delle  opere ^  e  rendere  gii  onori 
e  fe  Iodi  dovute  ad  alcuni  individui^  sens^ es- 
sere obbligati  a  dividerle  sul  numero  di  tutti 
gli  altri.   , 

Allora    saranno  finiti   affatto  i  discorsi   del 
moto  diurno  ed  annuo  del  sole^  della  sfericità 
della  terni;  della  composizione  di  due  filoso- 
fie, deir  impossibilità   del   contatto,  degli  ele- 
menti indivisibili  de^  corpi,  delle  infinite  forze 
ripulsive,  delle  forze  e  vive  e  morte,  e  di  tan* 
t' altre  materie  cbe  non  si  possono  dire  ancora 
dimenticate.  Non  si  attribuirà  più  ai  Gesuiti  il 
merito  della  riforma  del  Calendario ,  la  scoperta 
delle  macchie  del  sole,  i  principj   della  teoria 
delle  comete,  i  progetti  idrometrici,  e  i  metodi^ 
geometrici  ed   analitici ,  che   propriamente  ap- 
partengono ad  altri  autori.  I  volumi  polverosi 
del  Clavio,  Fabri,  Lana,   Scotti,  e  tant* altri, 
si  mostreranno   allora  da  una   parte  delle  più 
ampie   biblioteche  insienae  alle  tante  centinaja 
di   storici,  di  moralisti  e  di  poeti.  C  erudito 
bibliotecario,   che  vorrà  indicare  non  quanto 
abbiano   scritto  i  Gesuiti,  ma'  quant^ abbiano 
avanzate  le  scienze,  e  cosa  vi  abbiano  aggiunto 
di  proprio,  non  vorrà  forse  impegnarsi  a  pro- 
durre .qualche  opera  primitiva,  e  qualche  sco- 
perta d^l  prim^ ordine;  e  per  dire  ciò  che  essi 
Danno  fatto  di  meglio,  incomincerà   egli  dagli 
ultimi  cinque  o  sei  lustri,  e  produrrà  con  le  do- 
vute lodi  un  laborioso  corso  dMnstituzioni  ana- 
litiche, un^  ingegnosa  continuazione  delle  ricer- 
che incominciate  di  là  da^  monti  suir ottica,  le 
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sperienze  falle  a  Pekino  sulle  vicende  dei  mo- 
vimenti elettrici^  la  misura  dei  gradi  del  me- 
ridiano di  Roma  e  dì  Vienna,  varie  osserva- 
zioni astronomiche ,  e  principalmente  quella  del 
passaggio  di  Venere  sotto  al  sole.  Ma  in  quei 
primi  due  secoli  si  troveranno  forse  tre  sole 
cose  che  meritano  di  essere  onorate  dalla  me- 
moria de^  posteri  :  V  esperienza  fatta  dal  Gri- 
maldi intomo  alla  divergenza  dei  raggi ^  che, 
passando  vicini  ad  alcuni  corpi  più  piccoli,  si 
staccano  e  ne  ingrandiscono  le  ombre;  i  teo- 
remi sulle  serie  infinite,  e  sulla  misura  delle 
cosi  dette  unghie  ellittiche  e  iperboliche,  ritro- 
vati dal  celebre  Gregorio  da  San  Vincenzo,  men- 
to^ erasi  ostinato  a  trovare  la  quadratura  del  cir-* 
colo;  e  finalmente  F  opera  del  Guidino. 

Il  Guidino  era  passato  dai  Protestanti  ai  Ge- 
suiti nelPanno  1697,  ^  ^^^^^  ^^  breve  tempo 
conoscere  P elevazione  de^  suoi  talenti,  dal  più 
abbietto  ordine  de^  serventi,  in  cui  erasi  tro- 
vato a  principio ,  fu  promosso  a  insegnare  la 
filosofia  e  le  matematiche  in  Roma,  in  Vienna 
e  in  Gratz.  Cinque  anni  dopo  la  pubblicazione 
deir opera  del  Cavalieri,  pubblicò  egli  il  famoso 
teorema:  Che  il  solido  rotondo,  generato  dalla 
rivoluzione  dì  qualsivoglia  figura  piana  intomo 
ad  un  asse  qualunque,  sì  eguaglia  sempre  ad 
un  prisma  che  abbia  per  base  la  figura  propo- 
sta, e  che  abbia  per  altezza  la  linea  descritta 
dal  centro  di  gravità  delF  istessa  figura  nella 
sua  rivoluzione.  —  Quest'era  un'altra  maniera 
di  soddisfare  ai  problemi  del  Keplero ,  o  più 
tosto  in  questa  maniera  il  problema  di  misu- 
rare  un   solido  rotondo   veniva  a  risolversi  in 
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un  altro,  in  cut  bisognava  cercare  il  centro  di 
gravità  della  figura  piana ,  dalla  cui  rotazione 
s'intendeva  che  il  solido  si  generasse.  Vera* 
niente  la  determinazione  del  centro  di  gravità 
ia  una  figura  piana  non  è  più  facile  della  mi-^ 
aura  del  solido  rotondo  j  né  le  formole  analiti- 
che sono  generalmente  più  semplici  nel  primo 
caso,  che  nel  secondo.  Ciò  non  ostante  meri- 
tava sempre  ogni  lode  il  ritrovato  del  Guidino , 
e  la  sottigliezza  laboriosa  con  cui  seppe  svi- 
lupparlo e  applicarlo  ai  casi  più  singolari.  Ba* 
stava  che  si  fosse  moderato  a  dividere  col  Ca- 
valieri r  attenzione  de^  geometri ,  e  sopra  tutto 
che  non  avesse  fatto  così  poco  conto  di  un 
metodo  che  si  stendeva  generalmente  alla  mi- 
sura dei  solidi,  alla,  ricerca  dei  centri  di  gra- 
vità, e  allo  sviluppo  di  tant'  altri  problemi  più 
ardui  e  più  subhmi.  « 

Ma  il  Guidino  voleva  esser  solo  in  una  cosi 
vasta  carriera.  Impiegò  egli  il  capo  quinto  del 
libro  quarto  delia  sua  Centrobarica  nell^  attac- 
care la  parte  geometrica  e  metafisica  del  me- 
todo degl'Indivisibili,  ed  arrivò  sino  a  dispu- 
tarne il  rigoróso  merito  dell'invenzione,  non 
lasciando  al  Cavalieri  che  quello  di  avere  ge- 
neralizzati alcuni  teoremi  del  Sovero.  Gli  fece 
ancora  come  una  specie  di  rimprovero  che 
avendo  trattato  in  alcuni  luoghi  della  relazione 
che  passa  tra  la  distanza  del  centro  di  gra- 
vità e  la  capacità  intera  del  solido,  non  si 
fosse  accorto  dell'uso  che  potea  farsi  della 
considerazione  del  primo  per  la  misura  del  se- 
condo. Questa  è  stata  sempre  la  condizione 
degli  uomini  di  lettere,  di  vedersi  esposti  non 
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ftolamenle  alle  ciance  e  ai  sofismi  della  plebe 
leljterarìa,  che  deve  interamente  negligersi^  ma 
ancora  air  emulazione ,  o  alla  indiscrezione  di 
alcuni  altri  che  per  la  vivacità  dei  loro  talenti 
e  per  la  moltiplioità  delle  loro  cognizioni  me* 
ritano  di  essere  più  rispettati.  Adesso  che  la 
licenza  e  T  indecenza  critica  è  portata  assai  più 
oltre  che  ai  tempi  dei  Galileo,  i  matematici 
hamio  preso  il  partito  di  non  rispondere  a 
nessuno  dì  quelli  che  nelle  critiche  loro  non 
si  prefiggono  unicamente  Tesarne  e  la  ricerca 
della  verità  {*),  Il  Cavalieri  sarebbe  stato  ben 

'  (  *  )  Nella  Cosmografia  io  ho  fieilto  una  breve  replica 
a^  signori  Murdok  e  Short,  e  al  sicpnor  conte  Giordano 
hiccati  intomo  all' ìnteltigenKa  di  aue  proposizioni  del 
Newton,  e  iid  un  ahro  posso  del  terzo  tomo  degli  Atti 
dì  Torino,  intorno  una  pìccola  equazione  del  moto  dei 
nodi  della  luna.  La  nobiltà  che  que'  celebri ,  autori 
aveano  messo  nelle  loro  ricerche ,  esigeva  da  me  que- 
st'atto particolare  di  stima.  Nessuno  di  quelli  che  hanno 
contraddetto  in  altre  maniere  ad  altre  mie  asserzioni, 
non  ha  mal  da  me  avuto  risposta.  Io  conservo  bens\ 
tutta  la  riconoscenza  per  alcuni  illustri  amici  che  le 
hanno  qualche  volta  difese ,  e  devo  particolarmente 
onorare  i  nomi  de'  signori  Mariscotti,  Durani  e  Pessuti. 
Ma  io ,  dopo  una  breve  lettera ,  scritta  venticinque  anni 
fa  al  Gesuita  Zaccaria,  intomo  alla  figura  della  Terra , 
nqn  ho  più  voluto  occuparmi  dì  apologie.  E  se  quei  po- 
chi che  hanno  lumi  sufiieienti  per  seguitare  le  mie  insti- 
tuzioni  meccaniche  ed  idrometriche,  vi  troveranno  an- 
nientate alcune  diiìicohà  che  mi  si  sono  opposte  qualche 
volta  coir  occasione  di  alcune  pubbliche  commissioni , 
massimamente  di  Bologna  e  di  Koveredo ,  o  se  vi  tro- 
veranno in^catì  col  maggiore  riguardo  degli  sbagli  scorsi 
in  alcuni  altri  libri,  s'accorgeranno  ancora  che  il  solo 
ordine  necessario  delle  ricerche  mi  ha  portato  in  que- 
gli esami ,  e  non  già  il  pensiero  di  fare  quah'he  confu- 
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superiore  alla  vanità  della   disputa  se  sì  fosse 
trattata  di  utv  altro  contraddittore;  e  se  V  inte- 

tazione.  Una  circostanza  particolare  mi  ba  obbligato 
V  anno  icorso  ad  inserire  nel  Giornale  del  signor  Rozier 
una  breve  risposta  al  signor  de  T  Espinasse  intorno  alla 
regola  fondamentale  della  misura  delle  acque  correnti. 
Bisognava  allora  avvertire  che  nella  terza  edizione  fatta 
in  Firenze  del  mio  primo  libro  sui  fiumi,  da  cui  s'è 
(»vata  la  bella  traduzione  francese ,  mancava  una  riga 
di  «quelle  con  cui  nelle  due  precedenti  edizioni  di  Lucca 
e  di  Parma  si  trova  esposta  la  regota.  Il  difetto  però 
si  poteva  facilmente  supplire,  riconoscendo  qualcuno 
de', calcoli  susseguenti.  Gli  altri  equivoci  con  cui  il  si- 
gnor de  r  Espinasse  voleva  applicare  ai  fiumi  liberi  le 
tperienze  fatte  nei  fiumi,  ringorgati ,  e  cosi  rovesciare  le 
regole  idrometriche  del  Guglielmini,  Grandi,  Manfire- 
di,ec. ,  erano  già  prevenuti  e  sciolti  copiosamente  nel 
capo  terzo  del  libro  quinto  delle  mie  Instituzioni.  Adesso 
non  fa  pìh  bisogno  di  rifiutare  quanto  lo  stesso  de  l'Bsr 
pinasse  ha  voluto  inserire  nelP ultimo  Giornale  intomo 
ad  alcune  notizie  dei  canali  di  Linguadoca  e  della  Chi« 
na,  che  non  avendo  io  mai  veduto,  ne  ho  ricavato  una 
succinta  descrizione  dalle  opere  di  alcuni  autori  fran- 
cesi ,  e  massime  del  signor  Belidor.  Qui  non  fa  più  bi« 
sogno  di  apologia.  Un  filosofo  dev'  essere  ben  superiore 
air  irrégolaiità  delle  parole.  Intorno  ai  fatti  ognuno  re* 
sterà  persuaso  che  il  Belidor  conoscesse  assai  bene  il 
canale  di  Linguadoca ,  su  cui  il  signor  de  P  Espinasse 
'non  ba  specificato  ancor  nulla.  E  per  gli  altri'tre  fMi ^ 
che  sono  specialmente  da  lui  controversi,  intomo  ai  ca« 
nali  della  Òhina,  potrà  il  lettore  raccogliere  dalle  t:arte 
se  da  Canton  a  Pekino  vi  siano  piti  di  sedici  gradi  di  la- 
titudine,  e  se  questi,  anche  senza  contare  le  tortuosità 
dei  canali,  formino  25o  leghe,  ovvero  più 'di  3oo,  come 
io  ho  scritto;  e  potrà  poi  giudicare,  se  ancora  levando 
tin  piccolo  traghetto  di  terra ,  e  la  piccola  distanza  del 
termine  dei  canali  da  Pekino,  si  possa  dire  che  vi  siano 
più  di  3oo  leghe  di  continuata  navigazione.  Sopra  tutto 
l'attento  lettore  dallo  stesso  testo  del  NieuhofF,  addotto 
dal   signor  de  l' Espinasse,  rileverà   chiaramente  che  i 


t  ^4  ELOGIO 

resse  comune  delle  scienze  avesse  allora  per-* 
messo  dì  lasciare  invendicala  e  flaltuante  una 
bella  e  feconda  invenzione. 

Neir  anno  1 649  non  si  trovava  più  da'  librai 
qualche  esemplare  della  Geometria  degrindivi- 
sibili.  Coir  occasione  di  un'altra  edizione  il  Ca- 
valieri vi  volea  fare  delle  aggiunte  importanti; 
quelle  che  la  potevano  avvicinare  di  più  all^in* 
venzione  del  calcolo  differenziale  e  integrale. 
Era  anche  debitore  al  pubblico  di  molti  altri 
curiosi  quesiti  che  aveano  in  quel  tempo  oc- 
cupato 1  ingegno  di  molti  geometri.  La  gotta, 
da  cai  era  incomodato  aspramente,  e  per  cui 
morì  poi  in  Bologna  nell  età  d'anni  49>  "òn 
arrivava  a  indebolirgli  la  forza  e  Fattività  dello 
spirito,  e  gli  lasciava  degF intervalli  per  l'avan- 
zamento di  tuttala  geometrìa.  Nell'anno  1647, 
due  anni  prima  della  sua  morte,  stampò  le  sue 
Esercitazioni  mcitematiche,  e  scelse  quell'occa- 
sione per  dare  una  risposta  decisiva  al  Guidi- 
no. Gli  altri  problemi  sviluppati  dal  Cavalieri 
nel  nuovo  libro  erano  principalmente:  Quello 
che  avea  proposto  il  Keplero,  di  ritrovare  il 
centro  dell'unione  dei  raggi  in  una  lente  con- 
vessa dalle  due  parti,  e  di  una  sfericità  diffe- 
rente; quello  del  Niceron  di  ritrovare  i  lati  di 
un  triangolo  equicrure,  data   che  fosse  l'area 

sostegni  della  Cliina  sono  a  porte  somplici,  e  non  » 
porte    raddoppiate  a  gradino    in  ciascun  sostegno,  ap- 

{mnlo  come  io  aveva  ricavato  dalla  beli'  opera  del  l^e- 
idor.  Così  sarà  formato  il  giudizio  e  della  critica  e  del 
Giornale,  senza  ch'io  debba  levar  piìi  tempo  ai  presenti 
miei  studi  per  fare  un  esame  più  dettagliato  e  deir  uno 
e  dell'altro. 
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ed  il  perìmetro  ;  quello  del  Beaugrand ,  di  de- 
scrìvere una  parabola  per  quattro  punti,  presi 
in  qualunque  modo  sopra  due  linee  paratelle} 
quello  del  Fermat,  di  tirare  da  tre  punti  dati 
ad  un  punto  di  mezzo  tre  lìnee  rette,  la  somma 
delle  quali  fosse  minore  di  tre  altre  rette  che  si 
tirassero  a  qualunque  altro  punto.  —  Ed  io  no- 
mino con  piacere  quest'ultimo  problema,  che 
mi  ha  dato  occasione  di  aggiugnere  ad  una  la- 
boriosa soluzione  di  un  celebre  algebrista  una 
soluzione  geometrica  di  poche  righe.  Il  Cava- 
lieri inserì  ancora  al  suo  libro  diverse  consi- 
derazioni intorno  ai  prodotti  successivi  di  una 
quantità  risultante  dalla  somma  di  altre  due; 
intomo  air  equilibrio  e  al  centro  di  gravità  dei 
solidi  che  avessero  ripartita  la  gravità  istessa 
con  una  data  proporzione,  e  intomo  ad  una 
nuova  specie  di  fontana,  a  cui  diede  il  nome 
di  vero  Idrocontisterio. 

Ma  poi ,  venendo  al  Guidino ,  non  vi  era  biso- 
gno di  una  più  lunga  apologia  per  tutto  ciò  che 
risguardava  il  merito  intrinseco  della  Geometria 
degl'Indivisibili;  mentre  il  Guidino  non  avea 
rilevato  alcuna  difficoltà,  che  non  fosse  già  pre- 
venuta e  sciolta  bastantemente  dal  Cavalieri 
nella  pre^zione  del  libro  settimo;  e,  per  uscire 
da  tutti  gli  equivoci ,  bastava  ripetere  che  sotto 
il  nome  di  quantità  indivisibili  si  potevano  in- 
tendere ancora  delle  quantità  divisìbili,  ma  tanto 
piccole,  che  non  avessero  alcuna  proporzione 
assegnabile  con  le  altre  quantità  date  e  finite. 
Restavano  alcune  eccezioni  che  unicamente  ri- 
sguardavano  la  persona.  Il  Cavalieri  cominciò  a 
ricordare  che  il  libro  del  Sovero  era  stampato 
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in  Parma  un  anno  dopo  che  dalla  stessa  città 
di  Parma  9  dove  allora  Irò  va  vasi ,  aveva  egli  spe- 
dito al  Senato  di  Bologna  e  comunicato  a  molti 
altri  il  Trattato  della  sua  Geometrìa.  U  fatto  era 
troppo  solenne  ed  autentico  per  non  .lasciare 
più  nessun  dubbio  intomo  air  inventore  del 
nuovo  metodo.  E  dopo  di  avere  cosi  assicu- 
rata P invenzione  sua  propria^  pensò  il  Gavii- 
lierì  che  gli  fosse  permesso  di  esaminare  quella 
del  suo  oppositore  ^  e  di  attac^carlo  con  le  attui 
medesime^  e  con  la  medesima  specie  di  attac- 
co. Rilevò  adunque  che  il  Guidino  propriamente 
non  avea  fatto  altro  che  generalizzare  il  teo- 
rema decimottavo  della  Stereometrìa  del  Ke- 
plero. Alcuni  aveano  malamente  preteso  di  rì« 
trovare  nelle  opere  di  Pappo  qualche  vestigio 
della  regola  proposta  dal  Guidino  per  misurare 
i  solidi  rotondi.  Ma  il  Keplero  V  avea  espressa- 
mente applicata  a  tutti  gli  anelli  generati  dalla 
rìvoluzione  di  una  sezione  circolare  o  ellittica  j 
ed  avea  anche  aggiunto  che  la  regola  si  esten- 
deva agli  altrì  anelli^  che  si  potevano  ìiilendere 
generati  dalla  rivoluzione  di  qualunque  altra 
figura. 

Fece  inoltre  sapere  il  Cavalieri  che  tutte  que- 
ste dottrine  non  erano  poi  riuscite  affatto  nuove 
in  ItaHa;  mentre  uno  de^  più  abili  allievi  ch^egli 
avea  lasciato  in  Piacenza,  Antonio  Rocca,  due 
anni  prima  che  si  vedesse  T opera  del  Guidino, 
avea  già  ritrovato  e  dimostrato  che  le  soUdità 
dei  corpi  rotondi  sono  proporzionali  alle  figure 
generatrici  moltipUcate  per  la  distanza  del  rìspet- 
tivo  centro  di  gravità  dalPasse  della  rivoluzio- 
ne. Da  questo  teorema  non  vi  era  che  un  passo 
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assai  corto  per  arrivare  a  quello  del  Guidino. 
Il  Cavalieri  supplì  a  quanto  potea  mancarvi  y  e 
dal  suo  metodo  degP  Indi visibli  Cavò  la  prima 
«  rigorosa  dimostrazione  che  siasi  data  di  quel 
teorema  ;  mentre  il  Guidino  non  lo  avea  già  di- 
mostrato direttamente;  lo  avea  solamente  ap- 
poggiato ad  alcune  lunghe  induzioni,  ed  erasi 
contentato  di  far  vedere  che  i  risultamenti  si 
accordavano  con  altri  metodi  sicuri  e  cono- 
aciuti.  In  tutta  questa  memorabile  disputa  ci 
lasciò  il  Cavalieri  un  raro  esempio  della  sua 
moderazione  :  .gli  altri  geometri  non  sentirono 
però  meno  la  superiorità  ch^esso  avea  sopra  il 
Guidino;  e  la  geometria,  con  la  dimostrazione 
generale  del  metodo  di  ricavare  la  misura  dei 
solidi  dalla  distanza  dei  centri  di  gravità,  vi 
guadagnò  i  più  ingegnosi  e  più  fecondi  teoremi 
del  metodo  delle  quantità  indivisibili. 

Ma  qui  abbisogna  tutta  la  precisione  del  lin- 
guaggio geometrico.  Gli  elogi  degli  uomini  di 
lettere  non  devono  ridursi  alla  generalità  di 
alcune  considerazioni  letterarie.  Bisogna  esami- 
nare in  che  stato  abbiano  essi  e  trovate  e  la- 
sciate le  scienze,  cosa  vi  abbiano  fatto,  e  che 
cosa  abbiano  dato  occasione  di  fare  agli  altri; 
qual  è  il  vero  merito  e  T  estensione  delle  sco- 
perte che  vi  hanno  essi  aggiunte;  e  le  scoperte 
geometriche  non  si  possono  esprìmere  precisa- 
mente che  col  rigore  de^  proprj  termini.  11  Ca- 
valieri nella  proposizione  ventesimaseconda  del- 
l'esercitazione  quarta,  trattando,  della  misura 
del  solido  generato  con  la  'rivoluzione  della 
parabola  intorno  all'ordinata,  o  alla  tangente, 
s'accorse  che  lo  sviluppo  di  tutto  il  nodo  di- 
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pendeva  dal  trovare  la  somma  di  tutte  le  quarte 
potenze  I  o  sia  di  tuttM  quadrati  dei  quadrati 
di  tutte  le  linee  che  riempiono  l'area  di  un 
triangolo.  Trovò  che  una  tal  somma  è  pila 
somma  di  altrettanti  prodotti  simili  di  tutte 
le  linee  j  che  riempiono  F  area  di  un  rettangolo 
di  egual  base  e  di  egual  altezza ,  nella  propor- 
zione medesima  di  uno  a  cinque.  Trovò  m  oltre 
che  se  si  fosse  trattato  di  prendere  le  somme 
dei  cubi,  o  sia  delle  terze  potenze  di  tutte  le 
linee  y  similmente  tirate  nel  triangolo  e  nel  ret- 
tangoloy  la  proporzione  sarebbe .  quella  di  uno 
a  quattro.  Onde,  avendo  di  già  trovato  che  la 
proporzione  delle  somme  di  tutt'ì  quadrati  è 
quella  di  uno  a  tre.  e  che  la  proporzione  delle 
somme  di  tutte  le  linee,  o  sia  delle  aree  del 
triangolo  e  del  rettangolo,  si  è  quella  di  uno 
a  due,  arrivò  finalmente  a  scoprire  l'analogìa 
generale:  Che  la  somma  di  tutte  le  potenze 
dell'ordine  n  di  una  quantità  coutinuatamente  ' 
crescente,  è  alla  somma  di  altrettante  potenze 
simili,  della  quantità  massima,  nella  proporzione 
medesima  di   i   ad  n-f-  i. 

Questo  teorema  gli  aprì  poi  la  strada  alla 
misura  di  tutte  le  parabole  di  un  ordine  su* 
periore  e  di  tutt'i  solidi  generati,  con  farle  ri- 
volgere intomo  a  qualche  asse,  ed  alla  deter- 
minazione del  centro  di  gravità  e  delle  une  e 
degli  altri:  ed  è  pure  questo  il  teorema  che 
include  equivalentemente  i  principi  del  calcolo 
differenziale  e  integrale.  Il  Cavalieri  parlò  ge« 
neraimcnte  del  numero  n  che  esprime  l'ordine 
delle  potenze.  Il  Roberval  considerò  particolar- 
mente il   caso   che  il   numero  fosse  una  quaU 
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che  firasione  ;  e  il  "Vrallis  vi  aggiunse  il  caso  . 
dei  numeri  negatìyi.  Tutti  ampiamente  se  ne 
servirono  per  riquadrare  le  8uper6cie,  e  piane 
e  curve;  per  misurare  i  solidi,  per  ritrovare 
1  centri  di  gravitai  per  sommare  le  serie  in- 
inite.  L*  Uddenio  e  il  Fermat  vi  aveano  anche 
^  aggiunto  il  metodo  di  ritrovare  le  quantità  mas*- 
aime  o  minime;  e  il  Barow  avea  insegnato  a 
tirare  le  tangenti  delle  curve  con  la  delinca- 
xion^  del  trìangoletto  che  chiamavasi  caratte- 
ristico. Sicché  trent'anni  dopo  il  Cavalieri,  per 
r  invenzione  intera  del  calcolo  differenziale  e 
integrale,  non  rimaneva  più  al  Leibnitz,  che 
di  spiegario  con  la  semplicità  de'  suoi  simbo- 
ìij  e  si  riserbava  al  Nevirton  di  darvi  P  ultimo 
compimento,  e  di  applicario  ai  fenomeni  più 
curiosi  della  terra,  ael  mare,  delF atmosfera  e 
del  cielo. 

Il  Newton  e  il  Leibnitz,  F  Inghilterra  e  la 
Germania  si  disputarono  fervidamente  quest'in- 
venzione :  nel  fervore  della  contesa  non  fu  nep» 
pure  nominata  F Italia,  né  il  Givalierì;  e  sola- 
mente in  Francia  il  Fontanelle  gli  rese  allora 
giustizia ,  chiamandolo  il  precursore  del  cal- 
colo differenziale  e  integrale.  Quelle  due  grandi 
e  potenti  nazioni  erano  ricche  abbastanza  di 
tante  altre  glorie  militari ,  politiche  e  letterarie , 
per  non  doversi  appropriare  ciò  che  apparteneva 
veramente  ad  un  altra.  Il  primo  getto  del  cal- 
colo era  propriamente  del  Geometra  milanese; 
com'è  pure  in  Milano  che  tutte  le  scoperte 
analitiche  di  quei  tempi  e  degli  altri  a  noi  più 
vicini  sono  state  elegantemente  descrìtte  da 
una  penna  muliebre,  legate   insieme  e  ridotte 
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alla  maggiore  cbiareua  e  semplicdUu  £d  io 
rei  che  dopo  qudle  illustri  opere  meritMae  dt^ 
essere  dominata  FapplicasioDe  che  oe  ho  fittla 
al  sistema  delT  uniyerso.  Le  circostanze  parti* 
colari  de^  tempi  hanno  fiitto  che  da  Afilanofl 
cedesse  indifferentemente  a  Bologna  la  gloria 
di  accogliere  il  sublime  Geometra,  e  di  fi»^ 
nirgli  Fozio  letterario  ed  onorato  che  richie* 
devasi  per  preparare  le  più  brillanti  scoperte 
di  tutta  lar  geometria.  Bfa  i  tempi  e  le  circo- 
stanze fortunatamente  sono  mutate;  le'  sciente 
ancora  più  astruse  sono  adesso  rispettate  da 
anelli  cne  non  hanno  forza  e  vigore  per  col- 
tivarle: r  agricoltura  y  le  arti,  il  commercio  ne 
sentono  tutto  il  bisogno;  e  forse  nop  è  più 
tanto  lontana  F epoca  in  cui,  supplite  te  itf 
cende  passate  ^  ed  eccitati  i  posteri  colT  esem- 
pio, in  vicinanza  della  statua  di  Ausonio  ai 
vedano  sorgere  i  busti  del  Cavalieri  e  delPA* 
gnesi. 
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L  estratto  ultimamente  pubblicato  nel  Gior- 
nale di  Modena  delF  Elogio  del  Cavalieri ,  e  per 
r  urbanità  di  alcuni  squarci  y  e  per  la  minutezza 
dell^  eccezioni  fatte  in  alcuni  altri  y  e  per  la  fa- 
cilità di  rilevarne  le  risposte  dalia  più  attenta 
lettura  xlelF Elogio  medesimo,  si  sarebbe  do- 
vuto lasciare  senz^  altra  replica  j  se  alla  pagina 
undecima  non  contenesse  una  specie  di  sfida 
letteraria  assai  curiosa  e  singolare.  iVoi  ossero 
viamo  (dicono  i  signori  Giornalisti)  che  dal  1606 
sino  al  1657  in  tutto  k>  Siato  f^eneto  non  eò- 
6ero  stanza  i  Gesuiti ,  uscitine  per  cagione  del 

^fcunoso  Interdetto.  Tutte  le  città  adunque  di 
quello  Stato ,  sciolte  in  que*  5o  anni  dai  giogo 
de'  Gesuiti  y  sotto  cui  le  aUre  gicLcevano  ^  avran 
veduto  fiorir  tra  loro  Jèlicemente  le  lettere  e  le 
scienze.  Ci  additi  dunque  il  sig.  ab.  Frisi  d' in- 
gegnosi  filosofi  y  i  profondi  matematici  ^  guele- 

'  ganti  poetiy  i  fiicondi  oratori  die  uscirono  in 
quel  tempo  da  quelle  province  ;  à:ì  mostri  che 
il  lor  numero  è  assai  madore  di  quello  delle 
altre  città,  nelle  quali  i  Gesuiti  contribuirono 
sistematicamente  a  fissarne  la  semplice  mediO'- 


^ 
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crità.  Questo  confronto  ^arà  una  prowi  dimO" 
strativa  della  sua  opinione.  Noi  la  staremo 
aspetiandOi  e  quando  egli  ce  t  ojfra,  noi  con* 
fisseremo  volentieri  che  il  sig.  ab.  Frisi  non 
senza  ragione  nelT  Elogio  del  Cavalieri  ha  in* 
serito  un  invettiva  contro  i  Gesuiti. 

La  singolarità  della  dimanda ,  e  V  aspettativa 
che  i  signori  Giornalisti  dichiarano  della  ri- 
sposta, esige  chMo  faccia  loro  risovvenire  prì* 
mieramente  che  dopo  la  partenza  de^  Gesuiti 
era  restato  ancora  in  Padova  il  Galileo,  ed  il 
Sarpi  a  Venezia.  Il  Cannocchiale  fu  inventato  a 
Venezia  tre  anni  dopo,  e  il  numero  delle  nuove 
osservazioni  e  di  quelli  che  vi  intervennero  è 
una  sicura  prova  del  fervore  di  allora  nei  buoai 
studi.  Il  Galileo,  come  scrive  il  Viviani,  leg- 
geva ordinariamente  a  Padova  con  un  migliajo 
di  scolari}  onde  io  non  so  come  i  signori  Gior- 
nalisti  asseriscano  ch^ei  non  facesse  degli  al- 
lievi. Tra  tutti  quelli  che  si  trovano  citati  nelle 
sue  opere,  io  nominerò  solamente  il  Sagredo, 
r  interlocutore  dei  Dialoghi  del  Galileo,  quello 
che  prima  del  Newton  conobbe  V  uso  del  can- 
nocchiale di  riflessione,  quello  che  incominciò 
a  perfezionare  il  termometro ,  e  che  ci  lasciò 
delle  precise  osservazioni  sulla  decUnazione  del- 
Tago  calamitato,  mentr^era  console  della  Repub- 
blica in  Aleppo. 

Il  Sarpi  morì  nel  i623:  ed  io  lo  nomino 
più  volentieri,  perchè  nel  tomo  settimo  della 
dtoria  Letteraria  d^  Italia  queir  uomo  enciclope- 
dico e  massimo  vien  ricordato  solamente  come 
Brofondo  e  ingegnoso  6losofo  e  matematico, 
^alle  sue  opere    si  può   raccogliere   facilmente 
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se  y'ì  erano  iir^tVenezia  a  quei  tempi  almeno 
dei  filosofi  e  d^gli  oratori  più  che  mediocri. 
Andrea  Morosini  y  celebre  storico ,  Leonardo 
MocenigO;  Marco  Trivigìano^  tant*  altri  celebri 

Eatrizi  erano  suoi  allievi.  Al  nome  del  Sarpi 
isogna  unire  anche  quello  delP  Acquapendente 
che  curò  le  di  lui  memorande  ferite,  e  che,  co- 
munque avesse  da  lui  le  prime  idee  delle  val- 
vule  delle  vene,  ne  spiegò  tanto  bene  Fuso  e 
FufHzio  nel  suo  celebre  Hbro  de  Ostiolis  san- 
guiniSy  che  preparò  più  prossimamente  la  sco- 
perta delPHarvey  sulta  circolazione  del  sangue. 
L'Acquapendente  morì  professore  di  Padova 
nel  1019. 

Nel  1611  si  stampò  a  Venezia  la  famosa 
scoperta  dì  Marc' Antonio  de  Domìni,  dalma- 
tìno,  che,  scioltosi  dai  Gesuiti,  fu  poi  arcive- 
scovo di  Spalatro,  e  morì  in  Castel  S.  Angelo 
nel  1625.'  e  quella  scoperta  è  il  fondamento 
della  spiegazione  fisica  deìV  arcobaleno.  Nello 
stess'anno  1611  fu  fatto  lettore  in  Padova  con 
un  grosso  assegnamento  il  Santorio,  che  stampò 
poi  nel  161 4  la  sua  celebre  Medicina  Statica, 
e  che  dopo  il  Galileo  può  riguardarsi  come  il 

Brincipale  fondatore  della  fisica  sperimentale, 
^opo  quel  tempo  furono  anche  spiegati  dal  Ca- 
stelli, celebre  bresciano,  i  precetti  fondamen- 
taU  della  scienza  delle  acque:  fu  egli  lunga- 
mente consultato  in  Venezia  sulla  diversione 
degP  influenti  dalla  Laguna  :  gli  si  seppe  buon 

rdo  di  tutte  te  sue  riflessioni ,  quantunque 
pubblica  sicurezza  esigesse  degli  altri  prov- 
vedimenti. La  grand^  opera  della  suddetta  di- 
versione e  deir  intera  difesa  della  Laguna  fu  ter- 
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minata  nel  tempo  stesso  che  dall'altra  parte, 
divertito  il  Beno  >  dal  Po  grande  per  consiglio 
del  Gesuita  Spernazzati  y  andavano  sempre  ere* 
scendo  i  danni  della  campagna  bolognese. 

Per  prendere  V  epoca  intera  prescrittami  dai 
signori  Giornalisti  aggiungerò  il  nome  di  Ste- 
fano Degli  Angeli,  veneto,  che  appunto  nel  i65rf 
avea  già  mandato  da  stampare  il  suo  primo  li- 
bro dei  Sessanta  Problemi  geometrici.  Vi  fece 
egli  succedere  in  pochi  anni  altre  cinque  ope- 
rette piene  di  novità  e  dMngegno;  e  in  alcune 
di  Bàsey  trattando  gPistessi  soggetti  dA  cele- 
bre Gregorio  di  S.  Vincenzo,  seppe  andare  lan- 
t'olU'e,  senza  affogare  le  sue  scoperte  in  tante 
cose  elementari,  e  senza  indirizzarle  tutte  a 
trovare  la  quadratura  del  circolo.  L'errore  di 
Gregorio  di  S.  Vincenzo  fii  rilevato  subito  dal 
Des  Cartes  e  dall' Huygens,  ancor  giovine.  Il 
Degli  Angeli  ebbe  il  merito  di  essere  stato  il 
primo  a  rilevare  la  fallacia  dì  quell'argomento 
del  Riccioli,  con  cui  sino  a'  giorni  nostri  ab* 
biam  veduto  sostenere  l'ipotesi  dell'immobilità 
della  terra,  e  che  si  è  opposto'sistematicamente 
in  Italia  alle  scoperte  più  feconde  e  più  bril- 
lanti del  Newton. 

Io  lascerò  qui  che  i  signori  Giornalisti  rica- 
vino dalle  opere  del  Fontanini,  del  Fòscarini 
e  di  Apostolo  Zeno  i  nomi  dei  Letterati  veneti 
che  in  quel  tempo  passarono  la  seihplice  me- 
diocrità :  e  siccome  in  quel  tempo  la  sola 
Toscana ,  in  cui  era  passato  il  Galileo ,  l' Uni- 
versità di  Pisa  e  l'Accademia  privata  di  Fer- 
dinando n,  che  divenne  poi  1  Accademia  del 
Cimento,  e  in  cui  non  erano  ammessi  i  Gè- 
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suiti,  avea  dei  nomi  da  contrapporre  all'Acqua* 
pendente;  al  Santorìo,  al  Domini ,  al  Castelli, 
all'Angeli,  al  Sagredo,  ec,  e  nessuno  a  Paolo 
Sarpi;  crederò  dì  avere  prodotta  la  prova  di- 
mostrativa da  me  richiesta  di  quelle  riflessioni 
che  P  ordine  e  la  verità  della  storia  mi  ha  sug- 
gerito scrìvendo  gli  elogi  del  Galileo,  del  Ca- 
valieri e  del  Nevirton,  e  aspetterò  che  i  signori 
Giornalisti  mi  diano  volentieri  ragione  $n  que- 
8^  articolo.  Ma  giacché  ho  dovuto  risponaere 
alla  mia  sfida,  accompagnerò  con  alcune  note 
le  pagine  dell'Elogio  del  Cavalieri,  e  aggiugnerò 
quanto  basta  perchè  ciascuno  lo  possa  leggere 
senza  cadere  negli  equivoci  stessi  de'  signori 
Giornalisti  di  Modena. 

Alla  pagina  91,  ho  seguitato  quanto  scrisse 
il  Sassi  nel  cap.  viii,  de  Studiis  MecUolanen* 
sium  :  Galeatio  II  id  quoque  dehent  studia  Me- 
diolanensia  j  quod  in  hanc  Urhem  Petrarcamf 
ut  ex  Jovio  wdimus^  accìverit:  e  mi  è  parso 
che  quantunque  il  Petrarca  fosse  stato  a  Mi- 
lano altre  volte,  non  vi  aveva  però  fissato  la 
sua  dimora  che  sotto  Galeazzo  II. 

Alla  pagina  stessa,  parlandosi  degli  autori  non 
molto  lontani  da  quei  tempi,  non  si  poteva  no- 
minare la  Storia  di  Tristano  Calchi ,  qualunque 
si  possa  crederne  il  merito  :  e  parlandosi  sempre 
della  Lombardia  settentrionale  e  dell' Insubria , 
non  si  poteva  nominare  il  conte  Castiglione  di 
Mantova.  ^  • 

Alla  pagina  92  è  da  notarsi  che  Tessere 
stato  corto  il  soggiorno  degli  architetti  tede* 
sebi,  fatti  venire  a  Milano  per  la  fabbrica  del 
Duomo ,  non  toglie  eh'  essi  vi   siano  venuti ,  e 
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che  qoetti  maniera  di  fid>lMÌcare  fotae  aflbtto 

itraniera  alF  Italia/ 

Pag.  93.  LodoTico  il  Bforo  può  nguardaiai 
come  macchiato  del  sangue  dd  nipote  aul  fim- 
damento  dello  atesso  sospetto  che  accèpoino 
i  signori  Giornalisti. 

Pag*  95.  L'Alciatiy  il  GioviO|  il  Blajoraggie 
sono  nominati  insieme  col  GurdanOi  perchè  si 
sono  citati  arinsobri  che  hanno  avuto  uà  ai^ 
ticolo  nel  Disionarìo  del  Bayle }  e  non  si  dice 
di  più  dell' Aldati,  perchè  le  riflessioni  btla 
dal  Bayle  non  lasciavano  luogo  di  dir  di  pie. 

Pag.  g&  Con  le  Università  di  Padova  e  di 
Pisa  non  è  nominata  qodU  di  Bologna^  per- 
chè si  parlava  del  fine  del  secolo  sedicesimO| 
e  il  Cavalieri,  il  Gu^elmini,  il  Cassini  non 
'fiorirono  in  Bologna  che  molto  dopa 

Pa^.  io3.  Quanto  si  cava  dalle  lettere  del 
Cavakerì,  ch'esso  nd  i6a6  fosse  già  a  termine 
della  sua  Geometria  degl'Indivisibili,  non  è 
punto  in  contraddisione  con  quanto  aggiugnesi 
alla  pag.  109,  che  il  Trattato,  stampato  in  se* 
guito,  era  già  abbozzato,  e  presentato  al  Se- 
nato di  Bologna  nel  1629. 

Pag.  109.  E  cavato  dalle  lettere  del  Cava- 
lieri e  del  Galileo  che  il  Cavalieri  dimandasse 
la  lettura  di  Astronomia ,  vacante  ancora  dopo 
la  morte  del  Magini,  quantunque  esso  fosse  poi 
fatto  dal  Senato  lettor  jprimano  di  matematica. 

Pag.  III.  La  Rota  Planetaria  del  Cavalieri 
versa  propriamente  sopra  argomenti  astrono-^ 
mici,  geografici  e  cronologici:  e  ciò  non  può 
essere  smentito  dal  ritrovarsi  casualmente  in 
quel  libro  le  parole  di  qualche  probabile  con- 
gettura  per  le  predizkmi  astrohgiche. 
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Pag.  119.  Quanto  si  accenna  di  alcuni  li- 
bretti, stampati  in  Roma  e  in  Milano,  per  pro- 
vare che  la  terra  sia  sferica,  non  deve  riferirsi 
alle  altre  ricerche  sulla  vera  figura  della  terra. 
11  Clavio  poi  non  si  accenna  come  autore  della 
riforma  del  Calendario,  essendo  noto  che  il 
progetto  era  del  Lilio ,  e  che  il  Clavio  non  ha 
tatto  che  difendere  tutto  il  piano  della  riforma, 
e  sino  la  differenza  che  vi  si  è  lasciata  tra  i 
novilunj  astronomici  e  civili. 

Pag.  130.  Non  si  è  citata  P  opera  dello  Schei* 
oer  sulle  macchie  del  soie  per  le  ragioni  indi- 
cate nell'Eulogio  del  Galileo;  e  non  si  è  citata 
P  opera  dello  stesso  autore  sulF  ottica ,  perchè 
in  essa  lo  avea  preceduto  il  Keplero.  I  BoUan- 
disti,  Cornelio  a  Lapide,  il  Lessio,  ec,  erano 
tutti  nomi  stranieri  ad  un  filosofo. 

Pag.  1:24.  Dicendosi  che  il  Cavalieri  è  nato 
del  1 398 ,  ed  è  morto  di  49  anni ,  si  vede  che 
deve  leggersi  ch^  esso  sia  morto  del  1647  ^ 
non  del  1 649*  In  tutto  il  resto  rileggansi  i  due 
Elogi. 

Alla  pagina  stessa  è  da  aggiugnersi  che  la 
soluzione  data  dal  Cavalieri  al  problema  del 
Fermat  è  quella  istessa  che  i  signori  Giornali- 
sti di  Modena  hanno  attribuito  al  celebre  abate 
Riccati,  e  che  hanno  voluto  trascrivere  nel  Gior- 
nale per  contrapporla  alla  mia.  Si  deve  aggiu- 
gnere  ancora  che  nella  mia  soluzione  risulta 
impossibile  il  caso  in  cui  il  problema  non  am- 
mette più  soluzione  alcuna ,  come  ha  fatto  ve- 
dere ultimamente  il  chiarissimo  sig.  ab.  Pessuti: 
e  che  però*  la  soluzione  istessa  è  rigorosamente 
generale. 
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Potrei  dire  dì  pit^  che  un  altro  problemi 
sulla  massima  difierenza  di  certi  angoli  è  atato 
sciolto  dal  sig.  ab.  Riccati  alla  stessa  maniera 
precisamente  e  con  le  stesse  analogie  geome- 
triche con  cai  io  molto  prima  ne  aveva  man- 
dato la  soluzione  a  Bologna.  Ma  intomo  a  que- 
sti argomenti  non  occorre  chMo  mi  diffonda 
maggiormente.  Nel  Prodromo  che  mando  adesso 
da  stampare  sulle  quantità  massime,  minime  ed 
ipoperìmetrìche  ritroveranno  g^'  intelligenti  c(Hne 
io  abbia  applicato  ai  problemi  geometrici  un 
metodo  che  non  ho  mai  spacciato  per  nuovo, 
e  come  abbia  poi  sostituito  alle  lormole  del 
celebre  Eulero  alcune  altre  formole  che  credo 
veramente  nuove,  e  che  servono  generalmente 
per  i  problemi  analitici  pia  astrusi  di  questo 
genere. 


ELOGIO 

DI 

DONATO     SILVA 

SCRITTO 
DA 

PAOLO     FRISI 


Un  cittadino  che  ha  illustrato  la  patria  con 
le  sue  virtù  e  co^  suoi  studi ,  che  ha  sempre 
animati  e  protetti  i  buoni  studi, degli  altri ^  che 
ha  lasciato  T esempio  d^una  vita  onorata^  in- 
nocua ed  erudita^  è  in  diritto  ancora  di  esi- 
gere la  pubblica  stima  e  riconoscenza.  Nelle 
città  più  colte  si  è  riguardato  sempre  come 
un  dovere  quello  di  celebrare  i  fatti  e  le  me- 
morie domestiche  e  nazionah.  Nei  più  floridi 
tempi  di  Roma  Cornelio  Nipote  soddisfece  ad 
un  tale  dovere  con  F  amico  Pomponio  Attico; 
ed  Attico  avea  pure  fatto  altrettanto  coi  Ro- 
mani più  illustri  che  lo  aveano  preceduto.  Io 
vengo  a  rendere  adesso  il  tributo  medesimo 
alla  memoria  del  defunto  conte  Donato  Silva. 
La  città  dì  Milano  lo  ha  riguardato  come  il 
cavaliere  più  colto  che  vi  sia  stato  ne'  tempi 
2^ddietro,  e  come  il  primo  che  abbia  dato  moto 
ed  eccitamento  ai  buoni  studi ,  ne*  quali  poi  si 
sono  distinti  molti  altri.   Io  gli  era  particolar- 
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Diente  attaccato  per  amicizia  e  per  gratitudine. 
Voglio  soddisfare  con  questo  scrìtto  ai  senti- 
menti che  ho  avuto  sempre  per  lui ,  e  non  ffik 
ricercare  la  lode  di  scrittore  ingegnoso  ed  do- 
quente.  Né  per  fare  F  elogio  del  conte  Silva  ab- 
bisognano gli  artiQzi  dell^eloquenza^  basta  de- 
scrìvere semplicemente  com^egli  visse. 

Donato  Silva,  conte  di  Biandrate,  nacque  io 
Milano  il  giorno  4  di  luglio  1690.  Suo  padre 
si  chiamò  Gherardo,  e  la  madre  fu  la  contessa 
Sartirana  Arborea  Gattinara  di  Torino.  Ebbe 
tre  altrì  IratelU  ed  otto  sorelle.  Fece  i  suoi 
primi  studi  in  Milano  nel  collegio  di  Brera,  e 
in  Roma  nel  collegio  dementino.  I  suoi  primi 
passi  nelle  scuole  furono  ben  lenti  e  ben  pio- 
coU.  Il  meccanismo  grammaticale,  e  tutto  ciò 
che  allora  insegnavasi,  esigeva  un  altro  genere 
di  talenti,  una  certa  materialità  di  memoria 
e  nessun  esercizio  dMngegno.  In  Roma  ebbe 
un'  altra  ,disgrazìa  letteraria.  Con  la  volgare  filo* 
sofia  di  que^  tempi  gli  fu  insegnata  ancora  l'a- 
strologia. Si  sono  ritrovati  dei  di  luì  scritti  con 
la  data  di  Roma,  e  degli  anni  1708  e  1709, 
che  contenevano  le  supposte  regole  delle  nati- 
vità e  degli  oroscopi.  Il  celebre  Gian-Dome- 
nico Cassini  incominciò  anch^  egli  dagli  errori 
astrologici;  ed  il  Newton  non  mostrò  mai  su- 
periorità alcuna  dMngegno  nelle  scuole  elemen- 
tari. La  storia  letteraria  ci  somministra  molti 
altri  esempi  consimili. 

Non  tardò  molto  il  conte  Donato  a  correg- 
gere da  se  medesimo  gli  errori  dei  maestri  e 
del  tempo.  S^  accorse  ben  presto  degli  assurdi 
e  delle  falsità  di  tutti  gli  aforismi   astrologici. 
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e  ne  .divenne  un  peq)etuo  derisore.  Né  si  ac- 
contentò già  di  distinguersi  nelle  dispute  pri- 
vate e  puobliche^  con  render  conto  della  filo* 
sofia  che  gli  era  stata  insegnata  nel  collegio  di 
Roma.  Vi  combinò  insieme  molti  altri  studi  di 
maggiore  suo  genio^  il  disegno^  le  lingue^  le 
antichità^  la  geometria  e  T anatomia.  E  sMnfer- 
vorò  tanto  negli  studi  principalmente  anatomi- 
ci,  che  ottenne  da^  suoi  direttori  la  straordi- 
naria permissione  di  assistere  alle  sezioni  de* 
cadaveri  che  si  facevano  dai  professori  più  ac- 
creditati di  Roma.  Ali»  occupazioni  letterarie 
seppe  anche  unire  gli  esercìzi  delle  arti  caval- 
leresche che  convengono  tanto  ad  un  giovine 
cavaliere;  e  vi  riuscì  tanto  bene ,  che  otteneva 
ordinariamente  tra  gli  altri  suoi  colleghi  la  pal- 
ma. Vi  unì  ancora  lo  studio  di  se  medesimo. 
ISobile  nel  suo  tratto ,  rispettoso  nel  suo  con- 
tegno, pieno  di  compostezza,  di  urbanità  e  di 
stima  verso  degli  altri ,  si  guadagnò  reciproca- 
mente la  stima  e  F amicizia  dei  principali  per- 
sonaggi di  Roma,  ed  ebbe  un  facile  accesso 
in  tutte  le  loro  case. 

Dopo  di  avere  terminato  il  corso  del  colle- 
gio, dopo  dì  avere  osservato  quant^eravi  di 
più  raro  e  dì  più  grande  in  quella  cosi  grande 
città,  le  antichità,  le  fabbriphe  e  ì  costumi  dì 
allora,  nell'anno  1711  sì  pose  in  cammino  per 
ripatriare.  Fu  egli  particolarmente  onorato  e  di- 
stìnto in  quel  viaggio  dal  duca  Francesco  dì 
Parma,  che,  compera  finissimo  discernìtore  de- 
gli altrui  talenti ,  e  principe  di  singolare  talento 
egli  stesso,  dopo  di  avere  esplorato  per  ogni 
parte  il  giovine  Cavaliere ,  ne  concepì  un*  altìs- 
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sima  stima,  ai  trattenne  lungamente  con  lui,  e 
lo  fece  distintamente  servire  nella  città  e  nelle 
sue  ville.  Il  conte  Donato  soleva  poi  raccon- 
tare, come  essendo  restato  sorpreso  dalla  splenr 
didezza  di  quella  corte  e  dal  numero  dei  cor- 
tigiani, ed  essendo  naturalulente  portato  ad 
informarsi  di  tutto  ciò  che  vedeva,  seppe  che 
il  duca  Francesco  aveva  ammesse  agh  onori 
della  corte  tutte  le  persone  distinte  dello  Stato, 
accordando  loro  delle  piccole  pensioni,  ed  esi- 
gendo ancor  poco,  orclinariamente  non  altro, 
che  di  trovarsi  nelle  anticamere  air  occasione 
delle  udienze  de^  forestieri. 

Arrivato  in  Milano  il  conte  Donato,  superò 
P  aspettazione  di  tutti  con  la  moltiplicità  delle 
sue  cognizioni ,  e  si  guadagnò  V  animo  di  tutti 
con  la  nobiltà  e  con  la  gentilezza  delle  sue 
maniere.  Non  volle  dar  nuUa  alla  gioventù  ed 
alle  distrazioni  ordinarie  dei  giovani.  Prosegui 
fervidamente  gli  studi  ^  ne^  quali  erasi  di  già 
iniziato.  Incominciò  a  fare  una  scelta  raccolta  di 
librì,  che  andò  poi  successivamente  accrescendo 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  La  morte  del 
adre,  seguila  mentr^egli  era  ancor  giovinetto, 
o  distolse  per  qualche  tempo  dalle  occupazioni 
letterarie,  e  lo  immerse  in  quelle  altre  di  ac- 
comodare diverse  liti  allora  pendenti ,  di  siste- 
mare le  cose  domestiche  e  di  provvedere  ad 
una  famigha  numerosa.  La  necessità  di  trattare 
in  queir  occasione  con  tutti  i  ministri  e  con  le 
persone  principaU  del  paese,  fece  più  general- 
mente conoscere  ed  onorare  V  ottimo  suo  ca- 
rattere, la  somma  intelligenza ,  il  complesso  di 
tutte  le  quaHtà  che  difficilmente  sì  trovano  unite 
insieme  nelFelà  più  matura. 


E 
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Composte  le  controversie  ^  e  fissato  il  piano 
deir  amministrazione  domestica^  fu  ancora  da 
lui  trascelto  e  stabilito  il  piano  di  tutta  la  sua 
vita.  In  quel  piano  non  entravano  che  i  suoi 
studi  e  1  suoi  amici  y  tutto  ciò  che  poteya  con- 
tribuire all^  onorata  tranquillità  di  una  vita  filo* 
sofica  e  letteraria:  nessuna  inoumbenza,  nessuna 
carica  che  potesse  o  distoglierlo  dalle  lettere^  o 
portargli  delle  amarezze.  Eccettuati  due  luojghi 
pii,  dove  si  combinavano  delle  ragioni  parti- 
colari di  famiglia ,  non  volle  avere  ingerenza  iu 
alcun  altro:  non  volle  mai  accettare  le  incum- 
benze  e  le  cariche  che  gli  furono  offerte  dai  go- 
vernatori di  quel  tempo,  e  nelPetà  più  avan- 
zata rifiutò  la  sopraintendenza  alle  strade  che 
gli  venne  istessamente  proposta;  né  volle  pre- 
starsi a  qualche  altra  vista  maggiore  che  coi>- 
cepita  aveva  a  suo  riguardo  t  illuminato  mi*» 
nistro  conte  di  Firmian.  Non  volle  nq)pure 
ammogliarsi,  essendo  egli  il  primogenito  della 
sua  casa,  e  quasi  tutti  i  suoi  beni  essendo  pri- 
mogeniali. Bensì  nelle  due  volte  che  si  ammo- 
gUò  il  conte  Ferdinando  di  lui  fratello,  contribuì 
generosamente  con  le  proprie  sostanze  a  quanto 
poteva  essere  del  decoro  e  del  comodo  della 
famiglia. 

Lo  studio  in  cui  egli  era  più  profondamente 
versato,  e  iu  cui  poteva  gareggiai'e  coi  primi 
letterati  della  Lombardia  e  dellUtalia,  era  quello 
della  storia,  il  primo  saggio  che  ne  diede,  fu 
Faver  procurata  P  unione  e  le  stampe  della  cosi 
detta  società  Palatina,  una  delle  epoche  lette- 
rarie che  hanno  fatto  il  maggior  onore  a  IVfi- 
lano.  Il  celebre  Muratori  verso  il  fine  del  secolo 
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passatoi  essendo  bibliotecario  deirAmbrosiaoti 
avea  iucominciato  a  fame  veder  le  rìccheiu. 
pubblicando  ed  illustrando  alenili  uianoacrìtli 
che  vi  restavano  come  sepolti.  Chiamato  poi  ali 
diresione  della  tanto  più  ricca  biblioteca  Estense 
di  Modena  y  formò  il  progetto  di  pubblicare  tutti 
i  manoscritti  di  quella ,. e  delle  altre  biblioteche 
d^  Italia  che  potevano  più  rischiarare  la  storia 
lombarda  ed  italiana.  Gli  mancavano  i  sassidj 
necesstirj  per  una  cosi  grande  impresa.  H  coole 
Donato  Silva  e  il  conte  Carlo  Archinti,  uomo 
che  a  tutti  gli  onori  della  famiglia  univa  an- 
cora gli  ornamenti  delle  lettere  e  delle  sciente , 
fiirono  i  primi  ad  offrirsi  per  le  difficoltà  dette 
spese ,  ed  a  concorrere  coi  loro  studi  per  ren^ 
der  r  opera  più  compita.  Si  trovarono  subito 
degli  altri  colleghi  y  il  conte  presidente  Pertn- 
sati^  il  marchese  Teodoro  Trivulzi,  il  conte 
Antonio  Simonetti,  il  conte  Costanzo  d'Addai 
il  marchese  Giuseppe  d'Adda,  il  questore  Gal* 
derarì/  personaggi  rispettabili  per  la  loro  na- 
scita, e  sempre  memorabili  per  la  loro  erudi- 
zione, e  per  quella  che  promossero  negli  altri. 
Il  Muratori  somministrò  da  Modena  i  prin- 
cipali manoscritti ,  e  gli  accrebbe  di  prefazioni 
e  di  note.  Il  dottor  Sassi,  allora  prefetto  del- 
l'Ambrosiana, ne  somministrò,  ne  corresse  e 
illustrò  degli  altri.  Il  conte  Donato  vi  aggiunse 
il  manoscritto  delia  Storia  Longobardica  di 
Paolo  Diacono ,  che  avea  ritrovato  nell'  archi- 
vio di  Monza.  Fu  aperta  in  Milano  senza  alcun 
risparmio  di  spesa  una  nuova  fonderia  di  carat- 
teri ,  e  ne  fu  fatto  il  più  belP^issortimento  che 
siasi  mai  veduto  nel  nostro  paese.  Fu  concer* 
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lata  la  stampa  la  più  magnifica,  ^  fa  chiamato 
da  Bologna  rArgeiati  a  dirigerla.  E  finalmente 
perchè  non  si  frapponesse  altro  ostacolo,  T im- 
peratore Carlo  Sesto,  di  sempre  gloriosa  me- 
moria ,  con  un  particolare  dispàccio  sciolse  tutte 
le  stampe  della  Società  Palatina  dalla  forma  or- 
dinaria deUe  censure  librarie  di  quel  tempo. 

Nell^anno  1728  si  pubblici^  il  primo  dei  ven- 
totto  tomi  che  compongono  F opera  intitolata: 
Rerum  Jtalicarum  Scriptores  ab  anno  aerae 
Christianae  5oo  €ul  i5oo.  La  mappa  e  la  dis* 
seriazione  geografica  posta  a  principio  delFo- 
pera  è  in  nome  di  tutti  i  soci  Palatini,  e  le 
note  sono  in  nome  dei  soci  e  del  Muratori 
Ve  ne .  sono  alcune  del  conte  Carlo  Arcbinti  e 
dellMncomparabile  di  lui  ^glio,  che  fu  poi  car< 
dinaie  e  segretario  di  Stato.  Una  gran  parte 
però  delle  note  è  del  conte  Donato:  e  tra  le 
altre  meritano  di  essere  ricordate  quelle  che  ri- 
guardano r  antico  possesso  e  le  antiche  ragioni 
dei  Duchi  di  Milano  sopra  alcune  città  della 
Stato  Veneto.  Mentre  io  mi  ricordo  d^  aver  in- 
teso da  lui  medesimo  che  essendosi  fatto  qual- 
che ricorso  in  Milano  su  quelle  note ,  si  lasciò 
egli  intendere  di  avere  già  preparato  una  com- 
pita dissertazione  sullo  stesso  argomento:  ed 
al  semplice  annunzio  di  una  dissertazione  fini* 
rono  tutti  i  ricorsi.  Oltre  al  merito  della  prima 
idea,  della  raccòlta  de^  manoscritti  e  delle  an- 
notazioni, il  conte  Donato  ve  n^ebbe  anche 
un  altro  in  quest^  opera.  Egli  era  specialmente 
delegato  dalla  Società  Palatina  per  tutta  T  eco- 
nomia e  il  buon  ordine  della  slampa,  e  per 
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dò  che  non  potevasi  trattare  insieme  da  tolti 
i-aod. 

Dopo  la  coUesione  degli  Scrittori  ìtafiani  usci- 
rono dai  torchi  della  Società  Palatina  tutte  le 
opere  del  Sigonio,  la  raccolta  delle  InscrìBiooi, 
e"  r  opera  del  Muratori  sulle  Antichità  dei  me- 
dio evo.  Il  Muratori  col  comodo  di  quelle  atan^ 
stabili  tutta  la  sua  riputazione  letteraria.  I  aod 
Palatini  ebbero  la  dona  di  aver  cooperato  aDa 
maggiore  celebrità  di  qud  grande  Elrudito ,  e  di 
avere  arricchito  lo  studio  delle  Antichità  ita- 
liane con  tanti  e  tanto  importanti  monuménti. 
EUsi  ebbero  ancora  il  merito  di  aver  fatto  pub- 
blicare la  raccolta  dm  Poeti  latini .  le  traduraoni 
in  versi  italiani,  la  raccolta  delle  opere  sulle 
Monete^  e  molte  dtre  opere  di  v^o  genere. 
Ma  fu  poi  tutto  un  merito  del  conte  Dohato 
d'aver  fatto  pubblicare  nel  inSi  dalle  stampe 
Palatine  la  dissertazione  De  Finirti  et  MagnÌF 
tudine  Terme ,  che  incominciò  a  far  conoscere 
il  nome  dell'abate  Paolo  Frisi,  e  lo  accreditò 
ad  essere  chiamato  dalle  scuole  di  Milano  alla 
celebre  Università  di  Pisa.  L' abate  Frisi  dedicò 
al  conte  Donato  la  sua  dissertazione  ;  e  fu  tanto 
più  sensibile  al  buon  esito  di  quella  stampa , 
perchè  T  asserzione  del  moto  della  Terra  avea 
somministralo  ad  alcuni  il  pretesto  per  impe- 
dirla in  Milano,  ed  egli  non  aveva  allora  né 
corrispondenze  né  mezzi  per  procurarsela  al- 
trove. 

Oltre  alle  note  della  raccolta  degli  Scrittori 
italiani,  devono  rammemorarsi  anche  quelle  che 
fece  il  conte  Donato  a  due  altre  opere  :  gli  Sta* 
tuli  di  Biandrate,  suo  feudo,  e  la  Cronica   di 
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Pietro  Asario  ^  stampata  sopamtamentoir  dalla 
racc^olta  già  ocmiioalai  God  F  occasione  di  una 
ristampa  di  quegli  antichi  Statuti  ^  aggiunse  il 
conte  Donato  quanto  apparteneva  alla  storia 
dei  prìmi  conti  di  Bianorate.  alla  topografia 
dei  luogo,  ed  al  confronto  delle  misure  e  delle 
monete  antiche  con  le  nostre.  Nella  ristampa 
di  Pietro  Azario  seppe  egli. supplir  tanto  bene 
a  ciò  ch^  era  stato  ommessó  da  quelP  auto- 
re, o  raccontato  troppo  succintamente,  che  ci 
ha  lasciato  cosi  una  storia  continuata  e  com- 
pita dei  primi  nove  Visconti  che  tennero  la 
signorìa  m  Milano.  E  perchè  niente  vi  si  po- 
tesse desiderare,  fece  precedere  alla  cronica 
tre  erudite  dissertazioni  :  la  prima  sul  nome , 
dignità  ed  uffizio  dei  Visconti  j  la  seconda  sulla 
diversa  maniera  di  contare  il  principio  deiran- 
no, introdotta  dopo  il  decimo  secolo  tra  di- 
verse nazioni;  la  terza  sulla  divisione  e  suU^ ori- 
gine dell'indizione. 

Il  conte  Silva  somministrò  ancora  al  P.  Gra- 
zioli i  manoscritti  delPAlciati  e  del  Cotta  sui 
monumenti  patrj  ;  manoscritti  di  cui  il  P.  Gra- 
zioli fece  tant'uso  e  con  tante  lodi  del  conte 
Silva  nell'erudito  libro  che  pubblicò  sulle  no- 
stre più  illustri  fabbriche.  In  tutte  le  altre  qui- 
stioni  che  si  sono  eccitate  a  suo  tempo  sopra 
varj  argomenti  di  antichità  e  di  storia,  egli  fece 
sempre  vedere  quant'era  profondamente  erudi- 
to. Sarebbe  troppo  lungo  il  riferire  tutti  gli  schia- 
rimenti che  diede  in  diverse  occasioni.  Una  par- 
ticolare osservazione  merita  di  essere  qui  riferita. 
Gli  fu  comunicata  un'antica  iscrizione  che  si 
ritrova  nel  castello  della  Valle  dell'Ossola,  e  che 
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MSBUD  ahro  WWB  ancora  saputo  iaUrpratare. 
Il  conte  Donato  i^cooòbbe  «obito  che  n  eant* 
tere  «ra  il  firaoeeae  antico:  spiegò  il  8Ì|nificaie 
di  quelle  linee  che  non  erano  mancanti  ^  e  mo** 
atro  che  F  iscrizione  doveva  essere  dei  aecol* 
'decimòqoarto. 

.  E^eppnre  deve^^assarsi  sotto  silenaio  la  qoe» 
stibne  insorta  in  Sfilano  nd  1753,  se  i  monu- 
menti e  le  iscrìsioni  che*  si  credevano  etro- 
ache,  non  siano  piuttosto» 'immiché  e  gotticfaa  1 
Mgnor  Zanetti  avea  dato  occasione  a  queata  li* 
cerca  con  una  sua  erudita  dissertauone:  il  conte 
Silva  vi  prese  un  particolare  interesse.  IMin- 
.sieme  tatto  ciò  che  trovavasi  scrìtto  da  v«j 
autori  sui  caratteri  etruschi  e  ninnici;  fece  un 
minuto  confronto  degli  alfabeti  etruschi  dd  mar- 
chese Blaffisi  e  del  Gorì  colPalfidbeto  delle  iacri- 
uoni  rapportata  dal  Zanetti;  e  restandola  an- 
cora dei  oubbi,  pensò  che  non  si  potesse  mq^ 
rischiarar  quest' articolo ,  che  dimandandone  k 
schiarimento  agli  eruditi  di  Svezia.  Mentre  se 
i  monumenti  sinora  creduti  etruschi  fossero 
veramente  lasciati  dai  Goti,  mentre  hanno  in- 
vaso r  Italia  y  se  ne  dovrèbbe  meglio  conoscere 
e  la  lingua  e  i  caratteri  nel  nativo  loto  paese, 
n  conte  Silva  scrisse  sopra  di  ciò  una  lunga  e 
interessante  lettera  j  e  vi  unì  le  principali  iscri* 
zioni  etrusche,  e  tra  esse  ne  ho  ritrovate  una 
ch^  è  posta  nel  luogo  di  Varena  sul  lago  di 
Como.  La  letterW  e  le  iscrizioni  furono  comu« 
nicate  ai  principali  eruditi  di  Stockolm  e  di 
Upsal,  ed  essi  concordemente  risposero  che 
le  più  antiche  iscrizioni  della  Svezia  non  ave- 
vano somiglianza  alcuna  cqu  le  iscrizioni  e  coi 
caratteri  etruschi. 
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Ma  oltre  ai  principali  suoi  studi  di  anti- 
f^faitk,  di  erudizione  e  di  storia^  in  cui  poteva 
gareggiare  coi  pia  illustri  letterati,  gli  studi 
che  avea  fatto  in  diverse  altre  scienze,  e  Te* 
stensione  delle  sue  cognizioni ,  il  suo  naturale 
buon  senso  lo  costituivano  uno  dei  cavalieri 
più  illuminati  e  più  colti  che  si  potessero  ri- 
trovare in  Europa.  Superiore  a^  pregiudìzi  del 
tempo,  dopo  di  aver  conosciuta  la  vanità  del- 
r astrologia,  si  rideva  ancora  delle  larve  dome* 
stiche  e  degli  altri  portenti,  d^  quali  parlavasi 
allora  molto  frequentemente  e  seriamente  nel 
nostro  paese.  E  mentre  il  marchese  MafTei  e  P  a- 
bate  Tartarotti  cercavano  con  le  loro  opere  di 
dissipare  questa  sorte  di  pregiudizi  in  tutta  TI- 
talia ,  il  conte  Donato  volle  attenersi  in  Milano 
ad  un  altro  metodo;  quello  di  seguitare  più  da 
vicino  e  riconoscere  pienamente  i  fatti  porten- 
tosi che  si  andavano  spargendo  nel  popolo ,  e 
di  portare  a  notizia  di  tutti  quant^ oravi  di  finto, 
di  supposto  e  di  vero.  Io  gli  ho  uditQ^ raccontar 
yarie  volte  le  storielle  di  quel  majale  che  por- 
tava lo  spavento  notturno  in  alcuni  quartieri 
della  città ,  e  dei  cani  rinchiusi  che  di  lontano 
fiicevano  sentire  come  le  strìda  di  un  uomo 
dolente;  così  pure  T impostura  della  forma  du- 
plicata di  un  dito  in  un  impronto,  che  dice- 
vasi  fatto  da  una  mano  infuocata ,  e  molte  al- 
tre cose  consimili.  Adesso  non  ^i  oserebbe  più 
dMn ventare  delle  leggerezze  di  questo  genere,  e 
si  crederebbe  di  violare,  con  raccontarle,  la  de- 
cenza e  il  buon  senso  delle  conversazioni.  Ma 
non  dobbiamo  per  ciò  dimenticarci  di  quelli 
ai  quali  abbiamo  F  obbligazione  di  essere  af- 
fatto sciolti  da  simili  pregiudizi. 
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A  ciò  il  aggiungeva  nd  ectìbe  Silfa  Pomato 
di  tette  lioaae.  Eg&  sapera  beniasimo  il  ktiiio, 
Fitafiano,  u  francese,  il  tedeacOi  e  inléndefa 
ancora  Finf^eaej  il  greco  e  io  tpanmola  Bfi. 
area  atn^to  moltìasimo  la  fisica ,  la  botanieUi 
F ottica.  Pastronomia,  la  meccanica.  Panato- 
mia  e  ui  medicina.  Egli  aveva  mia  lettuFa  va- 
stissima ed  una  singolare  fiicilità  di  memoria;  è 
questa  cod  fislice  oombinaxione  foceva  che  in 
qualimqne  materia  potesse  parlare  eruditamela 
te.  Alcuni  io  ritrovavano  assai  prolisso  e  mi- 
mito  ne^  suoi  discorsi:  nessuno  gli  negava  la 
lode  ddla  duaresu  e  deUa  precisione  'con  cui| 
discorrendo  I  mdeva  conto  di  quanto  aveva 
letto  ed  osservata  Né  si  occupava  già  egli  codi 
leggermente  ddla'  lettura  di  un  libro.  Si  sono 
trovate  tra  i  di  lui  manoscritti  moltissime  note, 
Gompendj  e  transunti  delle  opere  che  andava 
leggendo.  E  particolarmente  m  alcuni  estratti 
che  ci  ha  lasciato  delle  Transazioni  Filosofiche 
di  Londra ,  egli  ha  esposto-con  tanta  chiarezza 
le  Formoie  analitiche  del  Waliis  e  del  "Wrenn 
intomo  air  urto  de^  corpi ,  e  le  regole  date  dallo 
stesso  Wallis  per  riquadrare  lo  spazio  iperbo- 
lico, che  mostrò  di  essere  bastantemente  in- 
strutto ancora  negli  studi  dell'algebra,  rimasti 
ignoti  nd  nostro  paese,  sinché  il  Rampinelli  e 
FAgnesi  ce  li  fecero  ampiamente  conoscere. 

NelF  estratto  che  il  conte  Silva  ha  lasciato 
ddle  sperìenze  del  Derham  intomo  alla  velo- 
dtà  della  propagazione  del  suono,  per  mag- 
giormente comprovare  che  la  diversa  elastìcitìi 
e  densità  dell'aria  può  contribuire  a  rendere 
il  suono  più  o  meno  veloce,  aggiunse  un'os- 
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servazionè  sua  propria  che  merita  di  essere 
ipì  riferita.  Mentre  u  Castello  di  Milaoo  era  vi- 
vamente bersagliato  dall^  armata  francese  Tan- 
no 1733^  salito  il  conte  Donato  sopra  una  pìc- 
cola torre  della  sua  casa,  dopo  un  colpo  di 
cannone  non  seguitato  per  qualche  tempo  da 
altri  colpì,  arrivò  a  contare  ventisette  ripeti- 
zioni dello  stesso  suono,  che  credette  proce* 
dere  dalla  situazione  delle  montagne  che  cin- 
gono la  parte  settentrionale  del  nostro  paese, 
dal  Lago  Maggiore  sino  a  Bergamo.  Verificò 
molte  volte  la  singolarità  di  quest'eco,  e  la  ve- 
rificarono pure  diversi  suoi  amici  che  aveva 
invitato  ad  osservarlo.  Finito  V  assedio ,  in  tutte 
le  altre  scariche  della  grossa  artiglieria  che  oc- 
correva di  fare  in  diverse  occasioni,  né  egli 
ne  alcun  altro  si  accorsero  più  di  un  eco  si* 
mile  al  primo.  EgU  pensò  di  addurne  la  ra- 
gione, con  dire  che  Paria  sciolta  e  agitata  da 
tante  scariche  di  cannone  in  tempo  di  asse- 
dio, e  con  ciò  resa  più  sottile  ed  elastica, 
facesse  propagare  e  ripercuotere  il  suono  a 
maggiori  distanze  e  più  presto^  e  che  dopo 
r assedio,  tornata  Paria  alla  stessa  constituzione 
di  prima,  opponesse  una  maggiore  resistenza 
alle  vibrazioni  sonore,  e  non  permettesse  più 
che  arrivassero  e  si  percuotessero  regolarmente 
e  continuatamente  dalle  montagne. 

Egli  avea  uno  spirito  di  osservazione  ed  un 
gusto  ben  fino  in  tutta  la  fisica  e  nelle  scienze 
che  vi  appartengono.  Appena  avuta  notizia  delle 
calamite  artificiali  che  si  fabbricavano  in  In- 
ghilterra ed  in  Francia,  le  seppe  imitare,  ed 
io  gliene  ho  visto  fare  con  molta  destrezza  al- 
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cune  che  avevano  una  fona  grandisum.  f*tt  i 
primo  tra  cU  noi  a-  informarai  ddle  acoperta 
dettriche^  ed  a  rìconoscerie  con  Feaperilcinfc 
L'amicisia  àà  Yallisnierì  lo  impiegò  di  oiù  nelv 
atndió  della  atorìa- naturale  ;  inconundto  a  tio^ 
cogliere  diverse  cmiosità,  che  gli  fiirono  pei 
notabilmente  accresciote  dal  conte  Ercole  aoo^ 
nipote.  Intendeva  ancora  benissimo  k  teoiia 
ddle  acque  corroitL  Ebbe  parte  nelPidea  ddh 
riparaiioni  e  dei  nuovi  lavori  che  dopo  il.  175$ 
finrono  fiitti  sol  fiume  Sesiaj  e  tra  i  sooi  ma- 
noscritti ci  ha  lasciato  la  tavola  e  il  cakofe 
ddle  divene  quantità  d*  acqua  che  si  possono 
avere  da  mia  bocca  posta  a  diverse  profon- 
dità sotto  la  soperfide  ddP acqua;  calcolo  non 
aneon  bastantemente  inteso  a*  giorni  jnostri|  e 
cVcrn  anche  meno  conosdnto  in  que^  temj 
Q  ha  lasciato  ancon  le  tavde  del  nascere, 
tramontare  dd  sole,  dd  luogo  delT eclittica, 
mesaogiomo  e  ddla  messanotte,  dd  prindpio 
dell*  auron  e  dd  crepuscolo  per  tutto  un  anno: 
il  primo  saggio  di  efremeridi  che  si  sia  fatto 
in  Milano. 

Egli  avea  moltissime  cognizioni  in  tulla  Fa- 
slronomia  fisica.  Nella  sua  villa  di  Ciniselle  te- 
neva il  cannocchiale  più  grande  che  si  sia  ve- 
duto finora  nel  nostro  paese.  H  cannocchiale  è 
lungo  4^  piedi  del  Reno,  ed  )ia  due  once  e 
mezzo  del  braccio  milanese  nell^  apertura  dd« 
r  oggettivo.  Era  questo  un  lavoro  del  cdebre 
Baillou,  che  il  conte  Silva  amava  moltissimo  e 
F  occupava  con  varj  lavori  d^  ottica ,/  e  incorag- 
giava a  fame  degli  dtrì.  Il  primo  fine  di  ordi- 
nare il  gran  cannocchide  era  quello  di  veri- 
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flcare  un  dubbio  proposto  JalTAuzout  nelle 
Trinatsiom  Filosofiche  di  Londra ,  che  alcune 
parti ^  a^^sso  incide  della  luna^  nelle  vecchie 
selenografie  sì  rappresentino  come  oscure ,  e  si 
siano  oscurate  alcune  altre  che  comparivano 
prima  più  lucide.  Il  conte  Silva  mi  ha  varie 
volte  parlato  deUe  mutazioni  che  con  ciò  bi« 
sognerebbe  supporre  nella  luna.  Ma  il  cannoc- 
chiale^  ingrandendo  molto  gli  oggetti  ^  vi  por- 
tava ancora  della  confusione,  e  così  serviva  ad 
osservare  gli  eclissi ,  le  macchie  del  sole  ed  al- 
cune altre  curiosità,  e  non  potè  servire  aliar 
curiosità  principale  per  cui  era  stato  ordinato. 
La  villa  di  Cinisello  è  ancora  memorabile  per 
altri  titoli.  Fu  questo  tra  dì  noi  il  primo  luogo  • 
in  cui  sì  videro  le  piante  esotiche,  il  primo 
orto  botanico  del  Milanese.  Adesso  il  buon  gu- 
ato di  alcuni  privati  e  le  sovrane  beneficenze 
hanno  fatto  moltiplicare  i  nostri  orti  botanici, 
e  vi  hanno  portato  tutta  l'eleganza  ed  il  lusso. 
Ma  giova  sempre  sapere  per  quali  graduazioni 
siamo  arrivati  a  questo  termine,  e  di  chi  siano 
i  primi  meriti.  Il  conte  Donato,-  dopo  il  suo 
viaggio  di  Roma,  volle  vedere  le  altri  princi- 
pali città  deir  Italia.  Si  portò  due  volte  a  To- 
rino e  due  altre  a  Venezia  :  osservò  tutte  le 
curiosità  di  quei  contorni ,  e  lasciò  da  per  tutto 
P opinione  di  un  uomo  d'ottima  società  e  di 
somma  intelligenza.  Il  secondo  viaggio  di  Ve- 
nezia fu  da  lui  fatto  con  due  suoi  memorabili 
amici ,  il  conte  Belloni  e  il  marchese  Bellisomi. 
Del  merito  e  del  sapere  del  primo  n'è  rimasto 
un  sicuro  attestato  nella  dedica  che  l'immor- 
tale signora  Agnesi  gli  ha  fatto  del  libro  delle 
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Tesi  Filosofiche  )  da  lei  sostenute  pabbUcameiite 
Fanno  lySS.  Il  secondo  ci  ha  lanciato  egli  me- 
desimo una  memoria  del  suo  buon  ^to  e  delle 
yaste  sue  cognìnoni  nelle  Preparasioni  Anatonu" 
chci  e  nella  raccolta  di  Storia  naturaloy  di  Eh 
sica  e  di  Matematica^  che  aveva  unito  in  Pam^ 

n  conte  Silva  compera  molto  sensibile^  de» 
licato  e  costante  nelF amicizia)  coìbI  era  molto. 
felice  ndla  scelta  de^  suoi  amici.  Erano  oasi  i 
personaggi  più  colti  ^  più  illuminati  e  più 
spettabiu  del  paese  ^  tutti  i  soci  Palataci , 
marchese  BeUisomi^  il  conte  Belloni^  il  conlttf 
Cesare  Monti  e  varj  altri.  L'amicixia  del  ìKumSi 
obese  Bellisomi  si  stese  ancora ,  alla  marchesa  '' 
*  Lonati  di  lui  sorella  j  dama  di  sommo  merito^ 
che  il  conte  Silva  frequentò  ^  onorò  e  assistè 
sempre  dalla  gioventù  sino  alla  morte.  La  com- 
pagnia di  Bellisomi  e  Belloui  rese  più  interese 
sante  il  secondo  "riaggio  che  fece  nello  Stato 
Veneto  Fanno  1733.  Egli  ci  lasciò  scrìtta  la 
Memoria  delle  cose  che  avea  particolarmente 
osservato.  GoV  occasione  di  quel  viaggio  mandò 
da  Venezia  a  Milano  diverse  piante  esotiche, 
le  collocò  nel  giardino  di  Cinisello,  ne  fece 
successivamente  venire  da  altri  luoghi  molte 
altre.  Alla  raccolta  de^  semplici  uni  ancora  lo 
studio  de'  principali  autori  e  tutta  F  erudizione 
botanica  y  e  si  formò  in  quelF  elegante  giardino 
e  in  quella  tanto  bella  casa  di  campagna  un 
soggiorno  delizioso,  che  servi  moltissimo  alla 
conservazione  della  sua  salute  ed  air  ilarità  della 
sua  vita  sino  alla  morte. 

Dopo  il  1743  venne  a  di  lui  conoscenza  il 
fratello  deir abate  Frisi,  giovine  di  molto  in- 
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gegoo^'che  agli  studi  di  medicina  aveva  unito 
anche  quelli  della  botanica  e  della  chimica.  Il 
conte  Silva  amava  moltissimo  i  due  fratelli ,  e 
gli  aveva  con  sé  lungamente  in  Ginisello.  Di- 
scorrendo egli  della  maniera  con  cui  si  po- 
tesse meglio  occupare  un  giardinetto  separato 
dal  giardino  maggiore^  gli  fece  osservare  il 
dottor  Frisi  che  vi  era  spazio  bastante  per  ri- 
partirvi i  semplici  principali  che  dessero  unM- 
dea  delle  differenti  classi  e  delle  divisioni  e 
suddivisioni  di  tutto  il  sistema  botanico  del 
Tournefort.  Gliene  diede  in  iscritto  il  riparto, 
e  ridusse  Pidea  del  sistema  a  centocinquanta 
semplici.  I  semplici  furono  scelti,  piantati  e 
ripiantati  diverse  volte;  ma  la  infelice  esposi- 
zione e  la  qualità  del  terreno  ne  lasciò  sem- 
pre perire  una  gran  parte,  e  il  conte  Silva  si 
trovò  necessitato  ad  abbandonarne  il  pensiero, 
e  distruibuire  Terbe  e  gli  arbusti  che  gli  arri» 
vavano  di  nuovo  nel  migliore  prospetto  del 
giardino  principale  di  Ginisello. 

Il  gusto  che  avea  per  la  botanica  lo  tras- 
portò gradatamente  dalla  parte  curiosa  ed  eru- 
dita alla  parte  più  utile  e  più  importante,  allo 
studio  deir  agronomia.  Tra  tutto  ciò  che  egU 
avea  osservato  in  questo  genere  è  rimasta  tra^ 
suoi  manoscritti  una  dissertazione  sopra  il  Male 
de^  Gelsi,  che  dev^ essere  qui  portata  a  notizia 
del  pubblico.  La  Società  Patriolica  avea  pro- 
posto per  uno  de^  prem)  deir  anno  scorso  il 
quesito:  Se  vi  sia,  e  qual  sia  il  rimedio  per- 
chè, morendo  un  gelso,  la  contagione  non  si 
comunichi  agli  altri  gelsi  vicini,  e  con  quaH 
precauzioni  si  possa   fare  che  un  nuovo  gelso 
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nuiti  (rattoosameiite  nel  luogo  del  gdto  ipop- 
to}  — n  conte  Silva  fu  eccitato  da  questo  que- 
sito a  mettere  in  iscrìtto  una  bella  osservaùoné 
che  avea  fatto  a  Gnisello ,  e  le  consegnense  che 
se  ne.  potevano  ricavare.  Ma  poi  non  fiece  pre- 
sentare alia  Società  la  sua  dissertasione  per  con- 
correre al  premio^  quantunque  F avesse  scrìtta 
in  forma  di  lettera  indirìnata  alla  Società  me- 

desiavi. 

Avvertito  ddla  morte  di  un  gelso  e  deBa 
malattia  di  due  albi  gdsi  vicini ,  piantati  circa 
quaranl?anni  prima ,  ordiilò  che  si  levasse  di*"" 
hgentemente  la  terra  tra  le  radici  dei  gdsi 
infermi)  senza  smoverle  di  luogo  o  guastar- 
le^  ed  osservò  che  tre  radici  di  un  gelso  e 
due  dell^  altro  )  le  prime  della  grossezza  di  un 
mezzo  dito  9  aUa  distanza  di  cinque  braccia 
dal  tronco  )  le  seconde  di  quasi  un  dito^  alla 
distanza  di  braccia  sette  >  r  intrecciavano  con 
le  radici  imputridite  del  gelso  morto.  Staccato 
tutto  r  intreccio  delle  radici ,  e  paragonato  con 
le  radici  dei  gelsi  sani,  ritrovò  che  quelle  nella 
corteccia  esteriore  e  in  tutta  P  interiore  sostanza 
erano  di  un  colore  sensibilmente  più  oscuro  di 

Sueste.  Poi  sottoposti  al  microscopio  i  filamenti 
elle  radici  infette,  osservò  che  da  essi  gemeva 
un  liquore  nericcio  che  non  vedevasi  nei  fila- 
menti delle  piante  sane,  e  che  col  dito  senti- 
vasi  alquanto  viscoso. 

Con  ciò  venne  a  conoscere  che  il  male  dei 
gelsi  era  del  genere  contagioso,  e  che  prove- 
niva dal  contatto  con  le  radici  degli  altri  gelsi 
già  infetti.  A  questa  osservazione  ne  aveva  da 
unire  due .  altre  che  bastavano  insieme  per  sug- 
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gerire  Fopportano  rimedio  del  male.  La  prima 
era,  che  le  radici  dei  gelsi  continuano  sempre 
a  prolungarsi  nella  direzione  medesima  in  cui 
hanno  incominciato,  e  che,  tagliate  o  impedite 
una  volta,  no4  si  propagano,  né  si  ripiegano 
per  altre  strade.  La  seconda  osservazione  era, 
che  i  gelsi  possono  vegetare  benissimo,  quan- 
tunque da  una  parte  ne  restino  intercette  le 
radici  da  qualche  impedimento,  come  da  una 
muraglia  o  da  un  fosso.  Fondato  su  queste  os- 
servazioni, ordinò  che  in  distanza  di  braccia 
tre  da  ciascuno  dei  due  gelsi  laterali  ancor 
sani,  dalla  parte  che  rìsguardava  i  due  gelsi 
infermi  già  detti,  si  scavasse  un  fosso  della 
larghezza  di  un  braccio  e  un  quarto  fino  alla 
distanza  di  tre  braccia  per  parte  dalla  fila  dei 
gelsi ,  in  tutto  per  la  lunghezza  di  braccia  sei , 
e  fece  che  il  fosso  si  sprofondasse  fino  a  un 
mezzo  braccio  al  di  sotto  di  tutte  le  radici. 

L'esito  fu.  che  morti  dentro  di  un  anno  i 
due  gelsi  iniermi,  di  altri  due  sani  e  difesi 
dai  due  fossi  laterali,  dopo  quattro  anni  con- 
tinuavano ad  essere  ancora  ben  vegeti,  e  da- 
vano la  stessa  quantità  di  foglia  di  prima.  Que* 
sta  è  dunque  la  maniera  d'impedire  che  la 
contagione  dei  gelsi  infetti  non  si  comunichi 
agli  altri  gelsi  vicini,  e  con  ciò  erasi  soddis- 
fatto alla  prima  parte  del  quesito.  Seguitando 
la  traccia  delle  medesime  osservazioni,  si  of- 
feriva ancor  la  risposta  alla  seconda  parte:  cioè 
di  fare" in  maniera  che  in  tutto  il  recinto,  dove 
potessero  arrivare  le  radici  del  gelso  piantato 
di  nuovo,  non  si  trovasse  radice  alcuna  del 
gelso   infetto.  Ma  siccome  i  gelsi  spingono  le 
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loro  mdici  alla  dUtaosa  di  eiiHiiie,  tei  e  pn 
braccia  dal  tronco  principale ,  a  une  di  »» 
gare  la  terra  dalle  radici  infisUe^  conymehlia 
portare  lo  acavo  sino  alla  diataoia  di  aei  »|Hà 
nraocia  tutti'  alP  intomo.  Goal  il  /ìpiego  non  i» 
acirebbe  pnnto  economico;  rauODbePnaod^ 
fiioco  riuscirebbe  ancbe  più  diapendiorfo^  e  forte 
aarebbe  meglio  di  limitarsi  alla  difesa  dei  gey 
«ani  y  di  abbandonare  il  luogo  del  gelso  mofl»| 
e  ripiantare  piuttosto  ad  altre  distarne  degK  al» 
tri  gelsi. 

Le  sciente  fisiche  a  filosofiche  non  anoan 
fomiayano  il  limite  deHe  oognisioni  del  colite 
Donato.  Egli  avea  fiitto  dei  lunghi  studi  DisHa 
medicina  e  nelP  anatomia  ^  vi  si  era  iniaiato- 
ndla ,  prima  gioventù ,  avea  letto  i  mig^ori  a»» 
tori ,  e  ne  sapeva  render  conto  benissincio.  E 

3 ai  j  dopo  di  aver  parlato  delle  altre  di  lui  pre^ 
azioni  y  non  si  può  ommettere  cho)  essendosi 
variamente  scheraato  in  Sfilano  sulla  bipede  (po- 
si tura  degli  uomini,  il  conte  Silva ,  ad  istante 
di  alcuni  amici ,  scrìsse  diverse  annotationi  e 
rifiessioni  che  casualmente  furono  poi  date  alle 
stampe  nel  1770.  E  quantunque  quel  piccolo 
scrìtto  non  fosse  destinato  appunto  che  per  la 
curiosità  degli  amici  e  del  tempo  ,  vi  espose 
però  le  ragioni  fondamentali  di  credere  che  la 
positura  naturale  delF  uomo  sia  di  andare  a  due 
gambe}  la  qualità  delle  piegature,  e  la  propor- 
zione delle  gambe  e  delle  braccia,  rimpianto 
della  testa  sul  collo  e  degli  occhi  sulla  testa , 
la  proporzione  della  pianta  dei  piedi  con  tutto 
il  corpo  assai  maggiore  nell^uomo  che  nei  qua- 
drupedi. 
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Le  cognudoni  mediche  ed  anatomiehe  ser- 
TurODO'a  &i|;li  scegUere  un  regime  di  vita  più 
eoàkceoM  ma  di  lui  salute.  Passata  la  prima 
gioventù^  e  fatte  le  più  mature  considerazioni 
sul  proprio  temperamento  e  sulle  circostanze 
della  digestione  e  del  sonno,  si  abituò  a  le- 
varsi la  mattina  assai  tardi ,  e  passare  il  resto 
della  giornata  con  una  sola  tazza  d^  acqua  ed 
un'altra  di  cioccolata,  non  mettendosi  a  ta- 
vola che  la  sera  assai  sobriamente  e  assai  tar- 
di. L'ordine  della  sua  tavola  era  di  mangiar 
prima  quanto  gli  abbisognava,  e  poi  di  bere 
abbondantemente  una  volta  sola  sul  fine.  Non 
mutò  più  un  tal  regime  di  vita,  che  riducen- 
dolo ad  una  sobrietà  maggiore  alcuni  anni  prima 
della  sua  morte.  Mentre  trovandosi  frequente- 
mente sorpreso  da  svanimenti  e  deliquj,  che 
davano  molto  a  temere,  si  pose  a  notarne  tutte 
le  circostanze,  sinché  il  aeliquio  gli  arrivava 
a  togliere  la  forza  di  scrivere,  continuando 
a  fare  lo  stesso  quando  ripigliava  la  forza  di 
prima.  Il  confronto  delle  sue  proprie  osserva- 
zioni lo  indusse  ad  una  dieta  rigorosa.  Passò 
alcuni  mesi  prendendo  due  uova  il  giorno  e 
due  sole  quaglie  la  sera.  Con  questa  e  con  al- 
tre cautele,  dopo  una  ventina  di  svenimenti, 
ne  fu  interamente  Uberato.  Da  una  leggiera  di- 
minuzione in  poi  del  sentimento  dell'udito,  ac- 
cadutagli negli  ultimi  anni,  potè  sempre  gioirle 
dell'  uso  più  perfetto  degli  altri  :  non  gli  occorse 
mai  di'  servirsi  d' occhiali  ne  di  bastone.  Il  suo 
temperamento,  forse  gracile  e  delicato  in  orì- 
gine, con  sagacità  e  padronanza  di  sé  potè 
ridurlo  ad  uno  stato  permanentemente  vegeto. 
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Bare  Tolte  gli  occorreva  di  br  chiamare  a  lè 
il  medico;  e- qualora  ciò  avveniva ^  era  pieee- 
vple  di  vederlo  al  ano  Iettò  aembrar  Talliefe 
dell*  ammalato,  e  ridotto  a  saper  aacoltare  ed 
approvare.  Per  màaaima  noD  era  avaro  del  aaa* 
gue.  Era  sollecito  poi  qoanto  mai  e  prendeva 
Olia  somma  cura  ed  intoesse  nelle  maiaUie  db- 
gli  amici,  e  di  chi  io  qoalche  modo  gli  aniii^ 
teneva  ;  ed  era  diflkile  assai  in  tai  cast  otf 
medici/ della  coi  arte  congettorale asseriva  ea^ 
seme  base  coore  e  disoeroimeota. 

Non  ebbe  disgosti  nella  sua  vita.  Dotato  di 
no  carattere  estremameote  dolce  e  placidpi  di 
pn  amore  equabile,  eseote  di  piemie  paesi» 
ni,  é  risguardaodo  le  cose  con  vera  filosofia  e 
con  molte  elevasione  di  mente,  non  poteva  tnl- 
vame  ;  e  ciò  che  avrebbe  formate  la  molestia, 
r  inquietudine ,  il  tormento  di  tant*  altri,  non  fie 
ceva  che  leggermente  strisciare  sópra  lai  sm 
fronte  serena.  Queste  naturale  tranquillità  del 
suo  temperamento  e  questa  supaiorìtii  del 
suo  spirito  lo  accompagnò  costantemente  io 
tutte  le  sue  azioni ,  per  tutte  le  sue  circo- 
stanze fino  agli  ultimi  suoi  respiri ,  senza  punto 
alterare  in  lui  o  diminuire  la  squisita  sensibi- 
lità e  la  bontà  di  cuore  che  lo  animavano.  Nel 
luogo  corso  di  una  vita  attiva  ha  avuto  campo 
di  giovare,  di  far  del  bene  a  moltissimi}  a  nes- 
suno seppe  mai  far  msle. 

La  lunga  abitudine  di  leggere  gli  faceva  pas- 
sare graziosamente  anche  nei  mesi  estremi  quel 
tempo  in  cui  rimaneva  a  sé  solo.  L'abate  Frisi 
passò  insieme  con  lui  una  delle  ultime  sere  di 
aprile  del  corrente  anno.  Lo  ritrovò  che  kg- 
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gera  il  viaggio  del  capitano  Cmìl^  e  Io  aentì 
lenderne  ccmto  tanto  bene  e  discorrere  tanto 
vivacemente  delle  altre  nuove  letterarie  di  al- 
Jora  j  come  avrebbe  {>otato  fare  nella  più  fresca 
età.  Pochi  giorni  dopo  si  ammalò  P  abate  Fri- 
ai^  e  non  lo  potè  più  vedere.  Al  principio 
di  maggio  il  conte  Silva  si  portò  a  Gnisello 
aenz'  alcun  sinistro  sintomo.  Il  giorno  6  comin- 
ciò a  sentirsi  dolere  la  gamba  diritta.  Esterior- 
mente non  cominciò  a  comparirvi  che  una  pie-' 
cola  punta;  ma  poi  andò  crescendo  il  dolore^ 
divenne  rossa  tutta  la  gamba,  e  si  dichiarò  la 
cancrena.  Venne  da  Pavia  a  vederìo  D.  Gio- 
vanni Silva,  suo  cugino  ed  amico  singolare,  e 
trovò  che  la  malattia  non  arrivava  punto  a  de- 
bilitare il  suo  spirito,  né  a  togliergli  F abitu- 
dine di  discorrere  di  cose  erudite. 

Il  conte  Silva  ebbe  molto  a  sofferire  nelle 
diverse  operazioni  chirurgiche  di  scarnare  una 
parte  della  gamba ,  e  soffrì  tutto  col  maggiore 
coraggio.  Dimandò  ancora  tranquillamente  se 
conveniva  tagliar  la  gamba.  Dopo  che  il  male 
si  dichiarò  irrimediabile,  volle  egli  tentare  se, 
lasciando  di  nodrirsi,  ne  potesse  almeno  dimi- 
nuire la  forza.  Negli  ultimi  diciassette  giorni 
della  sua  vita  non  prese  che  due  sorsi  di  cioc- 
colata, qualche  cucchiajo  di  vino,  qualche  poco 
di  limonata  e  qualche  biscottino.  Ma  poi  ve- 
dendosi avvicinare  al  suo  termine,  soddisfece 
a  tutti  i  doveri  della  pietà  cristiana,  e  portò 
sino  agli  estremi  lo  spirito  di  religione  con  cui 
era  sempre  vissuto.  Provvide  col  testamento  a' 
suoi  interesisi  domestici.  Si  ordinò  una  cassa 
di  noce,  ne  prescrisse  le  dimensioni,  avvisò 
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chtt.ti  prevenisse  per  il  trasporto  dd  suo  ca- 
davans  da  Gnisdlo  a  BÌilanO|  dispose  tutto  con 
tanta  tranquillità  come  se  disponesse"  d' un  al- 
tra 'Alle  ore  sei  della  notte,  susseguente  ai  due 
di  giugno  parlò  amorevolmente  oome  avea  sem- 
pre fiitto  al  con^  Ercole  suo  nipote^  che  mo- 
stri! tutto  il  sentimento  per  le  di  lui  ìndispo- 
siiioni.  Morì  ^emo  le  ore  otto  in  età  d' anni 
ottantotto  e  mesi  undici 

La  tranquillità  della  sua  morte  ^  e  le  rifles- 
sioni per  cui  YoUe  astenow  dal  cubo  negli  ut 
^mi  giorni  della  sua  vita^  fece  trovare  qual- 
che analogia  con  Tito  Pomponio  Attico.  Bla 
quésta  non  era  che  un*  analogia  ttoppo  'rimotà 
ed  un  semplice  dubbio  di  ausuni.  E  aaSsai  più 
stretta  e  più  precisa  la  somialiansa  che  può 
trovarsi  nd  tenore  di  vita  dd  conte  Silva -e 
di  Attico.  Ambidue  naturalmente  lontani  dalle 
ingerente  pubbliche,  occupati  dagT interessi  do- 
mestici e  dai  vasti  e  profondi  loro  studi ,  coki 
ed  eruditi  nella  loro  conversazione,  cordiali» e 
benefici  coi  loro  amici ,  graziosi  e  cortesi  con, 
tutti,  intimamente  buoni  e  virtuosi,  ci  lascia- 
rono un  esempio  luminoso  delie  più  belle  qua- 
lità del  cuore  e  dello  spirito.  Nel  conte  Silva 
abbiamo  avuto  sotto  ai  nostri  occhi  la  più  rara 
unione  di  cognizioni  e  di  tutte  le  virtù  di  fami- 
glia e  di  società.  Possano  moltiplicarsi  sempre 
Eiù  questi  esempi  I  Possano  essere  più  comuni 
}  studio ,  r  erudizione ,  le  scienze ,  il  senti- 
mento deir  amicizia,  la  superiorità  dell*  animo 
e  la  virtù! 
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Xj  elogio   del  nostro  illustre  cittadino  don 
Paolo  Frisi  lo  trovano  gli  assenti,  lo  troveranno 
i  posteri  nelle  immortali  opere  del  suo  inge- 
gno;  la  Cosmografia,  il  trattato  d'Algebra,  la 
Meccanica,  le  altre  minori  produzioni  ch'egli 
ha  pubblicate,  conserveranno  etema  la  memo- 
ria di  lui.  Chi  intraprendesse  a  descriverci  come 
e  sin  dove,  penetrando  egli  nelle  scienze  su- 
JUimi,  dilatasse  i  confini  della  umana  ragione; 
Vìi  ci  esponesse  lo  stato  nel  quale  egli  trovò 
le  scienze,    gli   sforzi   da    esso    adoperati  per 
tentare  impensato    cammino,  le  difficoltà  che 
se    gli   affacciarono,   la    costanza    colla    quale 
ardì  affrontarle,  gli  ingegnosi  ripieghi  che  im- 
maginò per  superarle;  chi  maestrevolmente  ese- 
guisse un  tal  lavoro  presenterebbe  agli  occhi 
del  pubblico   una   maestosa   pittura,  in  cui  si 
vedrebbero  raccolte  le  scoperte    ch'ei  fece,  i 
nuovi  spazj  aperti   per   esso    alla  mente  degli 
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nomiiii»  e  i^piaiita  ricoootoeiiM  •  immirasione 
•iati  meritato  qoeat^ooino  grande  dalla  ìntan 
amapitL  Con  questa  mira  (  di  determinare  la 
atima  che  A  deve  alla  memoria  dei  veri  aup) 
acrias^erii  del  Galifeo,  dd  Oivalierì^  dd  Mei^ 
ton  e  (tei  d'Alembert^  radonando  in  poco  epa- 
aio  lo  spirito  di  questi  oomim  sublimi  sparso 
odia  opere  loro;  ed  egli  ben  poteva  penètran 
sin  dove  ascesero.  Per  offerire  un  omaggio  si- 
mile a  un  sovrano  ingegno  vi  vorrebbe  nn  al- 
tro Frisi,  e  la  natura  non  è  prodiga. 

Un  sonmio  Geometra,  il  di  cui  nome  è  sa- 
cro nd  fasti  ddl'amiciiia  e  dd  sapere;  qnd 
che^  postod  di  meizo  fra  Nevrton  e  ^  no* 
mim  I  Sa  il  prima  a  sgombrare  la  sacra  neb- 
bia j  e  svelarne  gli  arcani;  qud  che  difese  Pria 
pochi  anni  sono^  ha  pronunciato  pia  in  Roma 
r  dogio  fonebre  di  lui.  Io  mi  linuterò  a  scri- 
vere le  Memorie  della  vita  e  de^  studi  suoij 
io  che  ebbi  la  sorte  d'essergli  amico ,  e  di 
trovare  costantemente  in  quel  grand' uomo  un 
amico;  io  che  da  impensata  sciagura  vedo 
troncata  qudla  dolce  unione  che  sino  dagli 
anni  della  rìmota  nostra  fanciullezza  formata^ 
andò,  senza  interrompimento  alcuno,  crescendo 
sempre,  e  confermandosi  per  reciproci  uffici 
ed  uniformità  di  sentimenti,  cerco  di  render- 
gli il  tributo  che  posso;  e  sia  questo  degno 
di  lui ,  degno  di  que^  puri  ed  onesti  sentimenti 
che  ci  unirono,  la  verità.  Descrivendolo  quale 
egli  era,  farò  il  ritratto  d^un  uomo  rispettabile, 
caro  a  chi  lo  conobbe  intimamente  ;  che  be- 
neficò moltissimi,  non  fece  male  ad  alcuno; 
fabbricò  tutta  da  se   medesimo  la  sua  gloria  ; 
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boon  figHo ,  buon  fratello ,  btion  amico ,  boon 
dUadino  ;  che  fece  un  lòdevt^  uso  del  suo 
talento y  del  credito  suo,  del  suo  denaro;  un 
nomo,  in  somma,  che  sarìi  un  modello  d^un^a* 
nima  fermamente  virtuosa.  Egli  ne^  suoi  volumi 
ba  mostrato  sin  dove  s^  innalzasse  nelT  astro- 
nomia, nella  meccanica,  nel  calcolo;  io  scrì- 
yerò  quello  ch^ei  non  poteva  scrivere;  mo- 
strerò come  egli  vivesse,  auai  fossero  i  suoi 
costumi  e  le  sue  azioni;  e  il  mio  lavoro  senza 
pompa  veruna  d'eloquenza  non  sarà,  lo  spe« 
ro,  indifferente  agli  uomini  di  studio,  ai  quali 
faccio  conoscere  un  loro  illustre  collega:  né  lo 
sarà  alle  anime  sensibili,  poiché  quello  che 
scrivo  lo  «ento. 

Gli  uomini  del  primo  ordine ,  un  Galileo , 
un  Newton,  un  Frisi  non  hanno  bisogno  di 
illustri  antenati  :  pure  siccome  tutte  le  circo- 
stanze della  vita  foro  piacciono,  perché  quanto 
é  maggiore  il  numero  de^  fatti  conosciuti ,  tanto 
piò  speriamo  di  comprendere  le  vere  cagioni 
della  loro  elevazione;  cosi  non  ometterò  a  in- 
formarne i  miei  lettori.  L'origine  del  nostro 
Frisi  viene  da  una  onesta  famiglia  Strasbnr- 
ghese.  L' avo  di  lui  fu  Antonio  Frisi ,  che  ad- 
detto al  servizio  militare  morì  nella  Lombar- 
dia, lasciando  un  figlio,  Giovanni  Mattia,  senza 
appoggio ,  senza  parenti ,  in  paese  straniero , 
colla  sola  eredità  dello  spogHo  paterno.  SMm- 
piegò  questi  nel  treno  aelle  armate,  indi  ot- 
tenne d  essere  interessato  in  varj  appalti,  per 
il  che  fece  una  conveniente  fortuna.  S'ammo- 
gliò con  Francesca  Magnetti,  da  cui  ebbe  cin- 
que maschi  e  due  femmine.  Sedotto  dalla  lu- 
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sioga  di  viver  mAglio ,  perdette,  il  bene  eh!  ei 
possedeva,  figli  uttitamente  abbraeciò  impegni 
maggiori  delle  sue  forze,  s^  ingolfò  d^onde  noa^ 
poteva  Qscime}  le  sventure  lo  circondarono  da 
ogni  parte  ;  mori  lasciando  a  carico  ddh  vie- 
dova  sposa  sette  figli  y  il  principale  ^trimonio 
de*  quali   furono  la   savìesta,  il  cuore   è  la 

Fmdenza  d*ona  madre  veramente  virtuosa ,  e 
ingegno  e  il  giudizio  di  cui  |irematnramento 
fiirono  tutti  dotatL  II  primo  fu  Antonio  ^  3 
quale  avendo  fatto  «tncpio  di  botanica  «  di  chn 
mica  e  di  medicina,  cominciava  a  rendere  op^ 
rosi  i  suoi  talenti,  quando  sul  fiore  della  età  e 
sul  liminare  della  fortuna  la  morte  lo  rapL  B 
secondo  ifn  Paolo,  di  cui  scrivo  le  Memorie 
n  terzo  è  il  canonico  teologo  della  basìlica  di 
Santo  Stefano  D.  Antonio  Francesco ,  che  s*  i 
fiitto  nome  «estinto  fira  gii  eruditi  colle  iUu-? 
strazioni  pubblicate  sulle  Antichità  Monzesi.  0 

Sparto  è  il  signor  D.  Luigi,  canonico  ddla 
mperiale  Basilica  di  San  ^  Ambrogio ,  versato 
ei  pure  ne^  sacri  studi  e  nella  erudizione  ^  T ul- 
timo fu  Filippo,  che  per  la  carriera  della  giu- 
risprudenza, giovane  ancora,  morì  regio  Pre- 
tore f  ed  egli  pure  die  saggio  del  suo  ingegno 
coir  opera  che  pubblicò  De  Imperio  et  Ju-- 
risdictione.  Questi  cinque  fratelli  ebbero,  come 
già  accennai,  due  sorelle  C)  eziandio;  e  cosi 
era  formata  la  numerosa  famiglia  del  suddetto 
Gio.  Mattia. 

(*)  Una  di  queste,  sorelle  sposò  il  nobile  signor  don 
Sterano  Castiglione  Zaneboni  ;  morì ,  e  rimane  di  essa 
il  solo  discendente  per  la  madre  dalla  famiglia  Frisi , 
per  nome  don  Aicardo. 
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Nacque  Paolo  Frisi  Tanno  17 28 'il  giorno  i3 
aprile.  Appena  giunto  a  quelF  età  in  cui  V  uomo 
comincia  a  iar  uso  della  ragione,  egli  si  pa- 
lesò vogliosissimo  d^  imparare ,  tollerantissimo 
della  fatica  ;  niente  dissipato  ^  niente  capric- 
cioso, ma  esaminatore  attento  d'ogni  cosa. 
All'età  di  tredici  o  quattordici  anni  io  mi  tro- 
vava seco  lui  alte  pubbliche  scuote  de'  Bar- 
nabiti in  S.  Alessandro,  ed  egli  non  mostrava 
niente  di  fanciullesco.  Esattissimo  ai  suoi  do- 
veri ,  paziente  al  lavoro ,  si-  distingueva^  dagli 
altri,  facendo  meglio  degli  altri.  Siti  da  quella 
età.  frequentava  la  Biblioteca  Ambrosiana,  ed 
ivi  passava  le  ore  che  i  suoi  pari  davano  ai 
divertimenti ,  acquistando  nuovi  lumi  e  nuove 
idee.  La  natura  lo  aveva  organizzato  per  es- 
sere un  uomo  di  studio.  Egli  apprese  tutti  gli 
errori  che  in  que'  tempi  s'innestavano  nelle 
nienti  de^  fanciulli;  ma  facile  divenne  poi  il 
cancellarli,  e  rìmasegli  l' abituazione  alla  fatica, 
nel  che  consiste  il  prìncipal  vantaggio  che  può 
ritrarsi  dalla  educazion  volgare  delle  scuole. 
All'età  di  quìndici  anni  egli  entrò  nella  Con- 
gregazione de'  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo, 
o  sia  de'  Barnabiti  (*)]  o  tosse  questa  risolu- 
zione presa  per  un  fervore  religioso,  o  che  a 
tal  partito  lo  portasse  la  condizione  domesti- 
ca,  o  vi  fosse  indotto  da'  maestri ,  i  quali 
distinguevano  la  esimia  penetrazione  della  di 
lui  mente,  e  antivedevano  l'onore  che  doveva 
fare  al  loro  ceto  un  giovine  che  dava  somma 

{*)  Vesti  r  abito  di  Barnabita  il  giorno  1 1  luglio  1743 
in  Monza. 
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ipennuc  eg^  iti  qadk  GongrennoM  fine  i 
•noi  YQtL  L'asaoia  attora  di^  qatt  Collegio  to» 
lew  fiha  fiMte  interdetto  od  primo  enno  ogai 
•iddio  ed  ogni  lettura  8<aentifica  agli-  akmnif 
di  che  pailandonii  più  yclte  Filbub«  «inioO|. 
mi  pdesò  che  godranno  era  italo  per  hi  J 
più  dìsgofltoso  di  raa  TÌta^  non  aVendo  eJk 
potato  imparare  altro  ae  non  ki  geografia  awa 
cartel  che  per  buona  aorte |  servendo  di.  op> 
nameitfo  alle  pareti  di  quei  chiostri^  divenaero 
Kbri  per  luL  Terminate  le  umane  Ietterei  oalb 
qoalii  e  aingolacmente  ndla  poena*  latina  « 
italianai  .erasi  medio  distinto  «paMÒ  ad  ascol* 
tare  qndla  che  chiamavasi  r^osofiai  doò  un 
impasto  di  opinioni  aristoteliche  e  di  iminagi- 
nazioni  cartesiane.  Paolo  Frisia  che  per  istinto 
slandavasi  verso  della  verità  ^  sm^miava  non 
rinvenendola;  e  mdgrado  le  promesse  dd  mae^ 
strO|  non  ttovava  che  parole  o  idee  sema 
base.  La  'ingenuità  del  suo  carattere  ^  la  brama 
di  istruirsi  lo  rendevano  uno  scolare  che  imba- 
razzava il  lettore  colle  obbiezioni.  S^  intese  da 
esso  nominare  la  Geometria  come  una  scienza 
da  conoscersi,  T ignoranza  della  quale  indebita- 
mente rimproveratagli  dal  maestro,  serviva  di 
risposta  alle  obbiezioni ,  mancandone  migliore. 
Paolo  Frisi  trovò  nella  Biblioteca  del  Collegio 
gli  elementi  di  Geometrìa,  e  ben  tosto  si  av- 
vide' che  quello  studio  era  fatto  per  lui  a  pre» 
ferenza:  in  pochi  giorni  ne  scorse  e  comprese 
gli  elementi;  si  innoltrò  da  sé,  ed  avea  già 
fatti  passi  da  gigante  prima  che  se  ne  avve- 
dessero i  suoi  colleghi. 
Da  Milano  fu  spedito  al  Collegio  de^  Barna** 
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biti  in  Pavia  per  fare  il  corso  di  teologia.  Egli, 
datato  di  memoria  pronta  e  tenace  y  lasciava 
nella  scuola  gli  scrìtti  che  gli  venian  dettati  ;  e 
seUl>ene  nella  sua  stanza  fosse  occupato  delle 
matematiche^  rispondeva  al  paro  de^  suoi  com- 
pagni alle  questioni  teologiche  ^  apprese  in  quel 
tempo  soltanto  cb^ei  le  scrìvea  e  le  udiva  spie- 
gar nella  scuola.  Ivi  a  Pavia  fece  conoscenza 
col  P.  Rampinelli  Olivetano,  matematico  d'un 
merito  distinto  j  discepolo  di  Manfredi  ^  e  mae- 
stro deirAgnesi.  La  conoscenza  del  Rampinelli, 
le  conversazioni  che  ebbe  seco,  giovarongli 
molto  per  avere  lumi  e  direzione,  e  per  ani- 
marsi sempre  più  nelle  scienze  esatte  e  subli- 
mi. Per  buona  sorte  gli  era  toccato  per  mae- 
stro dì  teologia  il  Padre  don  Pietro  Besozzi, 
nomo  assai  illuminato,  e  che  fu  il  primo  che 
nelle  scuole  di  S.  AlessandroMn  Milano  facesse 
conoscere  le  scoperte  del  Newton.  Questo  Pa- 
dre Besozzi  aveva  un  animo  signorile^  fu  som- 
mamente considerato  nella  sua  Congregazione^ 
e  non  è  f  ultima  delle  sue  lodi  quella  d'aver 
egli  conosciuto,  amato  e  ajutato  il  hostro  Frisi 
prima  ancora  ch'ei  facesse  que'  progressi  che 
gli  acquistarono  la  celebrità,  e  1  averlo  soste- 
nuto contro  i  pregiudizi;  giacché  in  que'  tempi 
nella  Congregazione  de'  Barnabiti  e  in  tutta  la 
Lombardia  erano  sconosciuti  e  giacenti  i  buoni 
studi  e  le  belle  arti.  Una  falsa  eloquenza  lati- 
na, uno  studio  di  memoria  nella  teologia  o 
nella  giurisprudenza  erano  le  sole  occupazioni 
applaudite.  Le  matematiche  venivan  considerata 
come  inutili  e  profane  speculazioni  non  con- 
formi alla  monastica  disciplina.  Contro  tali  opi- 
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moni  éofnfm  urtare  il  nostro  Frisi ,  e  iioq^;1ì> 
fciaitHio  esse^  corredate  anche  dalPaatoriÌk| 
di  attraTeraare  i  di  lui' progressi.  Gli  pstaeti 
arrestano  le  anime  deboli  ^  e  imvigorisooM  |isr 
lo  contrario  le  anime  enó|^ché  e'  non  wlgM) 
e  tale  si  mostrò  sempre  quella  del  iriio 
E^,  addomesticato  già  ce*  prìncì|^  «n 
tici  di  Newton,  prese  a  svolgere  la  teoria 
Terra;  e  alFetà  di  ventidue  anm  trofandoaii in 
Lodi  ad  insegnare  la  filosofia,  compose  la  ana 
disseitaiione  sulh  Figura  della  Terra.  - 

Questa  prima  sua  opera  doTea  fiirio  cono» 
scere  dall'Europa,  e  giudicare  dai  pochi  §m 
blimi  malmatici  sparsi  wf*  suoi  regni  Ma  coon 
renderìa  pubblica/  L* Autore  era  un  giovine  eco* 
nosciutò.  Egli  viveva  sotto  il  comando  di  per» 
acne  che  non  apprezzavano  tali  studi.  Mancata 
di  ogni  appoggio  I  mancava  di  mezzi  per  im 
traprendere  T  edizione  d*un  libro  di  calcoli  i»* 
intelligìbili  allo  stampatore,  che  non  si  e^OM 
se  non  a  libri  di  pronto  é  sicuro  spaccio.  Eia 
destinata  a  rimanere  eternamente  sconosciuta 
quesf  opera,  e  fors^anco  P Autore  sarebbe  stato 
'costretto  alla  fine  ad  abbandonare  la  camera 
matematica ,  se  non  porgevagli  soccorso  il  conte 
Donato  Silva,  cavaliere  nostro  milanese,  che 
promosse  i  buoni  studi,  e  giovò  a  molti  uo- 
mini d' ingegno.  Ecco  per  qual  mezzo  ciò  si  fe- 
ce.-—Il  dottore  Antonio  Frisi,  il  botanico,  era 
caramente  amato  dal  Conte,  ed  aveva  presso 
di  lui  la  benemerenza  d^  avergli  giudiziosamente 
ordinato  in  classi  V  orto  botanico  della  sua  villa 
di  Cinisello.  Il  Conte  fu  il  primo  ad  introdurre 
in  Milano  il  gusto  delle  piante  esotiche.  Vi- 
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v»do  egli  famigliarmente  col  dottore  "Antonio 
FVisi^  seppe  da  lui  il  lavoro  che  un  suo  fratel 
Barnabita  avea  fatto  ^  e  le  difficoltà  che  gF  im- 
pedivano di  pubblicarlo.  Bramò  di  avere  il  ma* 
Doscrìtto.  EgU  sapeva  abbastanza  di  geometria 
per  accorgersi  almeno  che  la  Dissertazione  non 
era  cosa  volgare^  si  addossò  F  impegno  di  farla 
stampare,  come  eseguì  in  Milano  Tanno  1751, 
dal  Ricchini}  e  F  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  Panno  i'j53j  aggregò  it  nostro  Frisi 
Accademico  corrispondente,  avendo  egli  non 
più  che  venticinque  anni.  Égli  fu,  durante  la 
sua  vita,  sempre  grato  ed  affezionatamente  in- 
teressato pel  conte  Donato  Silva;  frequentissi- 
mamente lo  visitò  sin  che  visse,  e  in  morte 
stampò  r  elogio  suo.  ^oi  Milanesi  saremo  sem- 
pre riconoscenti  alla  memoria  di  quel  degno 
Cavaliere ,  alF  opera  del  quale  fors'  anco  dob- 
biamo r  onore  ai  annoverare  fra  gli  illustri  no- 
stri cittadini  Paolo  Frisi. 

Questa  prima  di  lui  opera  ha  il  titolo:  P. 
D.  Panili  Frisii  Mediolanensis ,  Congregationis 
D.  Panili  Clerici  Regiilnris,  ec.  Disquisitio 
Mathematica  in  caussam  Phjsicam  Figurae  et 
magniiudinis  Telluris  nostrae.  —  Mediolani ,  in 
Regia  Curia^  Superiorum  permissu\  MDCCLI, 
in  4-^  psg*  86.  L^  oggetto  di  quest'  opera  è  di 
conciliare  la  teoria  della  gravità  e  della  forza 
centrifuga  con  le  diverse  osservazioni  che  sin 
allora  eransi  fatte.  Dimostra  che  sono  inevita- 
bili nelle  osservazioni  alcuni  minimi  errori  di 
sessanta  tese  per  ogni  grado,  d^  un  centesimo 
di  linea  nel  pendolo.  Sviluppa  la  teoria  che 
Newton  avea  indicata  nel  lib.  3,  propos.  190 
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ao  deP  fiioi  Frindpj^  Calcola  crauto  liìininuiaca 

h  gravità  in  dascaoa  partiowa  del  f^obo  t» 

restre  per  la  rotanone  diama;  ne  ae<^ira  nna 

formola  noova.  I^  ona  sohiuon  generak  a| 

Froblema  delP  attraàone  de^  corpi  rotondi  ^  é 
applica  a*  varj  casi  per  determinare  la  goh 
ynùi  in  ciascun  pnnto  d?ana  sfercude.  Fa  eo» 
noscere  che  la  Tara  è  una  sfieroide  schìaccialai' 
qoal  la  dimostrò  Newton;  trova  h  propoimM 
degli  assi|  la  lungfaessa  de*  pendofi|  la  esten- 
sione dei  gradi  de*  paraielli  e  del  meridiano  a 
ciascuna  latitudine.  Quindi  paragonando  le  a»« 
servaziòni  d*  Inghiltékra ,  della  Francia  y  dela 
Lapponia  e  del  Perù)  fa  conoscere  la  esatta 
comspondensa  di  esse  colla  teoria  ^  poiché  k 
minime  deviazioni  dalP  esattezza  sono  tali  j  efat 
si  conoscono  inevitabili  nella  pratica.  H  Ser 
gretarìo  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigf  . 
scrìsse  all'Autore:  —  En  9ériiéf  Mc^siear,  à 
90ir  le  dessein  que  vous  w}u$  étiez  propose  9  d 
plusencore  à  la  manière  doni  il  m  a  pam  qm 
wus  VexécuUeZf  je  riaurois  jamais  decine  que 
%*oire  ouvrage  jut  celai  dun  jeune  MathémaA' 
cieìh  Cesi,  Monsieur,  commencer  par  óù  les 
autres  ont  coiUume  de  finir  -^  (  così  riscontra  il 
sig.  di  Fouchy  in  data  di  Parigi  26  aprile  i75a). 
Il  sig.  Francesco  Maria  Zanetti  da  Bologna  gli 
scrìsse  (il  32  marzo  i'j52):  Pochi,  pocnissinu 
libri  si  ve^no  uscire  alla  luce  simili  a  que^ 
sto  che  V.  R.  ci  ha  iniziato  sopra  la  Fimita . 
della  Terra.  Io  lo  scorsi  subito  ammirando  F  in* 
finito  possesso  che  ella  ha  di  tutte  le  materna" 
tiche  scienze ,  e  quella  franchezza  e  speditezza 
che  è  propria  solo  dei  gran  maestri.  Lo  stesso 
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ffudizio  ne  ha  dato  poi  Eustachio  mio  nipote , 
che  è  astronomo  9  ed  ha  voluto  le^re  il  libro- 
con  più  agio.  Ed  eg2r  ed  io  siamo  presi  di  al» 
tìssìma  stima  del  rarissimo  e  singolarissimo  in- 
ge;gfno  di  Leiy  9C. 

I  forestieri  che  cercavano  di  conoscere  que- 
sto giovine  Barnabita  ^  le  cospicue  Accademie 
die  lo  aggregavano  y  le  corrispondenze  co'  più 
Stinti  letterati  del  secolo  che  egli  in  breve 
•'  era  procurate ,  annientarono  tutti  gli  ostacoli 
cVegh  aveva  trovati  fra'  suoi  colleghi  ^  anzi 
Tesempio  produsse  in  quella  Congregazione  un 
cambiamento  negli  studi  de'  giovani ,  rallentò  le 
istante  de'  veccm  sul  punto  delle  loro  antiche 

Eratiche:  talché  insensibilmente  crescendo  il 
non  partito,  e  rinforzandoci  con  nuove  ag- 
gregazioni, si  ridussero  gli  studi  de'  Barnabiti 
a  tal  coltura,  che  quella  Congregazione  og- 
gidì è  il  primiero  ornamento  della  nostra  pa- 
tria. Matematici  profondi^  fisici  giudiziosi^  ora* 
tori  sacri ,.  colti ,  e  maestri  de'  costumi  3  poeti 
energici  e  facondi;  abili  maestri  d'architettura, 
d'idraulica  e  d'altre  facoltà,  tutto  ciò  ritrovasi 
oggidì  ne'  Collegi  de'  Barnabiti. 

Nella  città  di  Casale  nel  Monferrato  la  filo- 
sofia s'insegnava  da  un  Barnabita 3  la  Congre- 
gazione ne  presentava  tre ,  e  il  Re  ne  sceglieva 
ano,  che  si  considerava  regio  professore.  Que- 
sta scelta  cadde  sul  nostro  Frisi ,  che  i  Barna- 
biti avevano  nominato  il  primo  per  giusta  pre- 
mura di  fare  onore  al  proprio  loro  Ordine.  Ivi 
edi  conobbe  il  conte  Radicati,  uomo  di  su- 
blime ingegno,  profondo  matematico,  colto  let- 
terato, di  cui  non  si  valutavano  nella  città  che 
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i  difetti  cMla  Vivace  soa  indole.  Gonosceri»  e 
affisnonartegU  (iiroiio  nel  nostro  FnA  éaé  mh 
lenimenti  poco  discosti  ano  dalT  altro.  H  Ctmàà 
divenne  suo  amico;  troraronO  e  Fono  e  FakiJi 
la  soddbGitione  di  pariare  coop  chi  intendenK 
1^^  la  bontà  del  carattere  delPano  e  delFd^ 
strinse  la  loro  nnione.  RacUcati  fece 
k  colta  letteratura  a  Frisi,  che  allora  era 
nUcemente  matematica  Eia  vicenderole  lom* 
fedone  ne  formò  dne  imici  che  erano 
insieme.  Questa  anione  ifispiacqae  ai  yecclu 
aabitl  Trovandosi  il  nostro  FVisi  al  servigli^ 
Sovrano  in  qualità  di  ragio  professore ,  non  ì 
deva  che  gli  disdicesse  o  gli  si  potesse  ìippecE^ 
Famicixia  con  nn  signore  di  nascita  illusile;  uà 
s*  ingannò  y  e  gli  convenne  partirsene,  penUe 
la  cattedri*^  e  passare  a  Novara  coUà  carica 
di.  predi4fttoré|  e  coli* obbligo  di  fervi  le  ao* 
nuau  prediche  e  recitarie.  La  Gongregangna 
de*  Barnabiti  non  ebbe  mju  lo  spirito  di  pét* 
secnzione:  dopo  pochi  mesi  venne  don  Paolo 
Frisi  riposto  nella  sua  carriera ,  e  collocato  ad 
insegnare  la  filosofia  neirUni versila  di  S.  Ales* 
Sandro  in  Milano  Panno  lySS»  ove  rimase  per 
tre  anni. 

L'opera  della  Figura  della  Terra,  alla  quale 
doveva  il  nostro  Frisi  la  celebrità,  e  di  cui 
avevano  fatta  onorevolissima  menzione  i  Gior* 
nalistt  di  Lipsia,  quei  d^ Amsterdam  e  di  Fi- 
renze, venne  criticata  nelPItalia  da  un  Gesuita, 
dall'  autore  della  Storia  Letteraria  d^ Italia ,  il  Pa^ 
dre  Zaccaria.  Lo  Storico  considerando  T  attra- 
zione come  una  ipotesi,  spargendo  dubbj,  ci- 
tando le   opere  del  Clairault,  del  Bouguer  e 
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d^  altri  y  e  deplorando  la  degradata  condizioDe 
de(^' Italiani  y  un  di  maestri ,  ora  adulatori  quasi 
ddle  dottrine  d'oltramonte,  indirettamente  cercò 
di  rappresentare  il  nuovo  libro  come  un  inge- 
gnoso bensì  ma  inconcludente  lavoro,  dettato 
dalla  smania  di  sostenere  le  cose  inglesi.  Frisi 
fiMsegli  una  vivace  e  breve  risposta  ^  da  cui  ri- 
cavossi  che  il  Gesuita  non  era  bastantemente 
geometra  per  intendere  e  censurare  quel  libro. 
Non  è  da  maravigliarsi  poi  se  nel  rimanente  di 
sua  vita  non  ebbe  amore  pe^  Gesuiti  ]  ì  quali 
portando  air  eccesso  un  principio  buono^  che  è 
Li  stima  e  T  affetto  pel  ceto  loroj  educati  dalla 
prima  gioventù  con  opinione  che  tutto  ¥  ottimo 
fosse  compre£(b  nel  loro  corpo  j  intimamente 
persuasi  che  niente  meritasse  vera  stima  se  non 
quanto  o  era  in  loro ,  o  da  essi  dipendeva  j  of- 
iesero  e  Serpi  e  Galilei  e  Giannoai  e  Muratori 
neir Italia;  Fontenelle,  Pascal ,  Amault,  Montes- 
quieu, Voltaire,  Helvetius  e  gli  Elnciclopedisti 
nella  Francia;  il  che  formò  poscia  una  gene- 
rale cospirazione  fatale  ai  Gesuiti,  perchè  gli 
attaccò  nella  pubblica  opinione,  unico  appoggio 
col  quale  sostenevano  quel  maravìglioso  edificio. 
Gli  uomini  di  lettere  hanno  maggiore  influenza 
nel  destino  delle  generazioni  venture,  di  quanto 
ne  abbiano  gli  stessi  monarchi  sugli  uomini 
viventi»  Spargono  i  primi  semi  de'  lor  pensa- 
menti; semi  tardi  bensì  a  produrre,  ma  che 
nella  gioventù  s' innestano  ;  e  P  uomo  di  lettere 
determina  le  opinioni  del  secolo  che  vien  dopo 
di  lui.  I  libri  de'  filosofi  son  quelli  che  hanno 
finalmente  costretto  i  tribunali,  malgrado  la  te- 
nacità delle  antiche  pratiche,  a  non  incrudeUre 
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più  contro  le  streghe  ed  i  maghi;  a  noo  ìn- 
nòdre  con*  le  tortore;  a  non  inflìgm  pent 
atroci  per  opinioni^  a  limitare  i  supplisj  ai  eoi 
casi  estremi.  I  libn  hanno  resa'  acceembile  ' 
merito  la  strada  degli  onori,  battota  io 
tro  da  dtt  scaltramente  simulando  m' 
errori  Yolnri.  Alle  opere  de*  filosofi 
bitori  se  alle  nostre  inrarmità  ora 
dict  illuminati  e  cauti|  in  vece  de' 
ignoranti;  se  nel  ceto  degli  avvocati  la  ^ 
e  il  buon  senso  vennero  sostituiti  alla  mafigna 
ed  infida  gravità;  se  conoscendosi  .meglio  1». 
morale-  e  i  doveri  dell*  uomo  e  del  cittadino*!^ 
r  uomo  •  soffre  alq:ieno  il  rossore  nel  violar  ta' 
doveri,  e  non  si  copre  la  perfidia  impunila 
coiripocrito  velo  d'una  nmultfta  religione.  Iv 
somma  i  filosofi ,  trascorati ,  contraddetti,  pei^ 
seguitati  durante  la  loro  vita,  determinano  afa 
perfine  la  opinione;  la  verità  si  dilata,  da  al^ 
cuoi  pochi  si  comunica  ai  molti,  da  questi  si 
più;  sMlluminano  i  sovrani,  e  trovano  la  massa 
de*  sudditi  più  ragionevole  e  disposta  ad  ac- 
cogliere tranquillamente  quelle  novità  che  senza 
pericolo  non  si  sarebbero  presentate  fra  le  te- 
nebre della  ignoranza.  La  opinione  dirige  la 
forza,  e  i  buoni  libri  dirigono  la  opinione,  so- 
vrana immortale  del  mondo. 

Le  occupazioni  del  nostro  Frisi,  mentre  fii 
lettore  pubblico  in  S.  Alessandro,  furono  degne 
di  lui.  Egli  si  pose  ad  insegnare  a*  suoi  udi- 
tori Parte  di  ben  ragionare;  i  prìncipj  generali 
della  fisica,  che  servono  come  di  strade  mae- 
stre a  ulteriori  studi;  i  prìncipj  della  morale, 
di  cui  ne  stampò  un  Saggio;  e  fu  egli  il  primo 
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che  ardi  pubblicamente  sostener  dalla  cattedra 
che  non  vi  erano  né  la  magìa ^  né  le  streghe; 
e  fu  egli  il  primo  che  pubblicamente  ne  fece 
sostenere  le  tesi^  non  senza  qualche  pericolo 
e  inquietudine  3  essendovi  allora  fra  di  noi  la 
..  Inquisizione^  armata  tuttavia  di  un  potere  in- 
dipendente. Ma  la  celebrità  ch^  egli  aveva  già 
acquistata^  e  la  benevolenza  e  famigliarità  che 

L  avevano  per  lui  le  persone  più  riverite  del  no- 
stro paese,  servirono  a  preservarlo.  Egli  era  fre- 
?uentemente  e  con  distinzione  accolto  dal  Duca 
rancesco  di  Modena,  che  governava  il  Milane- 
se. Egli  era  bramato  nelle  case  più  distinte  e 
nelle  migliori  compagnie  del  paese.  Le  sue  ma- 
niere sempre  ingenue  e  cortesi;  la  sua  conver- 
sazione frizzante  di  sali,  e  abbondante  di  cose; 

^  la  prudente  riservatezza  e  circospezione  sua 
senza  stento;  la  sensibilità  sua  per  ogni  atten- 
zione clipei  ricevesse;  la  fermezza  del  suo  animo 
nel  sopportare  la  mancanza  dei  mezzi ,  nobil- 
mente occultandola,  e  con  una  virtuosissima 
allegrezza  ricusando  ogni  assistenza  che  po- 
tesse recare  altrui  il  minimo  incomodo;  una 
semplicità  amabile,  colta  e  originale  di  cafiat- 
tere,  lo  resero  sino  da  que^  primi  anni  caro 
ai  migliori  conoscitori  del  merito.  Egli  amava 
la  buona  società,  e  vi  sapeva  vivere  giudizio- 
samente; e  questo  era  appunto  il  lato  per  cui 
gF invidiosi  1  attaccavano,  i  quali  non  contenti 
della  illibata  costumatezza  e  della  somma  de- 
cenza che  sempre  T accompagnavano,  facevan- 
gli  rimprovero  che  gli  studi  e  le  occupazioni 
geniali  di  lui  non  mostrassero  quello  spirito 
claustrale  che  se  gf  imputava  a  dehtto  di  non 
Baco,  di  Prose  e  Lett.  J^oL  ^.  i  a 


1^8  miHORlB 

poasedèrej  qoasi  cbe  T  incauta  o  forse  neoet- 
aaria  determinazione,  presa  nella  inesperta  età 
^  di  quindici  anni  ^  potesse  -rendere  colpevoli  ia 
un  gnind^uomo  le  azioni  le  più  innocenti;  quasi 
che  fossero  sempre  componibili  Tenergia  aoopoia 
deir  animo,  cbe  audacemente  affronta  le  diffi- 
coltà onde  è  attornialo  il  vero,  e  la  manaiie- 
tudine  claustrale;  quasi  che  facilmente  ai  ac- 
coppiassero nell^uomo  medesimo  sommo  ardon 
di  gloria  capace  di  regeere  alle  maggiori  fiAi* 
che,  e  indiflerenza  per  la  propria  oscurità.  Tali 
sono  i  paralogismi  co*  quali  1  invidiosa  medio^ 
crità  fu  sempre  solita  d^  accusare  gli  uomini 
sommi,  concitar  loro  Todio  volgare,  e  riduili 
air  ostracismo.  Ben  se  ne  avvide  il  nostro  Filò- 
sofo, e  cautamente  cercò  di  sottrarsi  ai  peri* 
coli  procurandosi  una  cattedra  che,  rendeii- 
dolo  stipendiato  d^un  Sovrano,  lo  staccasse 
onorevolmente  dai  doveri  d^uno  stato  ^  'p<l 
quale,  sebbene  noi  dicesse  mai,  egli  veramente 
non  aveva  genio  alcuno. 

Il  conte  di  Bicbecourt  governava  la  Tosca- 
na, monsignor  Cerati  dirigeva  TUniversità  di 
Pisa,  ambidue  uomini  di  vero  merito,  e  con- 
seguentemente amici  degli  uomini  di  merito. 
Il  nome  del  nostro  Frisi  era  noto  nella  To- 
scana, r Attica  deir Italia,  ove  lo  studio  delle 
Matematiche  era  in  onore.  Con  questa  fortu* 
nata  combinazione  non  fu  impresa  difficile  pel 
nostro  Frisi  T ottenere  una  cattedra  nella  Uni- 
versità di  Pisa:  in  fatti  al  principio  delP an- 
no 1^56  passò  a  Pisa  Lettore,  allo  stipendio 
deirimperatore  Granduca.  Sin  ch^egli  visse  fa 
riconoscente  al  Conte,  alla  memoria   di  lui^  a 
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quella  di  monsignor  Cerati  ;  come  sempre  lo  fìi 
al  conte  Donato  Silva  e  al  conte  Radicati.  Cia- 
scuno che  abbia  conosciuto  il  sig.  abate  Frisi 
può  farmi  testimonio  se  dei  nominati  sempre 
ne  parlasse  con  amore  ^  stima  e  riconoscenza 
distinta.  Ne  il  tempo  j  né  la  cessazione  del  bi- 
sogno non  alterarono  mài  la  più  costante  e 
impegnata  gratitudine  ch^  egli  teneva  scolpita 
nell'animo  verso  coloro  che  avevangli  fatto  del 
bene.  Posso  attestare  che  non  mai  Tho  veduto 
nemmeno  paziente,  che  in  faccia  sua  taluno 
prendesse  a  ridire  a  qualche  azione  di  per- 
sona benemerita  Verso  di  lui  ;  e  ciò  era  un 
principio  talmente  innestato  nel  suo  carattere, 
che  per  riconoscenza  nemmeno  permetteva  su 
di  ciò  una  libera  e  pacata  ricerca  della  verità. 
Io  ricordo  un  difetto  della  di  lui  filosofia ,  ben 
me  ne  avvedo^  ma  so  pure  che  ogni  anima 
virtuosa  glielo  perdona  facilmente.  Non  ho  co- 
nosciuto un  altr'uomo  sul  quale  la  ragione  po- 
tesse tanto  quant'ella  poteva  sulP  animo  di  don 
Paolo  Frisi,  al  segno  che  compassionevole  e 
umanissimo  verso  chi  soffriva  mali  reali  e  fisi- 
ci, derideva  quasi  chi  s' assoggettava  a  soffrire 
per  debolezza  o  per  opinione;  tanto  era  egli 
alieno  dal  provarne,  tanto  poteva  sopra  di  lui 
la  ragione:  ma  la  ragione  primordiale  d'essere 
virtuoso  e  grato  ai  beneficj ,  gU  vietava  asso- 
latamente Fuso  della  ragione  medesima  qua- 
lora si  fo^se  adoperata  per  togliere  qualche 
cosa  al  credito  d' un  uomo  benefico. 

Fatto  adunque  Lettore  di  Pisa,  appena  giun« 
iovì ,  secondo  T  uso  di  quella  Università,  gli  fu 
recato  un  semestre  anticipato  dello  stipendio. 
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La  prima  volta  fu  quella  in  coi  si  trovò  poi-. 
aessore  d^ina  somma  che  parevagli  immeosa^ 
Io  lo  so  eia  lui  stesso  y  che  più  volte  me  b 
rammentò.  Egli  aveva  sofferto  sino  a  qael  mo* 
mento  le  angustie  ;  senza  lasciarlo  vedere  giam- 
mai. Ma  la  gioja  che  provò  in  questa  motasion 
non  fu  certamente  quella  d^un  uomo  volga» 
Se  eli  affacciò  alla  mente  la  rispettabile  sua 
ifiadre,  donna  di  animo  e  di  virtù  superiori 
alla  fortuna  y  a  cui  allora  appunto  era  mancato 
F  unico  sostegno ,  con  la  morte  del  medico  ano 
figlio  primogenito.  Se  gli  affacciò  la  famidia; 
i  fratelli y  altri  da  collocare,  da  educare  altri: 
s^  avvide  ch*ei  poteva  ricompensare  i  benefici 
che  aveva  ottenuti  dalla  degna  sua  madre,  gio» 
vare  ai  minori  fratelli  ch^  egli  amava ,  e  rendersi 
il  benefattore  di  sua  famiglia.  Tai  deliziosi  sen* 
timenti  provò  quell'  anima  virtuosa ,  e  questi  co- 
stantemente lo  occuparono  persino  che  visse, 
e  a  questi  sacrificò  sempre  ogni  voglia  di  va- 
nità o  di  capriccio,  ^e  pur  ne  nacquero  nd 
di  lui  animo,  di  che  non  mi  son  mai  avveduto. 
Instancabilmente  destinò  il  profitto  de^  suoi  ta- 
lenti a  tal  nobile  oggetto,  e  ne' fu  merita- 
mente ricompensato  non  solamente  colf  amore 
e  colla  riconoscenza,  ma  col  buon  uso  che  i 
fratelli  fecero  delle  cure  di  lui,  corrispondendo 
alle  speranze,  sviluppando  indole,  costume,  ta- 
lenti, quali  si  richiedevano,  acciocché  si  com- 
piacesse queir  uomo  grande  de^  consaguinei  che 
gli  diede  la  nascita,  in  buona  parte  fonnati  dal- 
r esempio  delle  virtù  di  lui.  Egli  però,  sebbene 
amasse  di  parlare  della  sua  famiglia,  della  ma- 
dre ,  de^  fratelli ,  delle  sorelle ,  non  lasciava  co- 
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noscere  giammai  d' aver  avuta  parte  alcuna  nel 
beneficarli;  la  virtù  sua  modesta,  semplice,  ne- 
mica del  fasto,  evitava  ogni  pompa.  Non  è  fa- 
cile il  rinvenire  altr'uomo  più  economo  e  più 
generoso  nel  tempo  medesimo  del  nostro  Ma- 
tematico. Egli  in  sua  vita  non  ha  gettato  mai 
per  capriccio.  Non  ha  mai  lasciato  mancare  ciò 
che  esigesse  la  maggior  decenza  nella  sua  per- 
sona o  alloggio:  il  rimanente  lo  ha  utilissima- 
mente impiegato  a  vantaggio  de^  suoi,  i  quali 
non  gli  lasciarono  bramar  certamente  più  rico- 
noscente corrispondenza.  Egli  in  fatti  nella  sua 
famiglia  fu  sempre  amato  non  solo,  ma  vene- 
rato qual  padre,  e  assistito  con  la  più  amorosa 
tenerezza.  È  difficile  il  ritrovare  una  famiglia, 
nella  quale  si  vivesse  con  maggiore  cordialità 
e  decenza  di  quella  che  ho  più  volte  ammirata 
presso  i  signori  Frisi. 

Ma  tornando  al  nostro  Professore  in  Pisa , 
la  prima  e  più  stretta  amicizia  che  in  quella 
città  ei  formò ,  fu  col  celebre  sig.  dottor  Tom- 
maso Perelli.  V'  erano  allora  in  quella  Univer- 
sità il  dottor  Sorìa,  il  P.  Berti,  e  altri  uomini ^ 
nella  società  de'  quali  ottimamente  viveva  il  no- 
stro Professore  in  una  città  men  clamorosa  di 
Milano,  e  perciò  appunto  più  confacente  agli 
studi.  Vi  si  pose  a  soggiornare  poi  il  conte 
Francesco  Algarotti  e  vi  morì:  la  intima  società 
in  cui  visse  col  nostro  sig.  Frisi,  l'amicizia  che 
aveva  per  lui,  contribuirono  a  fargli  preferire 
la  dimora  in  Pisa.  Il  sig.  Ferner  Svezzese  si 
trattenne  lungamente  pure  in  detta  città  di  Pisa 
per  profittare  della  compagnia  del  nostro  Ma- 
tematico.  Varj    forestieri    di   merito   fecero  lo 
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stesso  y  e  tatti  procuravano  di  conoscerlo.  Dna 
fortune  letterane  toccarono  al  nostro  Frisi  ia 
quel  primo  anno  del  suo  collocamento  a  Pisa. 
La  prima  fu,  che  dalla  Beale  Accademia  di  Ber- 
lino Tenue  premiata  la  di  lui  Dissertasione  ad 
Moto  annuo  della  Terra  con  una  medaglia  d^oro 
del  peso  di  once  sei  (*).  U  quesito  che  la  Beala 
Accademia  di  Berlino  aveva  proposto,  era:  >S8 
il  moto  diurno  della  lem  sìa  sempre  dda 
stessa  rapidità}  come  ce  ne  possiamo  assicu- 
rare ;  e  quando  mai  vi  fosse  disugualianza ,  quale 
ne  sia  la  cagione.  -—  Questa  sublime  queslioM 
comprendeva  la  precessione  degli  equinosj,  la. 
nutazione  delibasse,  la  variazione  dell'obbliquità 
dell' Eclittica ,  oggetti  che  sempre  più  posda 
andò  sviluppando  il  nostro  Astronomo  durante 
il  corso  della  sua  vita.  L*  altra  fortuna  letteraria- 
l'ebbe  dalla  Imperiale  Accademia  di  Pietrobur- 
go, la  quale  dichiarò  che  fra  tutte  le  disserta- 
zioni presentatele  sul  quesito  da  lei  propostb, 
relativo  alla  Elettricità,  nessuna  aveva  meglio 
soddisfatto  di  quella  del  sig.  Frisi,  il  quale, 
contento  d^  essersi  meritato  il  premio  propo- 
sto, s'era  escluso  dalF ottenerlo,  poiché  aveva 
scritto  in  fronte  alla  Dissertazione  il  proprio 
nome.  Egli  aveva  già  stampate  in  Milano  Fanno 
precedente  alcune  Tesi  sulla  Elettricità.  Egli 
aveva  in  mente  una  serie  di  sperienze  da  farsi 
su  di  quest'etere,  le  quali  non  ebbe  tempo  o 
occasione  d'intraprendere  poi.  Considerava  l'Ai- 

(^  Al  rovescio  della  immagine  del  Re  eravi  una  co- 
rona d^  alloro  con  la  leggenda  Sckntiarum  elUlerarum 
incremento. 
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gebra  come  il  miglior  mezzo  per  aprire  i  secreti 
della  natura,  e  la  paragonava  al  denaro  col 
quale  si  può  fare  qualunque  viaggio,  e  senza 
del  quale  si  formano  inutili  progetti.  Pet  ciò 
egli  riguardava  le  esperienze,  e  sulla  elettricità, 
e  sulle  arie,  e  sulle  calamite,  e  le  stesse  osser- 
vazioni celesti  come  passatempi,  a  meno  che 
non  si  fosse  formato  da  prima  un  piano,  un 
sistema  dMnvestigazione,  siccome  fece  Newton 
analizzando  la  luce;  e  queste  curiosità  mede* 
sime  che  ci  presenta  la  fìsica  le  considerava 
sterili  maraviglie  sin  tanto  che,  sottoposte  alla 
analisi,  e  cimentate  col  calcolo,  non  se  ne  fosse 
riconosciuta  la  teoria.  Egli  non  si  fidava  giam- 
mai d^  un  uomo ,  che  mancando  della  teoria 
pretendesse  di  supplirvi  colla  pratica:  costoro 
soleva  chiamarli  EmpirìcL 

Queste  verità,  questi  principj  ch'egli  ebbe 
fermi  durante  la  sua  vita;  principj  ch'ei  non 
dissimulava,  gli  eccitarono  r avversione  di  mol- 
ti. Gli  uomini  mediocri  s' uniscono  facilmente 
contro  delPuomo  grande,  unicamente  perchè 
s'accorgono  d'essere  conosciuti  da  lui  per  me- 
diocri )  e  il  volgo  poi  si  lascia  sedurre  daHa 
opinione  riunita  dei  molti  mediocri  da  esso  cre- 
duti eccellenti.  Un  passero  che  vola  sembra  al 
ranocchio  che  tocchi  il  cielo ,  e  T  aquila  lo 
vede  strisciarsi  sul  fango  vicino  al  ranocchio. 
Gli  attestati  che  dalle  più  autorevoli  e  indi- 
pendenti Società  dell'Europa  venivano  per  an- 
nunziare e  rinnovar  l'annunzio  del  merito  tra- 
scendente di  questo  nostro  cittadino,  appena 
bastavano  per  imporne  per  pochi  intervalli  alla 
invidia.  Eppure  non  aderenze  di  famiglia,  non 
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ricchezce^  -non  altri  meui  potevano  conciUm 
le  opinioni  di  Pietroburgo,  di  Berlino^  di  Pi* 
rigiy  di  Copenague  verso  d^un  Qaastrale  qDli- 
nese.  L^  Accademia  Imperiale  di  Pietroburgo  lo 
elesse  per  socio  in  quell'anno  medesimo. a 7161 
e  la  Dissertazione  sulla  Elettricità  venne  i' 
pata  negli  Atti  della  Imperiale  Accademia  ^ 
paratamente  venne  anche  in  Italia  pubblicMa 
con  le  stampe-  di  Lucca  nel  1707. 

Un  secondo  premio,  non  meno  decoroso  che 
importante,  Tebbe  dalla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  al  principio  delPanno  i75S| 
allorché  venne  da  essa  coronata  la  Disserta- 
zione del  nostro  Frisi  sul  quesito  proposto:  Se 
i  corpi  celesti  abbiano,  atmosfera,  e  posto  che 
r4ibbiano,  quanto  s^ estenda.  —  U  premio  fu  di 
duemila  e  cmquecento  franchi  La  Dissertazione 
premiata  è  un  lavoro  che  forse  da  nion  altro 
fuorché  da  lui  poteva  eseguirsi.  Sulle  osserva- 
zioni de^  più  celebri  astronomi  provò  che  tutt*  i 
corpi  celesti  hanno  atmosfera.  Poi  entrò  a  cal- 
colare quai  limili  dovessero  avere  in  virtù  della 
universale  e  mutua  gravità  composta  con  la  forza 
centrifuga.  Calcolò  le  atmosfere  de^  Satelliti  di 
Giove  e  di  Saturno.  Trovò  che  le  macchie  del 
Sole  si  rivolgono  in  un  tempo  periodico,  e  a 
distanze  diverse  dal  Sole  medesimo.  Trovò  per 
esempio  che  T  atmosfera  di  Giove  oltre  due  se- 
midiametri e  un  quarto  di  Giove  non  può  avere 
una  densità  sensibile.  Trovò  che  oltre  trenta- 
cinque semidiametri  del  Sole  F  atmosfera  di  lui 
parimenti  non  può  avere  sensibile  densità.  CaU 
colò  r altezza  dalF atmosfera  terrestre,  la  quale 
sotto  l'equatore  si  limita  a  trentamille  cinque- 
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cento  tese  parigine.  Mostrò  il  metodo  di  cal- 
colare le  altezze  dei  monti  colle  altezze  del  ba- 
rometro. Trattò  poscia  delle  atmosfere  di  Marte^ 
yène;re  e  Mercurio;  e  alla  Luna  ritrovò  P atmo- 
sfera alzarsi  non  più  che  un  dodicesimo  del  di 
lei  diametro. 

L'anno  medesimo  1758  venne  associato  il 
nostro  Matematico  alla  Reale  Accademia  di  Ber- 
lino. Questa  fu  la  quinta  illustre  Società  che  V  a- 
scrisse,  poiché  già  prima  era  stato  annoverato 
socio  deirinstituto  di  Bologna,  e  corrispon- 
dente della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi nel  1753^  poi  della  Società  Reale  di  Londra 
e  della  Imperiale  di  Pietroburgo  nel  1756.  Un 
nuovo  eccitamento  emanò  dalFimperial  trono  di 
Vienna,  quando  avendo  colle  stampe  di  Lucca 
dedicate  al  Reale  Arciduca  Giuseppe ,  ora  augu- 
sto imperatore  e  re,  le  Dissertazioni  sue  ran- 
no 1759,  ebbe  in  dono  una  collana  con  me- 
daglia d'oro,  portante  P effigie  del  medesimo 
suo  Real  Mecenate.  In  mezzo  a  tanti  onori,  i 
quali  avrebbero  facilmente  fatto  nascere  T  orgo- 
glio nel  cuore  d'un  altro,  il  nostro  Frisi  non 
cambiossi  mai.  Egli  s'era  definito j  aveva  giu- 
dicato già  di  se  medesimo;  pò  gli  applausi,  né 
le  opposizioni  non  gli  avrebbero  fatta  accre- 
scere o  diminuire  l' opinione  che  aveva  delle 
f)roprie  forze  :  ei  considerava  gli  applausi  e 
e  opposizioni  come  fenomeni  dipendenti  da 
esterne  combinazioni  segregate  da  lui.  Godeva 
del  bene,  e  aveva  l'animo  sempre  disposto  a 
mirare  le  cose  della  vita  dal  lato  più  favore- 
vole e  giocondo:  nelle  avversità  ei  presentò 
sempre  mia  fronte  serena,  una  sicurezza   che 
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partiva  dal  sentimento,  e  da  un  animo  dòo' 
mai  depresso.  Modesto,  discreto,  ugnale  sem- 
pre a  se  uiedesiiiio,  conservò  verso  degli  ami- 
ci, verso  degli  studi  suoi,  e  sopra  tutto  verso 
della  sua  famiglia,  gli  alTetti  e  le  cure  mede- 
aime  anclie  ne'  più  gloriosi  momenti  delta  sua 
Tita. 

I  premj  ottenuti,  e  l'accrescimento  fatto^ 
dello  stipendio  di  Pisa  posero  il  nostro  vip» 
tuoso  Matematico  nella  bramata  situazione  di 
viaggiare  l'Italia  senza  die  per  ciò  mancassero 
i  soccorsi  destinati  alla  rispettabile  sua  madre, 
ed  alla  sua  cara  Tamiglia.  Egli  dunque  dalla 
Toscana  passò  a  Roma,  indi  a  Napoli  nelTau- 
tunno  dell'anno  lyGo.  Il  papa  Rezzonico,  Cle- 
mente XIII,  volle  consultarlo  intorno  le  con- 
troversie die  allora  più  che  mai  si  dibattevano  i 
in  Roma  fra  i  Bolognesi  e  i  Ferraresi,  dipen* 
dentemente  dal  Beno  ed  altri  fiumi  e  torrenti 
di  quelle  Legazioni.  Kgli  formò  il  suo  piano}  i 
fece  indi  la  visita  di  quelle  provincie,  e  colle 
starape  di  Lucca  nel  1763  die  poscia  al  pal>> 
blico  il  risultata  di  quanto  ei  ne  pensò.  Qiie> 
st'opera  comparve  traddtla  ìn  francese,  e  ma- 
gnificamente stampata  nella  Stamperìa  Beale  di 
Parigi  Tanno  1774-  ^g'^  opioò  dMnalveare  il 
Beno  pel  cavo  Benedettino,  e  condurre  altre 
acque  di  torrenti  in  Primaro.  Queste  proposi- 
cioni  vennero  combattute  da  un  nembo  di  scrit- 
ture stampate  ia  Bologna ,  in  Ravenna  ed  io 
Roma.  Il  nostro  sig.  Frisi  non  volle  combat- 
tere fra  tanti  partili.  Egli  aveva  per  la  sua  opi- 
nione i  signori  Gabriello  Manfredi ,  Eustachio 
Zanotti  e  Giacomo  Marìscotlij  ma  anche  aUon 
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la  ragione  rimase  soffocata  dalla  moltitudine  de- 
gli oppositori.  Tuttavolta  vi  acquistò  il  sig.  Fri* 
si,  olire  alcune  rimunerazioni,  una  efficace  rac- 
comandazione del  Papa  in  favore  del  sig.  don 
Antonio  Francesco ,  cui  venne  poscia  conferito 
un  pingue  canonicato  nella  Basilica  di  S.  Gio- 
vanni di  Monza.  Questo  degno  Ecclesiastico 
nella  cordialità  e  impegno  in  prò  della  sua  fa- 
miglia si  mostrò  d^  animo  uguale  al  maggior  suo 
fratello.  Profittò  egli  in  Monza  delP archivio  pre- 
zioso d'antichi  manoscritti,  che  in  prima  ge- 
losamente si  tenevano  invisibili,  e  con  fatica 
ed  accuratezza  ordinatolo  e  trascritto  in  buona 
parte,  con  farie  dissertazioni  erudite  ha  già  mo- 
strato al  pubblico  qual  buon  uso  ei  sapesse  far- 
ne,  e  in  breve  ne  vedremo  produzioni  ulteriori. 
Questi  furono  i  beni  che  ricavò  don  Paolo  dalla 
commissione  delle  acque  del  Bolognese,  dove 
in  buona  parte  (sotto  gli  auspicj  d'un  cardi- 
nal Legato,  uomo  di  Stato,  che  antivedendo  le 
benedizioni  de'  posteri,  e  ambendole,  ha  sa- 
puto fermamente  affrontare  la  forza  d' inerzia 
e  gF  interessi  privati  de'  contemporanei  )  si  ese- 
gui il  progetto  del  nostro  sig.  Frisi,  senza  ri- 
cordarsi ch'ei  ne  fosse  l'autore;  il  che  dimo- 
stra qual  sia  la  sorte  di  tutti  quelli  che  hanno 
proposto  e  sostenuto  qualche  utile  progetto  in 
Italia;  di  essere  contraddetti  a  principio  per  ogni 
parte  i  e  di  essere  appena  ricordati  quando  il 
progetto  è  stato  riconosciuto  generalmente  come 
utile  ^  come  su  dì  ciò  scrisse  il  sig.  Frisi  me- 
desimo C).  L'abate  Frisi  trovò   quasi  sempre 

(*)  Tom.  2  delle  sue  Opere.  Milano»  i783,pag.  4oo. 


coótnddizioni,  e  talvolta  amari  disgusti  ' 
C09IDH88Ì011Ì  che  ebbe  e  in  Bologna  e  in  Mj- 
kno  ed'  a  Venezia;  e  io  non  ti  issi  nini  ero  cbe 
ÌB  quntchc  parte  ve  n'ebbe  colpa.  Avvezzata 
la  cb  Ini  mente  agli  studi  esatti,  che  appog- 
giandori  a  dati  certi,  e  con  pari  certezza  le* 
gmdo  Tkrie  dimostrazioni  guidano  alle  riraote 
"rarità,  ei  rifiutava  d*  adopernre  le  forze  della 
■uà  mente  in  nessun' arte  congliietturale,  come 
para  dì  fabbricare  sulle  probabilitii.  Ora  la 
scieoif  di  vivere  colla  maggior  parie  degli  uo- 
mioì  è  fondata   su   dati    meramente    probabili, 

Sn'  t&Bo  i  recondili  sentimenti  degli  animi 
mi.  Egli  non  adoperava  punto  *la  sagacìtà 
dri  tuo  '  ingegno  per  antivedere  se  le  verità 
idrostatiche  e  fisiche  ch'egli  aveva  trovate,  sa- 
,  reMiero  slate  bene  o  male  accolte  ;  ei  non  cal- 
colava il  modo,  il  tempo,  l'occasione  per  an- 
nanciarìa.  Le  sìgnìEcava  chiare  e  ferme  quali 
le  arerà  conosciute,  e  con  buona  fede  ricer- 
cate. Quindi  in  un  aliare  ne!  quale  era  entrato 
come  idrostatico  si  trovava  impensatamente  co^ 
stretto  a  sostenere  la  parte  di  uomo  di  mondo 
e  di  maneggio;  circondato  da  interessi  privati 
contrarj,  da  gelosie  di  mestiere,  dall'amor  pro- 
prio altrui  irritato;  e  questa  figura  ei  non  sa- 
peva sostenerla  colla  pazienza  ed  accortezza 
che  convengono  per  ben  riuscirvi.  Egli  cam- 
minava 'dritto  al  bene  ;  pròmoveva  il  vailtaggio 
pubblico;  cercava  la  solidità  e  sicurezza  delle 
opere;  e  imparzialmente  sosteneva  quella  che 
riconosceva  per  buona  causa:  quasi  cbe  nelle 
nmane  questioni,  e  molto  più  ne'  pubblici  af- 
fari ,    gli    oggetti   determinanti  fossero   questi , 
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e  non  piuttosto  il  risultato  delle  opinioni,  e 
di  privati  interessi  di  alcuni  pochi  y  dalle  quali 
forze  combinate  tie  risulta  per  lo  più  un  par- 
tito che  nessuno  avrebbe  preveduto.  Egli  è 
vero  però,  che  tollerò  sempre  con  superiorità 
e  fermezza  mirabile  le  contrarie  vicende  e  le 
ingiustizie  che  qualche  volta  dovette  sopporta- 
re: cosicché  sicuro  della  propria  rettitudine^ 
irremovibile  per  nessun  riguardo  dalla  opinio- 
ne^ che  dopo  maturo  esame  aveva  adottata,  pre* 
sento  un  cuore  costante  ed  innocente  alle  pro- 
celle, senza  mai  aver  la  mente  abbattuta,  o 
dubitare  di  se  medesimo.  Costanza  e  fermezza 
ch^egli  non  solamente  ebbe  nelle  opinioni,  ma 
ne'  sentimenti  ancora  più  intimi  delF  animo  n>er- 
severante  ed  immobile  nelP  amicizia ,  nelP  affetto 
verso  de'  suoi  congiunti,  nella  benevolenza  verso 
de'  suoi  scolari,  nella  riconoscenza  verso  chi  gli 
aveva  fatto  il  minimo  piacere. 

Gli  affari  delle  acque  del  Bolognese  Io  de- 
terminarono a  dividere  quelle  meditazioni  che 
in  prima  consacrava  alla  cognizione  del  sistema 
Solare,  coU'Idrostatica ,  sulla  quale  più  opere 
stampò^  dedicandone  un  trattato  {*)  al  sig.  ca- 
valiere Giulio  Mozzi,  patrizio  fiorentino,  col 
qaale  8^  era  legato  in  amicizia  )  cavaliere  di 
sommo  merito  pel  suo  carattere,  poeta  sublime 
e  sublime^  matematico,  il  quale  aveva  dedicato 
al  nostro  sig.  Frisi  un  trattato  sul  Botamento 
momentaneo  de'  corpi.  Altre  cose  stampò,  le 
quali  vennero  inserite  nelle  Raccolte  degli  Scrit- 
tori delle  acque.  Die  poi  nuova  forma  alla  teo- 

• 
{*)  Stampato  in  Firenze  1770. 


ria  ddP  Idrostatica  nelTolUma  edixìoiie  ddb 
Maccanica,  pubblicata  in  Blilano  nel  1 783.  Not 
per  ciò^  egli  abbaodonò  mai  P  aatronomia  ed  3 
sistema  del  mondo ,  che  gli  aveva  fruttalo  obi 
pia  tranquilla  celebrità}  e  colle  stampe  di  Lnoea 
nel  1761  pubblicò  il  secondo  volume  delle  sue 
Dissertasioni^  dedicato  al  serenissime  Duce  di 
Genova  sig.  Agostino  LomeUino,  che  egli  odo» 
rava'  e  amava  sommamente  ^  e  a  cui  fu  sempre 
caro  il  nostro  sig.  FHsi|  che  mantenne  sin  cbe 
yÌBBe  una  non  mai  interrotta  corrìspondenxa  con 
questo  Repubblicano  illustrei  presso. cui  mirabil- 
mente si  riuniscono  le  vaste  idee  di  Stato^  e  le 
precise  delle  scienze  j  la  profondila  de^  pensieri  | 
e  il  più  squisito  sentimento  del  bello,  Pamoie 
pel  merito,  e  F  amabile  gentìlesza  sociale. 

Otto  anni  erano  vicini  a  compiersi  da  che 
il  nostro  FHsi|  domiciliato  nella  Toscana  per 
cagione  della  cattedra  sua- nella  Università  di 
Pisa,  appena  di  volo  aveva  potuto  visitare  in 
questMntervallo  la  sua  famiglia  e  la  patria.  Bfan- 
cava  sempre  qualche  cosa  alla  sua  felicità  col- 
Tesserne  lontano.  Fortunatamente  ih  quel  tempo 
si  cominciò  a  pensare  alia  pubblica  educazione 
della  nostra  gioventù ,  e  a  dar  credito  alla  de- 
relitta Università  di  Pavia.  Un  illustre  Milanese 
ricoverato  nella  Toscana  non  poteva  essere  di- 
menticato, ne  Io  fu.  Gli  venne  offerta  la  cat- 
tedra di  matematica  nelle  scuole  Palatine  di 
Milano  col  medesimo  stipendio  che  egli  godeva 
in  Pisa;  e  Faccettò.  L'Imperatore  Granduca 
nel  concedere  a  questo  esimio  Professore  il  con- 
gedo volle  onorarlo  eolF  ordinare  che  sempre 
il  di  lui  nome  rimanesse  scrìtto  nel  ruolo  de^ 
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Lettori  di  Pisa.  Il  Senato  di  Bologna  nello  stesso 
anno  1 764  volle  eleggere  pure  il  nostro  sig.  Frisi 
come  Lettore  onorario  delF  universale  materna* 
tica  j  la  qual  distinta  onorificenza  tanto  più 
comparve  considerabile  a  chi  ha  notizia  di  quel 
Senato,  quanto  che  non  era  Umitata  ad  alcun 
tempo,  né  ristretta  ad  alcuna  parte  della  ma- 
tematica; come  lo  suol  essere  ad  altri  lettori, 
a  cui  si  conferiscon  le  cattedre  per  un  trien- 
nio, dopo  del  quale  essi  ne  chiedono  la  con- 
ferma. Giunse  egli  dunque  a  Milano ,  e  fece  la 
Prelezione  nella  primavera  del  1764,  stampata 
neir  anno  stesso  in  Milano  dal  Galeazzi. 

Stavasi  allora  per  innalzare  la  guglia,  o  sia 
torre  fondata  sul  lanternino  della  cupola  dei 
Duomo  di  Milano,  e  questo  era  il  soggetto  de' 
pubblici  discorsi.  Il  nostro  Matematico,  al  quale 
non  era  forestiera  P  architettura,  non  potè  oc- 
cultare il  sentimento  che  gli  cagionava  un  si 
fatto  progetto.  Mentre  non  è  terminato  il  pa- 
vimento del  Duomo,  ma  in  parte  è  simile  a 
quello  d'una  stalla;  mentre  la  facciata  è  fatta 
per  metà,  e  pel  rimanente  mostra  un  rozzo 
acervo  di  sassi  e  mattoni;  pensare  a  profon- 
dere una  cospicua  somma  di  denaro  alPorna- 
namento  dell'ultima  sommità,  era  un  errore  di 
metodo  per  lo  meno.  Egli  disse  poi,  che  non 
senza  pericolo  potevasi  aggiungere  un  tal  peso  ; 
che  sarebbe  stata  fulminata  facilmente  quel- 
la altissima  torre;  che  avrebbe  resa  deforme  la 
figura  della  chiesa.  Ora  ciascun  vede  ch'egli 
aveva  ragione,  e  che  si  sarebbe  meglio  fatto 
seguendo  il  suo  parere.  Ma  allora  per  avere 
cercato  co'  suoi  discorsi  xl'  impedire  ima  de- 
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fornutà  veramente  ridicola,  fu  esposto  alla  pe^ 

sonale  animosità  di  alcun  ingegnere,  e  di  meli 

Eatrisj  da  colui  sedotti,  quasi  che  il  noali» 
[atematico  tentasse  di  porre  limiti  al  pqM 
loro  sulla  fabbrica  della  chiesa.  Un*  alba  a^ 
ventura  espose  a  maggiori  amarene  il  nostio 
sig.  Frisi.  Egli  come  regio  Censore  aveva  appio- 
vato  per  la  stampa  un  meschino  Lunario,  m| 
quale  da  alcuni  si  voleva  pur  trovare  della  ma- 
hgnità,  perchè  si  credeva  opera  di  persona  in- 
visa. Fu  posto  prigione  Fautore,  perchè  si  cre- 
deva che  non  lo  fosse,  e  palesereboe  la  persona» 
Frisi  si  presentò  a  difendere  un  uomo  che  era 
ndle  carceri  per  di  lui  colpa.  Si  trattava  deb 
libertà  d'un  onesto  uomo,  e  della  sussistema 
della  moglie  e  dei  figli  |  e  del  pericolo  di  per? 
dere  lo  stipendio  col  quale  .  campavano*  Un 
uomo  senaa  cuore  e  cauto  si  sarebbe  moì  » 
lenzio  posto  al  coperto  della  procella  in  coi 
soffiavano  venti  troppo  pofenO*  Egli^  osò  di- 
presentarsi ,  tranquillamente  sostenendo  non  es- 
servi le  supposte  malignità,  e  in  ogni  caso  cch 
stituendosi  egli  colpevole  se  nella  stampa  da 
lui  approvata  v'era  colpa.*  Si  trovò  volgarmente 
inopportuno  un  tal  passo  :  i  pochi  uomini  di 
animo  integro  non  così  giudicarono.  Ciò  gli  ca- 
gionò molti  dispiaceri.  Io  non  racconterò  varie 
altre  simili  inquietudini  che  dovette  soffrire  il 
sig.  Frisi  nella  sua  patria  sino  agli  ultimi  pe?- 
riodi  della  sua  vita:  queste  vicende  odiose  me- 
glio è  coprirle  a  chi  verrà  dopo  di  noi.  Le  v^te 
de'  filosofi  sarebbero  la  vera  satira  de'  loro  tempi 
se  potessero  scrìversi,  o  si  dovessero,  con  ci- 
nica libertà.  Da  Socrate  sino  a  noi  gli  uomini 
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sono  stati  ingiusti  verso  chi  era  voglioso  dMl- 
laminarli  3  e  il  sig.  Frisi  j  persuaso  poi  colla  spe- 
rienza,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a  nessun 
costo  non  volle  più  accettare  ingerenza  alcuna 
né  per  acque ^  ne  per  fabbriche,  né  per  cosa 
consimile.  Gli  studi  suoi  y  ì  suoi  fratelli  y  i  suoi 
amici  (e  ne  aveva)  occupavano  i  suoi  pensieri 
interamente;  e  riguardo  alla  moltitudine  ei  so- 
leva frequentemente  ripetere,  che  tosto  ch^egli 
avesse  loro  usata  la  cortesia  di  morire,  avreb- 
bero parlato  bene  anche  di  lui;  il  che  si  é 
pienamente  avverato.  La  verità  sta  ne^  libri,  e 
rare  volte  pure  vi  sta;  Tuomo  che  ingenua- 
<  mente  la  presenti  nelle  cose  ordinarie  della  vi- 
ta^  peggio  poi  negli  affari,  s^espone  ad  una  pe- 
ricolosa carriera.  Mi  guardi  il  cielo  chMo  per 
ciò  intenda  di  soffocare  il  generoso  entusiasmo 
del  bene  che  anima  gli  uomini  più  benefici  della 
società  !  Cerco  soltanto  d^  avvertirli ,  acciocché 
stien  preparati  alle 'offese;  e  si  consolino  con- 
siderandole come  un  nojoso  bensì,  ma  sicuro 
e  costante  testimonio  del  loro  merito. 

Dopo  due  anni  da  che  insegnava  la  mecca-' 
nica  e  V  idraulica  ai  giovani  destinati  alla  pro- 
fessione d^ngegnere,  egli  chiese  ed  ottenne  il 
permesso  di  vedere  la  Francia  e  F Inghilterra; 
e  questo  viaggio  lo  fece  Tanno  1760.  Egli  a 
Parigi  ed  a  Londra  visse  co'  primi  uomini  del 
secolo;  girò  per  osservare  i  canali  navigabili, 
e  quanto  aveva  relazione  alFìdraulica;  volle  ve- 
dere e  informarsi  di  quanto  può  interessare  un 
colio  viaggiatore;  e  vi  lasciò  molti  amici  dove 
in  prima  aveva  soltanto  ammiratori.  A  Parigi 
per  parte  del  Ministro  di  Portogallo  furongli 

Baco,  di  Proés  e  Lstt.  P^ok  L  i3 
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fiitte  pro|K>8Ìzìoni  assai  onorevoli  per  iodorio 
a  stabilirsi  a  Lisbona,  dove  si  pensava  sotto 
il  ministero  del  marchese  di  Pombal  d' invitare 
gl'ingegni  a  studi  migliori }  ma  la  famigliai  la 
patria  I  gli  e  antichi  amici  furono  preponderanti 
nel  di  lui  cuore.  In  quelfànno  yennet  ascritto 
alla  Reale  Accademia  di  Stockplin.  Mentre  q^ 
era  a  Parigi  vi  giunsero  due  altri  Milanesi^/ il 
aie.  marchese  Beccaria,  che  s*  era  acquietata  la 
celebrità  col  suo  libro  de*  Delitti  e  delle  Péne» 
e  seco  lui  mio  fratello  il  cavaliere  Alessandro, 
col  quale  accompagnatosi  il  nostro  Frisi  ritornò 
neir Italia,  indi  a  Milano,  ove  ei  passava  assai 
bene  il  suo  tempo.  Era  alloggiato  nel  Collegio 
Imperiale  diretto  da*  Bamaoiti.  Nessuna  prescri- 
sione  monastica  lo  limitava.  Uà  decente  appar- 
tamento ,  la  libertà  di  accogliervi  in  qualunque 
ora  i  suoi  amici ,  e  di  visitarli ,  rendevangli  earo 
queir  alloggio  offertogli  da*  suoi  colleghi ,  i  quali 
a  gara  cercavano  di  rendergli  accetto. il  coih' 
vitto.  Egli  la  mattina  e  la  sera  soleva  consa- 
crarle a  più  ore  di  studio ,  il  che  regolarmente 
fece  nel  restante  di  sua  vita:  esattamente  fa- 
ceva le  sue  lezioni:  poi  visitava  le  migliori  so- 
cietà, dove  per  la  prontezza  del  suo  spirito  e 
per  le  amabili  sue  maniere  era  assai  caro.  Oa^ 
servandolo  tanto  divagato  nelle  case,  pareva 
impossibile  che  egli  fosse  Fautore  delle  gravi 
opere  che  di  tempo  in  tempo  pubblicava;  e 
leggendo  quelle  opere  medesime  profondamente 
pensate,  pareva  impossibile  che  il  suo  Autóre 
vivesse  buona  parte  della  giornata  quasi  un 
uomo  immerso  nelle  distrazioni.  La  noja .  era 
uno  stato  aconosciutissimo  da  lui;  non  appa-^ 
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riva  nemmeno  eh'  egli  soffrisse  qualora  le  prò* 
fonde  meditazioni  de'  suoi  calcoli  venivaogU 
interrotte  da  chi  entrava  a  visitarlo  j  non  mai 
sarebbesi  creduto,  alla  serena  e  vivace  acco- 
glienza y  eh'  egli  in  quel  punto  abbandonasse 
la  contenzione  degli  studi  sublimi  che  stancano 
la  mente  ad  ogni  altro.  Mentr'egU  così  viveva 
pubblicò  in  Milano  nel  1768  il  suo  libro  sulla 
Gravità ,  libro  che  portò  in  fronte  V  augusto 
nome  di  Giuseppe  II. 

Quest'  opera  De  Gra\fitate  è  divisa  in  tre  li- 
bri. Nel  primo  trattasi  della  gravità  de'  corpi 
in  generale.  Nel  secondo  trattasi  della  gravità 
delle  particelle  della  materia.  Nel  terzo  della 
reciproca  gravità.  U* primo  libro  spiega  la  teo- 
rìa del  moto  de'  gravi  ^  o  liberamente  cadenti , 
o  scagliati 3  la  teorìa  de'  pendoli^  delle  forze 
centrali^  ec.  Il  secondo  libro  esamina  la  figura 
della  terra ,  le  leggi  della  gravità  ,  il  flusso  e 
riflusso  del  mare  e  dell'atmosfera,  la  librazione 
della  terra  e  della  luna.  Il  terzo  libro  tratta 
delle  disuguaglianze  de'  moti  de'  pianeti.  Il 
aìg.  D'Alembert  e  il  sig.  Bezout,  facendo  alla 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una 
relazione  di  quest'  opera ,  scrissero  —  Quasi 
tutti  questi  oggetti  vi  sono  trattati  con  metodi 
cffaUo  nuos^i^  servendosi  della  sintesi  ,quanto 
era  possibile  il  farlo.  Vi  sono  idee  nuove  sul 
principio  della  composizione  delle  forze ,  sul 
problema  della  più  presta  caduta,  sulla  oscil- 
lazione e  la  percussione,  sul  moto  delle  se- 
zioni coniche,  sulC  attrazione  de  corpi  sferoi- 
dici,  sulle  elevazioni  e  il  tempo  della  marea, 
sul£  aberrazione  della  luce   tramandataci  dai 
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JnanelL  -—  È  cosa  che  fa  onore  e  a  diì'seme 
rendere  gtastizia  a  an  estero,  rieonoacenoiNo 
autore  di  idee  e  metodi  nuovi  su  i  massiini 
oggetti  del  sistema  del  mondo;  ed  alla  nosin 
patria,  che  produsse  un  cittadino  dotato  (P in- 
gegno tale  da  oltrepassare  a  questo  segno  i 
confinì,  e  dilatare  le  umane  cogniaioni  aatalt 
argomenti.  In  queir  opera  istessa  tratti  il  no- 
stro sig.  Frisi  delle  macchie  solari  poste  a  varie 
distanze  del  sole;  trattò  pure  incidentemente 
della  luce  aodiacale  e  della  variazione  di  ,es- 
sa;  esaminò  la  teoria  del  vento  fra  i  tropici  e 
Fatmosfinra  lunare,  quella  de^  pianeti,  le  alteóe 
misurate  col  barometro;  esaminò  alcune  ine- 
sattezze del  gran  Nevirton.  I  due  celebri. Ac- 
cademici continuando  la  relazipne  aggiunsero-^ 
L*  Autore  nel  primo  libro  espone  per  una  strada 
inventala  da  lui  la  composisùone  de  moti  di  rth 
iazione,  e  il  meU>do  per  trovare  tasse  elape^ 
locUà  di  rotazione  iun  corpo  mosso  da^u» 
hmque  Jbrza.  Nel  secondo  libro  ei  cerca  quél 
figura  debba  avere  la  terra  j  supposta  f  atira-^ 
zione  e  supposto  il  moto  diurno;  e  dalle  os» 
seriazioni  ae*  pendoli  ^  e  dalle  diverse  misure 
de'  gradi  ne  deduce  che  la  proporzione  de  due 
assi  della  terra  è  come  280  a  2^1  ^  e  che  Vac- 
qua  e  la  terra  alla  superficie  sono  meno  dense 
a  un  quinto  che  non  lo  è  la  media  densità, 
della  terra.  La  precessione  degli  equinozi,  la 
nutazione  delF  asse  della  terra  e  della  luna 
sono  o^tti  diUicidaii  nel  secondo  libro,  e  co* 
suoi  metodi  ne  scaturiscono  risultati  cpnfi>rmi 
a  quei  che  un  Accademico  (il  sig.  D^ Alem- 
bert )  aveva  pubblicati.  Si  mostrano  alcuntt 


Intorno  a  p.  frisi  197 

ntesattezze  che  Newton  e  Simpson  avevano  ìa^ 
sciate  trascorrere  nella  soluzione  di  questi  pro^ 
blemi.  Nel  'terzo  libro  il  sig.  Frisi  abbandona 
il  metodo  di  esprimere  le  disuguaglianze  d£ 
pianeti  con  una  serie  di  coseni  d  archi  molU^ 
plicaii,  e  le  esprime  colle  potenze  de*  coseni 
à  un  arco  medesimo ,  e  con  esso  più  comoda^ 
mente  calcola  le  disuguaglianze  lunari,  il  moto 
de*  no(U^  e  la  variazione  e  inclinazione  de*  pia- 
neti. Vi  calcola  il  periodo  della  diminuzione 
della  obbliquità  delt  eclittica ,  e  i  limiti  della 
massima  e  minima  obbliquità.  Colla  teoria  me* 
desima  dimostra  che  non  potrebbero  restare  fe- 
orbite  e  li  afeli  di  Saturno  e  di  Giove  quai  sono 
se  la  forza  ai  projezione  di  Saturno  continua» 
mente  non  crescesse  »  e  non  decrescesse  quella 
di  Giove  ;  quindi  ciò  non  dovendosi  supporre^ 
ne  accaderà  che  il  tempo  periodico  di  Saturno 
crescerà ,  e  diminuirà  quello  di  Giove.  Noi  cre- 
diamo che  gli  o^tti  e  il  modo  col  quale  ven* 
gono  trattati  in  quest'  opera  meritino  t  approva- 
zione delV  Accademia.  V  Autore  si  fa  conoscere 
un  grande  geometra  9  molto  benemerito  per  tA- 
stronomia  fisica:  così  i  signori  D^ Alembert  e 
Bezout.  Il  sig.  Giovanni  BemouiUi  nella  Rac-> 
coita  per  gti  Astronomi,  tom.  I,  p.  2o5,  (jua- 
lificò  quest^  opera   sulla  jGravità   una  delle  più 
profonde  ed  utili  opere  in  questa  materia ,.  cl\6 
abbraccia  tuttavia  fisica  celeste,  e  colla  mag- 
gior possibile  chiarezza  e  brevità  espone  le  più 
astratte  teorie  con  metodi  inventati  dalPAuto* 
re:  metodi  de'  quali  T applicazione  ai  casi  riesce 
interessantissima.  Sarebbe  inutile  fatica  s^ìo  rac- 
coglieasi  i  molti  onorevolissimi  attestati  che  ot- 
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tenne  qoesC  opera  veramente  esimiai  poioh^di 
è  bastantemente  conoacìnta  dai  matematici.  Ba- 
sti per  tatti  quanto  ne  stampò  il  aig.  Bailly  aelk 
Storia  deir Astronomia  moderna,  tHI^p.  sM>fti 
M^  t  abbi  Frisi j  geometre  dluùiB.  «  /MhMHn^ 
ftUii  ìes  sujets,  a  traité  presque  touiu  Jes  quiik 
tkks:  le  recami  de  ses  OBuvrei  est  un  ttmm 
btminmx  et  compiei  des  phénamènes  célesies^ 
soh  ùià^ragR  sur  la  gnvUation  est  le  semi  oft 
h  sisAme  du  monde  ait  éié  developpé  dans  Urn^, 
tes  ses  pariies. 

NelFanuo  medesimo,  cioè  nellUutunno  del 
1766,  il  nostro  llatematico  passò  aU'impéridl 
corte  di  Vienna,  dQve  presso  le  più  eminenti 
persone  venne  distinto  ed  onorato.  fVa  qoeste 
debbo  nominare  il  primo  il  sig.  prìncipe  di 
KÉdnitz,  che  sentì  vera  stima  per  questo  no- 
stro concittadino;  ravvisò  k>  spiritò  e  il  "genio 
di  lui;  si  compiacque  di  conversar  seco;  e  qoiH 
servògli  sin  che  visse  una  ferma  proteiione. 
Quantunque  il  gius  canonico  e  le  controversie 
di  giurisdizione  fra  il  Sacerdozio  e  P  Impero 
fossero  materie  affatto  aUene  dalla  professione 
del  nostro  Frisi,  vi  fu  chi  volle  ascoltarlo  so 
tale  argomento,  che  allora  era  uno  de^  prìmarj 
oggetti  politici.  Egli ,  istrutto  com'  era  delia 
storia ,  dotato  di  chiarissime  idee,  si  spiegò 
e  scrisse  anche,  cosi  comandato,  con  evidenza 
tale,  che  comparve  nuovo  un  argomento  co-* 
tanto  dibattuto,  e  riusci  interessantissimo  lo 
,  scritto  suo.  I  principj  suoi  furono  i  medesimi 
che  vennero  posti  in  fronte  allora  alla  legge 
per  cui  fu  proscritta  la  bolla  in  Ccena  uo^ 
mini,  cioè  Giurisdizione  al  Sovrano,  Auioriià 
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alla  Chiesa:  il  temporale  al  primo,  lo  spirituale 
a  lei.  Alla  opinione  della  sublimità  del  suo 
ingegno,  provata  dalle  opere  stampate j  alla 
stima  dello  spirito  che  ciascuno  ammirò  con- 
versando con  lui,  aggiunse  il  nostro  illustre 
Frisi  le  prove  della  somma  illibatezza  e  gene-- 
rosità  dell'animo  suo,  giacché  non  solamente 
non  volle  chiedere  grazia  veruna,  sebbene  Toc* 
ca sione  di  essere  accanto  al  sig.  Prìncipe,  che 
seco  lo  condusse  al  suo  castello  d'Austerlitz, 
gli  somministrasse  tutta  F  opportunità  j  ma  nem-> 
meno  volle  accettare  una  offertagli  rimunera- 
zione per  risarcirlo  della  spesa  del  viaggio  fatto 
a  Vienna,  poiché  in  tal  guisa,  diceva  egli  che 
ì\e  avrebbe  perduto  il  merito.  Ivi  ebbe  campo 
di  frequentare  il  sig.  don  Giovanni  di  Braganza 
e  il  sig.  cardinale  Visconti,  allora  Nunzio  à 
quella  imperiai  corte;  il  primo  de^  quali  man- 
tenne una  amichevole  corrispondenza  con  lui, 
e  il  secondo  potè  dargli  contrassegno  ancor 
maggiore  della  sua  stima  e  benevolenza,  inte- 
ressandosi con  felice  successo  per  collocare  ca- 
nonico nella  onorevolissima  Basilica  Ambrosiana 
il  di  lui  fratello  don  Luigi  Frisi. 

Ritornato  nella  patria,  riprese  il  filo  de'  suoi 
studi,  e  oltre  le  assidue  lezioni  ch'egli  dava 
a'  suoi  uditorì  nelle  Scuole  Palatine,  pubblicò 
con  le  stampe  di  Parma  nel  1769  un  Commen- 
tario sulla  Teoria  della  Luna,  concertato  vi- 
cendevolmente coir  illustre  astronomo  ed  amico 
sincerissimo  del  nostro  Frisi  il  sig.  Daniele  Me- 
landerliielm  Svezzese:  e  non  dimenticando  firn- 
portante  studio  delle  acque,  pubblicò  un  nuovo 
trattato   de^  Canali  Navigabili,  dedicato  al  mi- 


Distro   plenipotenziario   sig.   opote  di  , ^ 

Tanno  1770.  Le  Accademie  di  Copenagben  ^ 
di  Berna  in  quell'anno  scrìisero  nel  loro  catfr 
lego  il  nome  del  sublime. ed  ìmUncalMle  noitni 
Matematico.  Ma  dalla  pUfuda  occupaùòoe  Ìb* 
gli  stàdi  none  circa  a  qo^  tempi'  distolto  fl 
noctro  Frisi  p«r  divèrse  pubbliche  commiaiioà 
di  cui  fb  incaricato.  Venne  egli  cbiamato  a  Bt^ 
Teredo  per  decidere  noa  qoeatiane  dipendente 
fla  un  filalojo  mosso  colF  Acqua  ^  e  proTTedm 
Pacqua  da  bérej  quindi  passò  a  Trento  per 
una  chiosa  al  torrente  Fersinaj  poi  fii  ape€Uto 
dal  sig.  Doca  di  Modena  a  TÌsttare  le  mootagiis 
fra  Modena  e  Piato ja  per  coatmirvi  la  nuova: 
strada;  poscia  dal  Beale  Governo  di  Milano  & 
inviato  nel  CremoDese  per  esaminare  uh  pro- 
eetto  di  navieaiione  dall' Ogiio  all'Adda  sufl^ 
Delmona;  e  di  poi-  venne  adoperato  per  eae^ 
uire  lo  sporgo  del  Naviglio  nella  città  di  V^t 
ino.  Fece  on  piano  pel  Collegio  degriogegnerì| 
cosi  comandato.  Fece  altro  piaoo',  comandato 
pure,  per  la  Specola  di  Brera.  Rispose  ai  que- 
siti che  gli  vennero  fatti  sul  nuovo  Acquedotto 
di  Genova.  Visitò,  il  fiume  Tresa,  e  giudici^ 
della  possibilità  di  riunire  economicamente  i 
due  laghi  di  Lugano  e  Maggiore  con  questo 
emissario.  Queste  furono  le  varie  commissioni, 
che  lo  frastornarono  dal  corso  de'  suoi  studi 
dall'anno  1769  al  1774-  ^^  fatica  maggiore 
ch'ei  sostenne  allora  m  nella  livellazione  e  di- 
samina di  var)  progetti  di  canali  navigabili  del 
Milanese,  a  ciò  deputato  dal  Beale  Governo  per 
insinuazione  della  Imperiai  Corte. 
È  degno  di  memoria  ciò  eh'  egli  fece  a  Bo- 
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veredo.  Si  volle  a  lui  deferire  il  giudìzio  di 
una  questione  che  involgeva  interesse  di  due 
parti  litiganti.  Trattavasi  di  definire  se  un  so- 
stegno posto  recentemente  in  un  fiume  attra- 
versandolo, rallent|bse  il  pioto  superiore  del- 
r  acqua  a  danno  d^un  mulino  già  collocatovi. 
Lo  asseriva  il  proprietario  del  mulino,  lo  ne- 
gava r  interessato  nel  nuovo  sostegno,  e  in- 
tendeva di  dimostrare  insussistente  il  reclamo , 
giacché  dalla  livellazione  erasi  provato  che  il 
pelo  deir  acqua  immediatamente  passando  so- 
pra del  nuovo  sostegno  riusciva  più  basso,  non 
solamente  del  pelo  d'acqua  di  contro  al  mu- 
lino, ma  più  Lasso  ancora  del  fondo  stesso 
del  fiume  preso  sotto  la  ruota  del  mulino.  Era 
dunque  mestieri  decidere,  se  un  sostegno  in- 
feriormente collocato,  e  più  basso  del  fondo 
d'  un'  acqua  movente  una  ruota ,  potesse  dan- 
neggiare il  movimento  di  essa  ruota  e  rallen- 
tarla. In  mezzo  alP  impegno  delle  due  parti , 
dalle  quali  difficilmente  potevasi  aspettare  una 
convinzione  colF addurre  le  teorie,  il  nostro 
sig.  Frisi,  con  uno  di  que'  semplicissimi  ritro- 
vati che  sono  proprj  delPuomo  grande,  ter- 
minò la  questione.  Dispose  che  si  tignesse  di 
bianco  un  raggio  della  ruota  a  fine  di  poter- 
sene da  ciascuno  facilmente  contare  le  rivolu- 
zioni. Poscia  portatosi  colle  parti  contendenti 
di  contro  al  mulino,  avendo  varj  orinoli  gli 
astanti,  si  fecero  replicate  osservazioni  sul  nu- 
mero delle  rivoluzioni  che  faceva  la  ruota  in 
un  minuto  di  tempo.  Poiché  tutti  furono  con- 
cordi nel  fatto,  e  che  tante  e  non  più  rivolu- 
zioni faceva  la  ruota  nello  stato  d'allora,  ordinò 
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che  81 .  togliease  il  sostegno  ìnferiòra ,  e  eoo* 
tate  poi  le  livoluziooi  tolto  quali*  impecliineii- 
to,  e  rìpetatamente  contate,  ognuno  Tide  die 
maggior  numero  di  rivoluzioni  faceva  la  ruota  ' 
nel  secondo  -  caso.  Conobb#Hlllora-  ciaaMno  ohe 
veramente  il  nuovo  sostegno  pregiudicava ,  e 
venne  tolto;  e  si  scopri  in  tal  raisa  nn  para- 
dosso di  più  nelP  idraulica.  Con  rìsparniianda 
a  se  medesimo  F  odiosità'  di  pronunziare  ni 
^udizio,  ingegnosamente  operò  in  moda  cha 
quasi  spontaneamente  la  verità  si  manifiestaasi 
ad  ognuno. 

Bla  nei  canali  navigabili  progettati  nel .  K-, 
lanese  non  fu  possibile  T evitare  Furto  deUe 
opinioni.  Somme  fatiche  sopportò  il  sig.-  Fnà 
facendo  più  livellazioni ,  e  segnatamente  qddla 
da  Milano  a  Pavia.  Molte  visite  e  livellasioiii 
fece  sulFAdda  e  sul  canale  che  si  è  poi  aca*. 
vato  a  Paderno.  Egli  introdusse  Fuso  del  li- 
vello a  cannocchiale  non  senza  contrasto  M 
vècchi  ingegneri.  Ma  queste  fatiche,  queste  bri- 
ghe trasportarono  il  nostro  Matematico  dal 
campo  clelle  scienze,  clipei  signoreggiava  pa- 
catamente, nel  vortice  degli  affari ,  ove  trovossi 
es[w)sto  air  impeto  dMnteressi  ed  opinioni  le 
quali  più  volte  gli  fecero  bramare  il  ritomo 
a  tranquilli  suoi  studi.  Cosa  ei  pensasse  e  sol 
progettato  canale  di  Milano  a  Pavia,  e  sulPe- 
seguito  a  Paderno ,  ognuno  può  conoscerlo  nel 
libro  della  Meccanica  elisegli  dedicò  nel  1783 
al  sig.  ministro  plenipotenziario  conte  di  Wil- 
zeck.  In  mezzo  a  questi  laboriosi  ed  ingrati  do- 
veri egli  si  consolava  nella  società  degli  amici, 
e  si  ricovdrava  di  tempo  in  tempo   nella    so- 
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lìtudine,  ove  colla  scorta  della  più  sublime 
matematica  penetrando  ne]  segreti  del  Sommo 
Artefice  non  per  anco  conosciuti  dagli  uomini^ 
contemplava  la  maestosa  fabbrica  dell' universo, 
e  assoggettava  al  calcolo  le  leggi  del  moto  de' 
corpi  celesti.  Il  frutto  di  si  profonde  e  me^ 
morabili  meditazioni  comparve  alla  luce  dalle 
stampe  del  Marelli  in  Milano  Tanno  17749  col- 
r opera  intitolata:  Cosmographia Phjsica  et  Ma- 
Aemàtica  C).  Quest'opera  veramente  sublime 
dimostrò  più  che  mai  ai  matematici  d'Europa 
qual  precisione  di  idee^  qual  nitidezza  d'im- 
maginazione,  qual  forza  e  perspicacia  d'inge- 
gno possedesse  il  nostro  sig.  Frisi.  Da  molti  e 
diversi  elementi  risalire  all'unità  del  principio; 
dall'unità  del  principio  scorrere  con  rapido  e 
sicuro  passo  sulle  diramazioni  che  ne  derivano: 
nulla  omettere:  tutto  rappresentare^  conosce* 
re 7  calcolare  con  eleganza:  inventare  quasi  ad 
ogni  tratto  nuovi  metodi:  manifestarsi  signore 
della  geometria  ugualmente  e  del  calcolo^  e 
^quella  delle  due  strade  trascegliere  per  cui  pò- 
tevasi  ottenere  chiarezza  e  brevità  maggiore: 
con  dimostrazioni  quasi  tutte  sue  esporre  sotto 
di  un  nuovo  aspetto  la  teoria  del  cielo,  e  ciò 
eon  agevolezza  svolgendo  ^  e  maneggiando  mae- 
strevolmente gh  oggetti  in  modo  da  compren- 

{*)  Può  ricordarsi  come  una  curiosità  che  Gemma 
Frisio  y  matematico  di  Lovanio  ^  stampò  in  Anversa 
nei  i584  una  Cosmografia  intitolata^  Cosmographia , 
AiVe  universi  Orbis  descripdo.  Questi  due  libri  ^lon  si 
rassomigliano  per  altro  se  non  pel  titolo  e  pel  nome 
del r Autore.  Sono  due  secoli  distanti  nel  tempo ^  e  più 
forse  nella  ragione. 
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dere  in  brevi  dimostnisioui  le  pia  fecoode  e 
grandi  verità:, tale  fu  il  carattere  che  ai  rìoo^ 
Dobbe  in  questo  grand'nòino,  creato  dalla  Pro^ 
videnaa  per  vantaggio  e  accrescimento,  defe 
ornane  cognisionl  Io  non  rifinirò  T  analisi  di 
qoesto  compiuto  trattato  di  Astronomia ,  p»^ 
che  non  mi  sento  forza  per  degnamente  .aciì- 
veme,  e  perchè  talmente  è  conc&ao  VhsÀat^f 
che  volendon  raccontare  la  serie  ddlè  wilft 
grandi  che  ci  ha  fiitte  conoscere^  si  riadué- 
rebbe  di  scrivere  poco  meno  di  qpanto  agi 
fisce;  essendo  la  sua  maniera  di  d&mostiàn 
tanto  rapida  e  precisa,  che  i|  raccontare  cosa 
abbia  dimostrato  occuperebbe  talvòlta  spaso 
maggiore  della  dimostraiione.  La  Gosmografili 
è  uiropera  che  non  può  essere  compeodiattr 
Quest'  opera  comparve  in  due  volumi  in  'qparlft 
U  primo  dall'Autore  fu  dedicato  alle  Accademia 
che  r avevano  associato,  fra  le  quali  allora  apt 
punto  s^  annoverò  quella  di  Upsal.  Il  secondo  lo 
volle  indirizsare  ad  alcuni  matematici  suoi  ior 
timi  amici,  cioè  al  conte  Radicati,  al  cava- 
liere Mozzi ,  al  cavaliere  di  Keraillo ,  al  sig.  di 
Sejour,  al  vescovo  inglese  ^almeslej,  e  al 
sig.  Melanderhielm. 

Colla  abolizione  de'  Gesuiti  il  Ck)Ilegio  de' 
Nobili  di  Milano  mancava  di  chi  lo  dirìgesse; 
e  il  Reale  Governo  sostituì  loro  i  Barnabiti ,  i 
quali  erano  abituati  a  dar  educazione  a^  giovani 
nobili  nel  Collegio  Imperiale  ove  stava  P  allog- 
gio del  nostro  signor  Frisi.  Poi  si  trovò  super» 
ilua  la  separazione  di  due  nobili  Collegi  ces- 
sata F  emulazione,  che  forse  poteva  essere  utile 
quando  erano  due  ceti   distinti  a  regolarli.  0 
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Collegio  Imperiale  venne  destinato  ad  altro  nso^ 
e  i  nobili  educandi  vennero  trasferiti  tutti  alla 
casa  de^  Gesuiti.  Questa  inaspettata  rivoluzione 
pose  in  molto  imbarazzo  il  nostro  Matematico^ 
il  quale  dovendosi  portare  ogni  giorno  alla  Uni* 
Tersità  di  Brera  per  le  funzioni  della  sua  cat- 
tedra,  alle  quali  non  mancava  giammai^  non 
aTeva  opportuno  ricovero  nelle  case  del  suo 
Ordine.  Non  v^  era  comodo  collocamento  nel 
Collegio  de^  Nobili  y  disordinato  per  la  fabbrica 
che  vi  si  stava  facendo.  Il  Collegio  di  S.  Ales- 
sandro appena  basta  al  ricovero  di  quei  degni 
Padri  che  vi  alloggiano.  U  altro  Collegio  di 
S.  Barnaba  potea  prestar  albergo  al  nostro  Ma- 
tematico; ma  tale  situazione  sarebbegli  riu- 
scita sommamente  incomoda,  massimamente 
ne^  mesi  dMn verno ,  attesa  la  distanza  di  quel 
Collegio  dair  Università.  Volle  cosi  la  necessità 
cli^  ei  pensasse  a  trovarsi  alloggio  nella  sua  fami- 
glia, e  conseguentemente  a  porsi  quel  vestito  per 
cui  non  fosse  indecente  V  alloggiarvi.  Non  aveva 
egli  mai  avuto  pensiero  di  uscire  dalla  Congre- 
gazione de^  Barnabiti,  fra  i  quali  viveva  benis- 
simo, e  dai  quali  era  sinceramente  stimato  ed 
amato.  Nel  Collegio  Imperiale  egli  stava  decen* 
temente  alloggiato  e  libero  perfettamente.  Il 
maggior  numero  de^  suoi  amici  era  fra  i  Bar- 
nabiti, che  sentivano  il  pregio  d'avere  un  col- 
lega tanto  illustre  e  buono,  al  quale,  oltre  la 
gloria  che  ne  derivava  alF  Ordine,  erano  debi- 
tori- deir  incremento  d6^  buoni  studi  coir  esem- 
Eio  non  meno  che  colle  istruzioni.  Il  nostro  il- 
istre  Frisi  nemmeno  pensò  mai  sotto  il  facile 
pontificato  di  Clemente  XIV  di  cambiare  ye- 


306  :>nri  mmORIK 

atitOy  pacche  egli  amava  .«U  vivere  co^  anoi  col- 
ki[biy  e  non  fo  poco  rimbaraiso  per  lui'  di  do- 
ver pensare  a  far  casa  da  eè ,  e  cambiare  qnel 
ffenere  di  vita  che  passava  tranquillamente.  Pme 
Paccenhata  soppressione  del  Collegio  Imperiala 
lo  sfòrsò  a  implorare  la  jproteaione  del  aig.  piw- 
eipe  di  KaonitZy  Ifc  quale  con  replicate  istaàia 
ne  prìncipj  difficili  del  pontificalo  del  nsgnaule 
Pio  VI  finalmente  gli  ottenne  là  facoltà  di  vis- 
stirsi  da  prete j(  e  dipendere  dall'arcivescovo  àin 
ohe 'gli  durasse  là  carica  di  regio  profeasoée. 
Querita*  mutazione  accadde  nella  primavera  del- 
Fanno  17761  e  si  portò  a  convivere  colla  rì^ 
spettabile  sua  madre,  una  sorella  e  tre  firatelli, 
formandosi  nna  famiglia  di  sèi  persone  ^  la  quale 
disgraziatamente  in  otto  anni  ai  è  ridotta  ai  dna 
soli  signori  Canonici  che  oggi  vivono.  Quantun- 
que però  sottratto  dalla  dipendenza  y  egli  si  con* 
siderò  sempre  come  Barnabita.  Frequentava  i 
Collegi  della  sua  congregazione;  animava  colla 
sua  presenza  le  loro  funzioni  scolastiche;  né* 
giorni  solenni  seco  loro  si  portava  a  convive- 
re; e  ne^  tempi  nei  quali  la  Chiesa  rammemora 
la  Passione  y  egli  andava  a  celebrarne  i  sacri 
riti  co^  suoi  colleghi,  fra  i  quali  trovò  amici 
per  la  sua  gloria  e  felicità  sommamente  in- 
teressati. Mentre  ei  venne  chiamato  dalla  Re* 
pùbblica  di  Venezia  per  esaminare  alcuni  pro- 
getti sulle  acque  della  Brenta  j  egli  propose  per 
sostituto  alla  sua  cattedra  il  P.  Racagni  Barna- 
bita, uomo  di  cui  il  nostro  Matematico  aveva 
vera  e  sentita  amicizia.  Poscia  in  altra  occa* 
sione  dovendo  pensare  a  supplemento  per  ma- 
lattia^ e  non  potendolo  il  P.  Racagni,  occupato 
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nelle  cariche  delF  Ordine ,  ei  propose  il  P.  Sai- 
violi^  pure  Barnabita^  di  cui  aveva  opinione  di- 
stinta. Egli  fu  che  fece  conoscere  il  valor  ma- 
tematico del  P.  D.  Mariano  Fontana  Barnabita , 
e  contribuì  a  collocarlo  in  una  regia  cattedra. 
Nella  meschina  e  afTatto  popolare  ostilità  che 
ebbe  a  soflrire  il  nostro  illustre  cittadino  nella 
sua  patria  per  le  Eflemeridi  C)y  fra  i  Barna- 
biti trovò  impegnati  amici  della  verità  e  del 
merito.  Nella  sua  ultima  malattia  dai  Barna- 
biti ebbe  le  più  amichevoli  offerte  d^ alloggio, 
di  soccorso  d' ogni  sorta  j  non  accettate  gli 
è  vero,  ma  corrisposte  dalla  più  sincera  ri- 
conoscenza, avendo  voluto  nelle  ultime  angu*» 
stie  della  vita  V  assistenza  de^  suoi  colleghi. 
Gredo  opportuna  la  memoria  di  questi  fatti, 
perchè  provano  che  le  comunità  religiose  non 
sono  sempre  quali  le  suol  dipingere  la  maligna 
incredulità,  e  provano  a  un  tempo  stesso  la  co- 
stanza e  bontà  del  carattere  intrinseca  al  nostro 
sig.  Frisi. 

Ho  accennata  la  commissione  di  Venezia,  ove 
fu  chiamato  nella  state  del  1777.  Nelle  Institu- 
zioni  della  Meccaniòa,  ristampate  nel  1788  in 
Milano  dal  Galeazzi,  si  può  conoscere  lo  stato 
di  quella  questione.  Egli  fu  distintamente  pre- 
miato da  quella  Repubblica.  Ma  le  fatiche  fisiche 

{*)  S*  ÌDgaDiiò  il  Giornalista  Pisano.  La  disputa  non 
ebbe  origine  pel  silenzio  degli  EfTemeridisti.  L'ebbe 
perchè  asserirono  indirettamente  che  il  sig.  abate  Frisi 
non  avesse  fatto  nulla  nel  problema  della  precessione 
degli  equinozi.  La  questione  è  trattata  nella  lunga  Let^ 
fera  data  allora  alle  stampe  9  e  nella  lettera  stampata 
del  P.  Jacquier. 
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di  liTeUauoni  ifi  fatte  sotto  il  cocente  nggio^  • 
del  gote;  la  febbre  delle  opinioni  ed  intéresài 
ancora  più  faticosa  a  soffirirsi  per  nn  nomo 
avyeuo  a  ricercare  la  verità  con  rapidi  e  n- 
curi  metodi^  ad  annunziarla  con  fermessa  sema 
cautda  ed  industria^  posero  colmo  al  disgusto 
ch^egli  aveva  sia  concepito  per  gli  afbiri  pub- 
Uici  :  per  modo  che  ricusò  poi  ogni  altra  coas- 
raissione,  benché  richiesto,  e  per  affare  privai» 
a  Piacenza^  e  per  affare  deL  comune  oa  una 
città  illustre  negli  Svizzeri;  e  tale  determinaiiooa 
era  si  ferma  in  lui,  che  nessun  riguardo  pift 
mai  non  P  avrebbe  indotto  a  dipartirsene ,  pre^ 
testando  egli  la  salute  non  più  cosi  fimna  cratfs 
negli  anni  passati.  Quella  di  Venezia  fii  vera» 
mente  T  ultima  commissione  eh*  egli  eseguì  ;  é 
prima  aveva  diretta  in  Milano  la  costruzione  ^ 
de*  conduttori  posti  alP  Archivio  pubblico  per 
ordine  del  Reale  Governo  ;  il  che  non  per  aum  - 
debb' essere  ricordato,  se .  non  perchè  anche  in 
questo  egli  ebbe  il  merito  di  far  conoscere  il 
primo  agli  ocelli  del  pubblico  nelld  patria  que- 
sto preservativo  dai  fulmini ,  sul  quale  f tampò 
anche  una  Memoria  in  quelFanno  1776,  uscita 
dair  officina  del  Galeazzi. 

I  servigi  che  prestò  alla  patria  T  ottimo  no- 
stro cittadino  non  furono  pochi.  Egli  colP esem- 
pio, colle  lezioni,  cogli  scrìtti  fu  il  primo  che 
scolsse  dal  sonno  la  nazione,  presso  la  quale 
inutilmente  s*  era  mostrata  la  immortale  donna 
Maria  Agnesi,  sottrattasi  nella  solitudine  alla 
indiflTerenza  de*  cittadini,  e  consolatasi  colle 
opere  di  pietà,  per  non  aver  trovata  altra  ri- 
compensa ai  toh  del  sublime  suo  ingegno  fuori 
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che  la  fama  presso  gli  esteri.  £jrano  ignote  le 
nuove  scoperte  nelle  scienze  fìsiche  e  matema- 
tiche. Il  pensare  era  un  vizio,  lo  studio  era 
imparare  i  pensieri  altrui.  Imitar  Cicerone  nel 
giro  e  nella  scelta  delle  parole  ;  porsi  in  mente 
un  numero  grande  di  leggi  ed  opinioni  di  dotto- 
ri; esercitarsi  a  sostenere  con  animo  imperter- 
rito e  contro  qualunque  evidenza  una  opinione 
scolastica  :  questi  erano  i  pregi ,  e  quest^  era 
il  piano  d^  educazione  pubblica  in  que^  tem- 
pi, peggiori  assai  di  quelli  che  avevano  prece- 
duto; poiché  lo  studio  della  erudizione  e  della 
critica  (de^  quali  i  nostri  Padri  ci  hanno  lasciati 
onorati  monumenti  )  era  derelitto  alla  metà  di 
questo  secolo,  quando  il  nostro  Matematico 
fece  rivolgere  verso  Milano  gli  sguardi  de^  filo- 
sofi d^  Europa.  Egli  il  primo  affrontò  sulla  cat- 
tedra e  colie  pubbliche  tesi  le  superstizioni , 
le  stregherie,  e  simili  errori.  Sostituì  alle  opi- 
nioni scolastiche  le  verità  dimostrate;  alle  fri- 
vole questioni  la  cognizione  del  cielo  e  de'  fe- 
nomeni terrestri  ;  alP  araba  dialettica  ¥  infallibile 
calcolo.  Ne'  Barnabiti  si  moltiplicarono  i  buoni 
studi;  nella  città  si  dilatarono.  Posto  ad  inse- 
gnare la  meccanica,  F architettura  e  T idraulica 
agli  alunni  ingegneri,  ora  ci  lascia  un  collegio 
in  buona  parte  di  suoi  discepoh,  i  quali  ope- 
rano per  principi ,  e  possedono  la  scienza  loro 
a  onore  non  meno  che  a  utilità  della  patria. 
Fr^  le  benemerenze  di  lui  merita  pure  distinta 
memoria  la  bontà  colla  quale  accolse  sempre  i 
giovani  di  talento  e  studiosi,  e  l'impegno  col 
quale  ajutò  sempre  i  progressi  della  coltura. 
Quella  gelosa  freddezza  ^  che  ai  giovani  non 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  p^oL  /.  1 4 
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per  anco  formali  mostrati  talroUa  gli  uomini 
di  quatclie  nome  nelle  lettere,  non  fu  mai  nel 
nostro  eccdlente  cittadino.  Ei  si  faceva  tin  pre- 
gio di  contribuire  alla  fama  altrui.  11  libro  dei 
Delitti  e  delle  Pene  del  sig.  marchese  Beccaria 
egli  Io  fece  conoscere  a  Parigi,  inviandone  uà 
esemplare  al  sig.  D'Alembert.  Ei  fu  sedotto  dal- 
ramicìzia  die  aveva  per  me,  e  volle  far  altret> 
tanto  di  qualche  altra  mia  produzjone.  Egli  ani- 
mava gli  amici  a  scrivere,  a  ripassare  le  costi 
loro,  e  darle  alla  luce;  e  tutte  le  di  lui  pre- 
mure tendevano  a  promovere  l'onor  nazionale 
e  la  coltura  della  patria.  Ma  questo  stesso  prio- 
cipio  doveva  renderlo  alieno  dal  lodare  la  mal 
fondata  ambizione  di  alcuni  che  pur  credevano 
d'essergli  uguali,  perchè  avevan  dato  essi  pure 
un  libro  alla  slampa;  libri  dimenticati  un  mo- 
mento    dopo,    come  i  fiigli    delle    novelle;  de' 

3uai  libretti  v'era  anni  sono  la  smanìa  di  pro- 
urne; e  questa  indiiferenza  dì  lui  andava  poi 
formando  uno  stuolo  dì  persone  poco  amiche 
del  nostro  sig.  Frisi,  che  avrebbero  voluta  po- 
ter mostrare  di  non  averne  stima  appunto, 
perchè  avendone  somma  lor  malgrado  non 
eragli  riuscito  di  meritarla  da  lui.  Quai  fos- 
aero  le  eccellenti  lezioni  eh'  ei  dava  ai  giovaoi 
ingegneri,  ognuno  l'ha  potuto  conoscere  dalle 
Instituzioni  di  Meccanica,  d^ Idrostatica ,  et I- 
drometria,  e  d'Architettura  Statica  e  Idraidica 
ad  uso  della  Regia  Scuola  eretta  in  Milano  per 
gii  j4rchitetti  e  gli  Ingegneri;  opera  che  egli 
stampò  in  Milano  presso  il  Galeazzi,  1777,  sotto 
gb  auspici  ^^^  Beale  arciduca  Ferdinando,  go- 
verDatorej  opera  per  coi  l'Augusta   Maria  T»- 
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resa  con  onorevole  Dispaccio  ordinò  una  gra- 
tificazione air  Autore.  Comincia  P  Autore  dalle 
teorìe  del  moto  uniforme  o  variabile;  spiega  i 
principi  della  composizione  o  risoluzione  delle 
forze;  della  discesa  libera  de*  corpi  ne*  piani 
inclinali;  della  progressione  delle  curve;  del 
moto  de*  pendoli;  della  projezione;  dell*  equi- 
librio; del  centro  di  gravità:  poi  ci  presenta 
^.jjina  eccellente  teoria  sull*u80  delle  macchine 
r  tomplici  e  composte  ;  indi  applica  i  principj 

Ìa&a  teoria  della  meccanica,  cioè  ali* architettura 
statica';  dà  una  nozione  degli  ordini  d*architet< 
torà;  tratta  della  solidità  reale  e  della  appa- 
rente; della  resistenza  de*  corpi  solidi;  degli 
architravi;  de*  tetti;  della  resistenza  de*  chiodi 
e  delie  catene;  della  tensione  delle  corde;  del 
staglio  delle  pietre  per  le. volte;  ^ella  spinta 
delle  volte  (  ).  In  seguito  applica  ali*  idrostatica 
le  leggi  dell* equilibrio ,  de*  fluidi;  tratta  del  li- 

(*)  Il  Giornale  Pisano  dice  che  in  quest* opera  Fa-  * 
bait  Frisi  confuta  a  torto  i  metodi  dati  da  Belidor, 
Couplet  e  Bossut  per  calcolare  la  spinta  delle  volte. 
Siccome  però  il  metodo  del  Bossut  dà  risultati  di- 
versi dal  metodo  degli  altri  due,  così  evidentemente 
se  ne  deduce  che  non  sono  veri  entrambo  questi  me- 
todi^ e  che  con  ragione  si  può  asserire  che  uno  dt 
essi  è  fallace.  Se  poi  un  geometra  ridurrà  quei  pro- 
blema al  caso  della  leva,  o  del  cuneo,  o  del  piano  in- 
clinato^  rimaiTà  convinto  che  ì  metodi  del  Belidor^  del 
Couplet  e  del  Bossut  sono  fallaci,  e  meritavano  d^es-» 
sere,  come  furono,  confutati.  Lo  stesso  Giornale  rileva 
r  espressione  assoluta  della  forza  centrifuga 'i  data  dal 
Frisi,  il  quale  ha  forse  data  una  significazione  troppo 
estesa  alle  formote  dirferenziali  del  moto  variabile,  il 
qual  difetto  gli  è  comune  con  altri  matematici  di  prima 
sifenu  Annotazione  d'un  Anonima.  ^ 
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Tello  dì  essi  ^  della  pressione  ',  della  gravìU  1 
specifica,  e  varj  problemi  da  essa  dipendenti; 
tratta  dell'equilibrio  dell' aria  col  mercurio;  delle 
misure  delle  altezze  col  barometro;  del  liv^o 
reale  ed  apparente.  Passa  quindi  all'idraulica; 
insegna  la  cagione  del  moto  de'  fluidi ,  e  tratta 
del  modo  di  calcolarne  la  velocità,  esaminaodo 
i  metodi  de'  piii  illustri  matematici.  Tratta  delle,  i 
acque  correnti;  de'  migliori  slromenti  per  pam-  ] 
gonarne  la  pressione,  da  cui  dipende  la  veìo- 
cilh;  spiega  la  resistenza  dell'acqua,  e  la  di-  ' 
versa  velocità  delle  acque  correnti  alla  superficie 
de' fiumi  ed  al  fondo.  Dopo  ciò,  con  viste  gè» , 
nerali  e  con  molta  erudizione,  tratta  della  di- 
rezione de'  fiumi  primarj ,  e  delle  diverse  ma- 
terie cbe  seco  portano.  Poi  ragiona  di  varj 
fiumi  d'Italia,  e  di  varj  canali  navigabili,  e  so- 
pra lutto  dei  milanesi.  Non  omette  perà  quei 
di  Francia,  Fiandra,  Spagna,  Inghilterra,  Sve> 
zia,  ec.  L'imboccatura,  la  pendenza,  la  qualità 
de'  sostegni ,  le  macelline  migliori  per  ispur- 
gare  il  fondo,  e  simili  oggetti  sono  discussi  con 
mano  maestra,  con  luminosi  tocchi.  11  Giornale 
di  Bouìiton,  annunziando  quest'opera,  la  cliiamò 
dtgiie  fruìt  du  travail  d'un  de  plus  savans  Ma- 
thématici&is-dlt  r.Ewope,  et  trvs-assurement  da 
plus  utile  Profissèur  de  ì Italie. 

Le  opere  che  aveva  date  alla  luce  il  chia- 
rissimo nostro  cittadino,  l'avevano  palesato  un 
sovrano  ingegno  nelle  matematiche,  e  nella  fi- 
sica celeste  e  della  terra.  Un'altra  celebrità  do- 
veva egli  acquistar  poi,'  mostrandosi  elegante 
scrittore,  crìtico  illuminato,  e  uomo  di  motta 
erudizione.   Rimasero  qiaravigliati   non  pochi] 
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allorché  comparve  alla  luce  il  primo  saggio  di 
colta  letteratura  del  nostro  Autore,  che  fu  TE* 
logio  del  Galileo,  dedicato  al  Reale  granduca 
arciduca  Leopoldo  C)j  il  qual  Sovrano  si  de- 
gnò di  conservare  nel  ruolo  della  Università  di 
Pisa  il  sig.  Frisi  alla  cattedra  stessa  ove  aveva 
sedutQ  il  Galileo.  In  quest^  elogio  ammirano  i 
dolti  la  scienza  non  meno  che  T  erudizione  del- 
FAvtore,  che  luminosamente  presenta  lo  stato 
éa  Cfui   Galileo   trovò   le  umane   cognizioni;  i 

f  mezzi  co^  quali  s'  avvide  degli  errori  comuni  j 
la  sagacità  con  cui  seppe  rintracciare  il  vero 
f  sostituirlo  ai  venerati  sogni;  gli  equivoci  in« 

'  jSeparabili  dai  primi  tentativi  ove  il  Galileo  me« 
desimo  traviò  talvolta;  le  inquietudini  che  que<» 
sto  grand^uomo  sofliì;  in  una  parola,  T analisi, 

-,  deir  ingegno  e  delle   benemerenze    del  Galileo. 

^  Sul  conto  delle  amarezze  le  quali  soiTerse  Ga-^ 
lileo,  così  si  esprime  — -  In  guest'  ammasso  cF  i^ 
dee  e  di  pregiudizj;  di  raziocinj  e  di  passioni; 
di  sfirtit  e  di  s^izj  che  avvolgono  il  genere  uma^ 
nOy  i  genj  rari  e  sublimi  ^  non  avendo   mai  il 

i^  disprezzo^  hanno  sempre  la  emulazione  ^  e  quaU 
che  volta  il  livore  e  la  rabbia  degli  uomini  pia 
volgari ....  Da  Socrate  sino  a  Galileo  erano 
divenute  comuni  le  doglianze  de^  uomini  di 
lettere,  d avere  nella  lor  patria  minor  consi" 
derazione  che  altrove,  —  Questa  maniera  di  seri* 
vere  non  si  aspettava  da  un  uomo  che  suppo*^ 

(*)  Il  primo  Elogio  che  scrìsse  il  sig.  Frisi  fu  quello 
di  Gabriello  Manfredi  ;  ma  siccome  veone  stampato  uni^ 
temente  alle  Dissertazioni  pubblicate  in  Lucca  ^  così 
passò  per  le  mani  di  minor  numero  di  lettori ,  e  quello 
del  Galileo  comparve  come  il  primo. 
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j,»wM  «ùeaMenta  occupato  nelle  proporzioni 
ddk  ^nantìUi.  Alcuni  gazzettieri,  non  potendo 

r~  ìeare  le  iltre  opere  di  lui ,  bencliè  scrìtu 
liagui  da«^i  non  intesa,  si  scagliarono 
Contro  lo  stfle  di  questa;  e  perchè  in  vece  di 
ira  declimaKioni  o  antitesi ,  maestreTol- 
I  MniÌTa  U-placida  ragione,  pretesero  di 
40' freddo' e  stentato;  e,  quasi  manciisse 
•gfi  di  t^ento  per  le  lettere,  procurarono  di 
•creditara  questo  genere  di  eloquenza.  Il  si- 
■Dor  Frisi  compose  l'Klogìo  del  gran  Newton, 
lo  U  lUinpiK  io  Uilano,  dedicandolo  alla  Reale 
■ràduchessR  Beatrice.  Quest'Elogio  è  scritto 
eoa  «fiei^ll  e  eoo  eloquenza  superiore  ancora 
a  fronte  di  quello  del  Galileo.  Il  solo  esordio 
lo  aopiiDzìa:  L'uomo  virtuoso,  t  uomo  sensi- 
bilEf  t  uomo  jvffonatore ,  le^ndo  e  constde- 
nouh  Ì0  storie  delle  antiche  nazioni,  e  irò- 
vmhdovi  una  lunga  serie  di  vizi,  di  hai-baric  e 
terrori,  ^alza  molle  volte  dai  libri ,  sdegnan- 
dosi e  rattristandosi  colla  stessa  sua  specie. 
Per  poterne  firmare  una  idea  migliore,  e  /re* 
var  degli  o^etU  più  consolanti,  bisogna  che  , 
si  rivolga  aUa  storia  degli  uomini  di  lettere.  La 
sacra  luce  della  verità  non  è  spuntata  che  tcn- 
tornente  nelle  civili  società  . ...  Da  per  tutto  vi 
sono  state  camijicine  e  carnefici.  Non  vi  è 
parte  ancora  più  piccola  del  corpo  umano  in 
cui  non  siasi  trovata  tarte  di  portare  i  dolori 
più  acutà.  Non  vi  è  prodotto,  non  vi  è  eie- 
menta  della  natura  che  non  siasi  variamente 
impiegata  per  rendere  /*  altrui  morte  più  lenta , 
e  la  vita  più  tortnentasa,  ec. . . .  ,  Anche  in  que- 
•t^opera  traspare  la  seosibilltà  del  uoslro  Au- 
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tore  9  come  suol  dirsi  de^  pittori ,  che  nelle  loro 
figure  qualche  imitazione  sempre  vi  pongono 
della  loro  propria  fisonomia,  così  gli  uomini 
di  lettere  forz'  è  che  lascino  conoscere  il  loro 
animo  ne'  loro  scritti.  //  Galileo ^  dic'egh,^ 
lungamente  perseguitato;  il  Cas^alieri^  il  Cas-- 
siniy  il  Grandi  non  ebbero  obbligazione  alcuna 
alla  patria  ;  tant'  altri  illustri  Italiani  scissero 
nella  mediocrità  9  e  non  furono  onorati  gme* 
ralmente  che  in  morte.  Il  Newton  Ju  conosciuto 
e  onorato  da  tutta  la  sua  nazione  sino  dalla 
prima  gioventù.  —  Il  nostro  sig.  Frisi  poteva 
aggiugnere  il  suo  nome^  come  degno  collega  di 
quegf  illustri  Italiani^  sentiva  di  aver  con  essi 
una  condizione  comune,  e  il  vaticinio  si  è  com- 

f)iutamente  avverato  colla  di  lui  morte.  In  altro 
uogo  dì  queir  Elogio,  parlando  degP  Italiani,  di- 
ce, che  gli  esteri  non  faranno  mai  un  giusto  cai* 
colo  del  valore  degF  ingegni  italiani,  sintanto 
che  unicamente  paragoneranno  le  scoperte  e 
gli  scritti;  convenendo  inoltre  calcolare  la  man* 
canza  di  ajuti ,  e  le  somme  opposizioni  che 
6Ì  sono  dovute  da  noi  superare.  Egli  inciden^ 
temente  parlando  delle  scuole  d'Italia  dice:  af- 
fidate  in  quel  tempo  ai  Gesuiti  ^  ridotte  ad  una 
disciplina  monastica,  e  sistemate  con  altre  w- 
ste  e  con  altri  fini  particolari  ^  erano  ancora 
più  oscure  e  caliginose.  Vi  si  cercasfa  più  la 
subordinazione  che  la  solida  istruzione  dei  gio- 

9aìd Due  Gesuiti  di  maggior  nome,  il  BiC'^ 

doli  ed  il  Grandami ,  as^evano  impiegato  la  me* 

diocrità  de*  loro  talenti  per  ricascare  ....  due 

^supposte  dimostrazioni  delt  immobilità  della  ter^ 

ra.  —  Il  Gesuita  Castel  nella  Francia  s' oppose 
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alte  teorie  del  Newton  nulla  luce  e  sulla  f^avìu^.  Il 
gesuita  Gouyé  attaccò  i  calcoli  «telV  inlìnito  pr*'  i 
postici  -dal  Newton.  D  sig.  Fiisi  non  era  puntoj 
contento  de^  Gesuiti,  a  tnhino  dc^  quali  eglia' 
trìbuiva  il  perìcolo  coi  fu  esposto,  d'essere  r 
legato  ad  insegnare  la  matcmatic»  pura,  per  al 
baodonare  la  mista  ad  nitro  soggetto;  disgusta, 
dal  quale  lo  preservò  la  protezione  decisa  del 
'.    tig.  prìncipe  Kaunitz,  il  quale  non  volle  permet* 
tare  ahe  no  Milanese  tanto  celebre  e  benemerìto 
Teniase  in  Milano  limitato  alle  mere  astrarìòni, 
e  per  una  trama  sordamente  ordita  cedesse  T^ 
norevole  cattedra  degli   alnnoì  iogegnerì  a  dn 
certamente  non  l' avrebbe  oecnata  con  pari, 
utilità.  S'aggiunse  che  i  gazaetberìj  che  indi-^ 
scretamente  avevano  crìticato  U  prìmp^^og^<^f  , 
erano  Gesuid  soppressi.   S'agraanse  la  diapot^ 
gi&    accennata    cogli    autori  ^elle    EfFemerìdi; 
Tutto  ciò  lo  sciolse  da  qod  ritegno  ch'egli' 
iTeva  conservato  sino  allora  per  '4on  manife- 
atare  al  pubblico  la .  opinione  sua   sul   merito  ' 
scientifico  di  queUa  Società ,  di  cui  più  aperta-  ■' 
mente  poi  trattò  nel  suo  Elogio  del  Cavalieri,, 
ch'egli  volle  in  segno  di  sua  amicizia  e  benevo- 
lenza dirìgere  a  me.  Si  sparse  allora  in  Italia  una 
società  if  uomini,  così  nell'Elogio  del  Cavalieri,; 
legati  insieme  con  certi  vincoli,  che  aspirando 
ad  una  specie  t£  impero  sulle  opinioni  e  sti^ 
i^ari  de^  uomini,  osarono  di  assumere  la  di- 
rezione deUe  pubbliche  scuole  :  ma  non  avendo 
né  lumi  sufficienti,  né  viste  abbastanza  grandi 
per  la  pubblica  educazione,  anzi  Jacendo  ser- 
vire gii  stessi  studi  ad  altre  viste  particolari  con 
moltiplicarli  e  orgàmzzarU  a  modo  loro,  con- 
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tribuirono  sistematicamente  a  fissarne  la  sem^ 

flice  medioQrità.  —  Poi  dopo  di  aver  esposto 
ammirazione  con  cai  i  più  sublimi  geometri  di 
3 nel  tempo  accolsero  il  metodo  degl' indivisibili 
el  Cavalieri ,  aggiugne  :  Jn  mezzo  agli  elogi  co- 
muni  de  nazionali  e  itegli  esteri ,  mentre  di  qua 
e  di  là  da'  monti  studias^asi  generalmente  la 
nuova  Geometria  .  ...  tre  soli  osarono  di  atr 
taccarla,  il  Tacque t,  il  Bettìni^  il  Guidino;  e 

questi  erano  tre  Gesuiti Non  si   può  a 

meno  di  domandare  come  mai  quesf  ordine  che 
ha  fitto  tante  opposizioni  alle  scienze ,  dopo 
di  essersi  impadronito  di  tante  scuole  e  di  tante 
Università,  in  mezzo  a  tutC  i  comodi  di  stu-^ 
diare,  sperimentare ,  osservare,  non  abbia  mai 
prodotto  invenzione  alcuna  da  paragonarsi  a 
quelle  altre  a  cui  andava  contraddicendo,  non 
abbia  fatto  alcun  epoca  nella  storia  delle  scienze 
medesime! — -Indi  cita  il  Cavalieri,  il  Marsenne, 
il  De  Angeli,  il  Grandi,  i  Maurini,  il  Noris,  lo- 
Stellini,  tutti  claustrali  di  altri  Ordini ,  ai  nomi 
de^  quali  non  crede  che  possano  i  Gesuiti  giu- 
stamente contrapporre.  Quest'argomento  lo  ha 
trattato  in  quelF  Elogio  del  Cavalieri  esattamen- 
te, analizzando  gli  autori  più  rinomati  ;  fece 
però  una  eccezione  cortese  in  favore  de'  viven- 
ti, la  quale,  come  ognun  vede,  non  poteva  ba- 
stantemente risarcire  il  disgustoso  etfetto  delle 
generali  asserzioni.  Varj  dispiaceri  ebbe  poscia 
a  sofirirne  il  nostro  Autore  e  direttamente  e 
di  riverbero,  siccome  accade;  e  questi  giun- 
sero a  tal  segno,  che  si  tentò  di  cautamente 
insinuare  nella  mente  di  molti  V  opinione  del- 
l'equivoco   suo  merito  sulle   scienze  sublimi; 
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opinione  la  quale  però  non  potè  generalmente 
prevalere:  benché  la  celebrità  presso  gli  esteri| 
.  1  premj  delle  Accademie  d' Europa ,  le  meda-  - 
glie  di  varj  monarchi  speditegli,  Taggrega^oiie 
alle  più  illustri  Accademie  erano  fatti  che  s*aiip 
darono  giornalménte  rinnovando  sino  airultiino 
anno  della  sua  vita.  A  questa  elevasione  era 
egli  salito  interamente  col  proprio  ingegno,  a 
cominciando  la  carriera  con  mancanza  di  que- 
gli appoggi  ed  ajuti  che  potessero  ottenergli 
alcuna  predtleiibne.  Pure  non  si  mancò  di 
spargere  dubbi  sulla  di  lui  scienza;  e  cinque 
anni  prima  della  sua  morte  avendo  sofferta  una 
malattia  grave  ^  non  si  risparmiò  cU  pubblicare, 
aver  egli  perduto  il  vigore  della  sua  mente} 
alla  quale  calunnia  egli  non  rispolse  altrimenti, 
se  non  componendo  e  pubblicando  il  suo  tratr 
tato  d^  Algebra. 

Alcuni  riconobbero  la  vera  pittura  de'  senti- 
menti deir  illustre  Autore  in  varj  tratti  chV 
gli  innestò  nelP Elogio  del  Cavalieri,  ed  io  né 
accennerò  alcuni.  Non  si  possono  mai  abbor 
stanza  commendare  quegli  uomini,  die' egli, 
che  avendo  forze  sufficienti  per  metter  mano  a 
delle  opere  primitis^c  e  originali  9  sanno  poi  an- 
Cora  discendere  a  delle  altre  opere  puramente 
elementari  ed  istruttive.  Nelle  prime  danno  essi 
a  conoscere  la  superiorità  dello  spirito;  nelle 
seconde  manifestano  ancora  i  più  dolci  senti' 
menti  del  cuore ,  la  delicatezza ,  f  onestà  ,  Id 
premura  di  corrispondere  alC  obbligo  de*  pro^ 
prj  impieghi  -—  Tale  egli  era  nella  scuola,  e  i 
valorosi  giovani  che  sono  nel  Collegio  degFIn* 
gegneri  ne  fanno  la  prova.   Sembra  di  vedere 
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r  anima  ferma  del  nostro  sig.^Frisi  leggendo 
quella  dura  condizione  di  guadagnare  i  suf- 
jrag^  pubblici  colla  suborditifizione  sino  delle 
opinioni!  Egli  non  tradì  mai  la  verità,  e  noni 
simulò  mai  opinioni  o  sentimenti.  L^  animo  suo 
era  essenzialmente  retto  j  benefico  e  semplice. 
La  rivalità t  il  sospetto^  die' egli,  r invidia  (igno- 
bili passioni)  non  arrivano  ordinariamente  sino 
u  quei  genj  primarjj  che  avendo  ben  meritata 
la  pubblica  estimazione  9  non  hanno  bisogno 
alcuno  di  guadagnarla  sugli  altri  Essi  rispet- 
tano ciò  che  devono ,  stimano  ciò  che  possO" 
no,  e  si  rendono  insieme  tra  loro  tutte  le  pub' 
blrche  testimonianze  del  merito  e  della  virtù,  — - 
Egli  in  fatti  in  tutte  le  opere  volle  tribuire  lu- 
minosamente giustizia  al  merito  di  ciascuno  ;  e 
non  solamente  cavò  dalP  obblivione  il  nome  del 
nostro  Cavalieri,  onore  della  patria,  ma  anche 
della  signora  Agnesi  ne  scrisse  in  quest' Elogio  ^ 
qualificandola  d'aver  ridotte  a  maggiore  chia- 
rezza e  semplicità  e  d'aver  legate  insieme  tutte 
le  scoperte  analitiche.  Parve  ad  alcuni  che  nem- 
meno a  caso  egli  avesse  posto  il  tratto  seguen- 
te: /  vicini  e  i  coetanei  possono  essere  quaU 
che  volta  inconsiderati  o  anche  ingiusti;  ma  la 
posterità  non  lo  è  mai  — ■  Molta  somiglianza  si 
trovò  fra  la  situazione  delP  Autore  e  quella  del 
suo  oggetto.  Bonaventura  Cavalieri  nacque  in 
Milano  nel  i5g8.  Esso  era  d' una  fami ^i a  ne 
nobile  y  ne  ricca.  Non  aveva  né  protezioni ,  ne 
opponi  Era  d*  un  temperamento  tranquillo  e 
plàcido,  e  portato  naturalmente  agli  studi  In 
simili  circostanze  molti  altri  Italiani  scelsero  la 
vita  claustrale;  e  più  ancora  vi  si  riconobbe 
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nel  tratto  seffiientc:  /  confratelli  coi  quali  i 
veva  net  Collegio  di  Pisa  cercarono  di  distO' 
gìicrlo  dagli  stiulì  .geometrici  o  nuttcìnatici.  Di* 
covano  essi  che  questi  profani  studi  sono  cslrand 
a  coloro  che  vivendo  ne*  cliiostri  destino  unica' 
mente  occuparsi  degli  oggetti  superiori  della  re* 
ligione,  e  delle  altre  cognizioni  che  vi  appar- 
tengono. Non  sono  svanita  dopo  quel  tempo 
simili  idee.  Non  si  h  arrivato  così  presto  ne 
così  generalmente  ad  intendere  vite  tutte  le  vfr 


rità  si  collegano 
Ancora  ai  tempi  n. 
\  cimi  superiori  claus 
1  attendere  ad  altri 
*"  ^re  filosofia  e  de. 
non  risguardavano 
gioso,  e  non  servir-. 
Jervorarlo   nella   ca 
Ho  A-reilulo  bene  di  L. 


le  divine  e  le  umonAil 
'I  si  sono  intìnuile  da  dira 
'i  delle  proibizioni  dì  iUmM 
ì  cìiC  a  quelli  della  voU^ 
eologia.  Tali  proibìziotdn 
ò  che  un  giovine  corag-  ' 
I  c/ie  a  mnggionnenCe  in- 
ra  di  già  intrapresa.  — 
scrivere  questi  squarci,  i 


qitalì  mostrano  i  si'nlimenti  dell^  Autore,  ne  ma* 
nifestnno  con  Rviilenza  il  carallt-rcj  e  hiistano 
^.soli  a  palesare  qua!  fosse  il  di  lui  mArìto- come  . 
pensatore  e  uomo  di  lettere  ;  mentre  T  analisi 
the  fa  delle  scoperte  Bsiche  e  matematiche  del 
Galileo  j  del  Newton  e  del  Cavalieri  lo  palesi 
uomo  che  poteva  orizzontaloiente  rimirate  que- 
gli oggetti,  e  da  vicino  contemplarli,  laddove 
la  parte  anche  più  colta  (Iella  specie  nostra  ^ 
ammira  elevati  e  rimotì.         '  ,  . 

Ho  accennata  la  grave  malattia  che  il  si- 
gnor Frisi'  sofTrì  cinque  anni  prima  della  éu)i 
morte,  cioè  l'anno  1779..  Egli  la  sopportò  con 
una  superiorità  d'animo  esimia j  a  tal  segno, 
che  quantunque  per  tre  mesi  si  trovasse  in 
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quello  stato,  non  mai  volle  giacere  a  letto. 
Somma  debolezza;  aridità  di  fauci  tale  da  non 
poter  inghiottire  senza  Fajuto  di  continui  sorsi 
d'acqua;  la  sordità,  a  cui  sin  dalla  gioventù 
fu  soggetto,  accresciuta  notabilmente  .in  quel 
periodo;  la  febbre;  tutta  questa  comitiva  d'in- 
comodi non  bastò  a  turbare  la  serenila  del 
di  lui  animo,  non  ad  esprimere  querele  dalla 
bocca  di  lui,  che  gustava  come  poteva  la  so- 
cietà degli  amici ,  ed  aliche  in  quello  stato  si 
distraeva  colla  lettura  p  collo  studio.  Si  dubitò 
che  questa  malattia  fosse  cagionata  dalla  im- 
pressione sofferta  nel  ritornare  due  anni  prima 
dalla  commissione  di  Venezia ,  allorché  tra  Bre- 
scia e  Palazzolo  venne  assalito  da'  ladri  di  stra- 
da. Ma  anche  in  quel  disgraziato  incontro  ei 
conservò  un  sangue  freddo ,  ed  una  tranquillità 
di  animo  veramente  mirabile;  e  tale,  che  a  me 
non  pare  che  questo  fatto  fosse  cagione  del  male 
che  poi  ebbe  a  8offi;ire.  Ritornava  da  Venezia 
in  compagnia  del  sig.  Canonico  teologo  suo  fra- 
tello il  nostro  sig.  Frisi  nel  mese  di  ottobre 
del  1777.  Dopo  aver  pranzato  a  Brescia  il 
giorno  22 j  correvano  la  posta  alla  volta  di  Mi- 
lano. Eranvi  ancora  due  ore  prima  che  finisse 
il  giorno.  Avevano  un  domestico.  Improvvisa- 
mente si  videro  uomini  armali  alla  testa  de' 
cavalli  e  al  calesse.  La  cosa,  sebbene  non  aspet- 
tata, era  chiara  al  primo  presentarsi;  il  signor 
abate  Frisi  fu  il  primo  tranquillamente  a  dar 
loro  notizia:  Siete  fortunati ^  diss'egli:  ecco  una 
borsa  con  settanta  zecchini;  e  la  consegnò  lo- 
ro. Vollero  r  orinolo,  ed  egli  tranquillamente  lo 
cavò;  e  siccome  stava  egli  rimirandolo  prima 
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di  darglielo  9  e  i  ladri  volevan  sollecitameota 
a  vedo  y  con  mirabile  indifferenEa  disse  loro:  iùi 
lasciaie  almeno  che  ancKio  \feda  che  ora  è..^ 
sono  le  venddjue . . .  prendete.  Coloro  io  seguito 
gli  rubarono  persino  le  fibbie  dalle  scarpe,  ed 
un  cammeo  che  aveva  in  dito  colla  testa  fi 
Galilea  Al  fratello  fecero  spoglio  ugnale.  Bitnh. 
yatosi  colle  scarpe  slacciate ,  e  senza  alcuna  mo* 
neta  o  valore,  si  fé'  condurre  in  qudT  arnese 
dal  conte  Duranti  nella  sua  villa  di  Paianola 
Ivi  per  aver  cortesemente  albergo  e  denaro  non 
ebbe  bisogno  d^ altro,  che  di  dire  il  suo  nome. 
La  notte .  vi  dormi  placidamente  ;  e  venuto  a 
Milano,  raccontò  questa  vicenda  con  tanta  in- 
differenza e  grazia,  che  non  sembrò  nemmeno 
che  fessegli  accaduta  cosa  di  suo  disgusto.  Egli 
vedeva  tutto  dal  buon  aspetto:  e  forse  questa 
qualità  sociale  fu  cagione  di  precipitare  i  suoi 
giorni;  poiché  non  valutando  egli  cP incomodi 
sin  tanto  che  non  erano  ridotti  ad  un  grado 
da  non  potersi  sopportare,  e  non  parlandone 
egli  mai;  anzi  nemmeno  volendo  ammettere  di 
averne,  trascurò  di  prevenire  grincon venienti 
che  terminarono  poscia  immaturamente  la  sua 
vita,  e  privarono  le  scienze  degli  ulteriori  pro- 
gressi, coi  quali  le  avrebbe  sempre  più  ar- 
ricchite. 

Oltre  la  medaglia  d' oro  che  aveva  avuto  in 
premio  dal  Re  di  Prussia;  la  collana  e  meda- 
glia d^oro  che  poi  ebbe  in  dono  dalF  Augusto 
Giuseppe  H,  allora  arciduca^  la  medaglia  d'oro 
coir  impronto  del  Re  di  Danimarca  in  premio 
della  Dissertazione  sulle  variazioni  del  moto  de* 
pianeti  coronata  dalla  Reale  Accademia  di  Co- 
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penaghen;  altra  medaglia  pure  d^oro  avuta  la 
dono  dal  Re  di  Svezia^  da  cui  v^era  luogo  dà 
sperare  che  lo  decorasse  delF  ordine  della  Stella 
Polare^  singolarmente  dopo  la  conversazione 
sommamente  graziosa  che  quel  Sovrano  ebbe 
cpl  nostro  sig.  Frisi  assai  lungamente  nel  pas- 
saggio che  fece  per  Milano  {*)]  oltre  il  premio 
di  Parigi  3  e  V accessit;  e  il  premio  che  riportò 
r  anno  prima  di  morire  dalla  Imperiale  Accade- 
mia di  Pietroburgo;  oltre  la  considerazione  che 
mostrarono  per  esso  i  più  distinti  personaggi 
che  passarono  per  Milano^  P Augusta  Maria  Te- 
resa volle  dal  trono  onorare  il  nostro  illustre 
cittadino  con  un  Dispaccio  del  primo  settem- 
bre 1777.  Dichiarò  quella  Sovrana  la  consi- 
derazione sua  verso  del  professore  abate  don 
Paolo  Frisi,  riconoscendo  il  valore  di  esso  nella 
teoria  non  meno  che  nella  pratica;  e  le  utili 
istruzioni  dMdraulica  e  dMdrometria,  colle  quali 
andava  educando  gli  alunni  ingegneri:  per  la 
quale  benemerenza  comandò  che  gli  venisse 
pagata  una  rimunerazione  straordinaria  di  cento 
zecchini.  Quasi  contemporaneamente,  cioè  il  3 
ottobre  1777,  il  Senato  Veneto  in  Pregadi  fece 
il  Decreto  col  quale  assegnò  al  nostro  sig.  Frisi 
cinquecento  zecchini  di  retribuzione,  per  F  o- 
pera  da  esso  prestata  colla  più  desiderabile  di- 
ligenza nella  commissione  della  Brenta,  e  ciò 
in  riguardo  alla  fama  e  celebrità  del  Professo- 
re. Tali  furono  le  espressioni  di  quel  sovrano 
Decreto.  Gl'invidiosi,  i  malevoli,  loro  malgrado 
erano  costretti  a  contenersi;  e  questi  applausi 

(*)  Il  gìorsio  m  maggio  1784. 
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de*  Soyrani  e  degli  esteri*  risannTano  abboiH 
dantemente  il  nostro  Matematico,  e  facevano 
ch^ei  non  curasse  punto  la  indifferenia  dd 
volgo  de*  suoi  concittadini.  Egli  sempre  più 
andò  strìngendo  il  numero  (bile  case  nelle 
quali  viveva;  e  negli  ultimi  tempi  egli  si  li- 
mitò  alla  società  degli  amici  non  molti,  ma 
veri  è-  degni  di  lui,  nella  quale  giocondamente 
passava  le  ore  che.  di  rimanevano  disoccupate 
da*  severi  suoi  studi,  e  dalle  meditazioni  sue 
profonde  e  sublimi.  Sebbene  per  pensare  non 
e  sempfe  mestieri  d^  essere  solitario  nel  gabi- 
netto colla  penna  o  col  libro  alla  mano.  Gli 
uomini  di  studio  acquistano  fors*anco  la  parte 
migliore  delle  cognizioni  senza  un  tale  appa- 


rato. 0  sìg.  FVisi  era  singolare  in  questo  pro- 
posito. Egli  ritrovava  spesse  volte  ne*  sogni  la 
soluzione  de*  problemi  più  ardui ,  e  1*  invenzione 
de*  metodi  più  semplici  ed  eleganti  Istrutto  da 
tale  sperìenza ,  e  molte  volte  accertatone ,  solea 
scorrer  la  sera  gli  elementi  del  problema  che 
aveva  a  risolvere  j  e  coricatosi  piena  la  mente 
di  quelle  idee,  ritrovava  dormendo  la  soluzio- 
ne, ed  al  primo  svegliarsi  la  mattina  stendea 
in  fatti  il  problema  ridotto  alla  sua  forma;  la 
uale  singolarità  non  io  soltanto  più  volte  Tlio 
a  esso  ascoltata,  ma  gli  amici  di  lui  del  pari 
la  sapevano. 

Se  nelle  molte  sue  opere  erasi  mostrato  su- 
blime Geometra,  AslrcnoraO;  Idraulico,  Mecca- 
nico il  nostro  sig.  Frisi;  se  cogli  Elogi  del  Ga- 
lileo, del  Cavalieri  e  dei  Newton,  non  senza 
altrui  sorpresa,  erasi  fatto  vedere  eziandio  eru- 
dito e  colto   uomo   di  lettere;   con   due   altri 
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Elogi  Sì  palesò ,  quale  egli  era  ^  uomo  di  eccel- 
lente morale,  e  quale  avrebbe  potuto  essere, 
se  le  circostanze  ve  lo  avessero  condotto,  cioè 
uomo  di  Stalo.  I  due  Elogi  di  Pomponio  At- 
tico e  deir  Augusta  Maria  Teresa  lo  dimostra- 
no.  Pomponio  Attico  ci  si  rappresenta  come 
il  modello  della  virtù,  della  prudenza,  della 
generosità.  Un  uomo  che  sdegnava  le  cariche 
di  una  corrotta  repubblica ,  aove  tutti  erano 
disnyrati  dalt  ambizione  di  ottenerle  ;  un  uomo 
che  non  domandava  nulla  ^  mentre  gU  altri  cO' 
spiravano  a  tutto;  quantunque  non  avesse  imi- 
tatoriy  non  poteva  però  mancare  d  ammirato^ 
ri . , ,  Signorili  maniere ,  costumi  soavi ,  animo 
cortese 9  una  certa  dolcezza  d'aspetto  che  non 
era  senza  severità,  una  certa  piacevolezza  di 
discorso  che  non  era  senza  dignità ,  facevano 
trovare  nella  conversazione  di  Attico  il  più  genr 
file  cavaliere  di  tutta  Roma.  Egli  aveva  nel  suo 
discorso  e  nella  sua  vita ,  come  disse  Cicerone , 

?ueW  unione  tanto  difficile  della  gravità  e  dei- 
umanità.  Semplice  y  affabile  y  nimico  di  ogni 
finzione,  insofferente  di  ogni  falsità ,  religioso 
osservatore  di  ogni  promessa  y  sempre  uguale 
a  se  stesso ,  uomo  di  tutt'  i  tempi ,  di  tut£  i 
luoghi  y  e  con  tutte  le  persone  y  aveva  sempre 
la  stima  e  V  amore  di  tutte.  —  Così  ci  descrive 
egli  il  suo  eroe;  e  questa  maniera  di  pensare  e 
di  scrivere  osavano  deridere  e. insultare  alcuni 
sgraziati  Gazzettieri,  de'  quali  può  dirsi  quel 
tratto  che  il  sig.  Frisi  pose  appunto  nello  stesso 
elogio,  cioè  che  V entusiasmo  pel  merito  altrui 
è  stato  sempre  la  misura  del  merito  proprio, 
come  t  indifferenza ,  e  più  ancor  F  avversione 
Racc.  di  Prose  k  Lett.  f^ol.  L  1 5 
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per  gilf  uomini  grandi  è  stata  sempre  il  con» 

trassegno  di  un  animo  basso  e  volgare.  *^  Li 

grazia  e  P  energia  dello  stile  non  dèe  collocarsi 

nel  falso  brio  delle  ^^mtitesi,  o  nelF  intreccio 

delle  parole  ricercate  e  ampollose;  il  discorso 

riceve  un  vero  splendore  dalP  ordine^  dalla  gnuh 

de^za,  dalla  semplicità  delle  idee^  e  dalla  mh 

bilia  e  naturalezza  deUe  espressioni.  —  Cod 

inaegoava  e  così   scrìverà  1  immortale  •  nostro 

concittadino.  In  quell^  Elogio  di  Attico  rAotmv 

vi  trasfuse  i  sentimenti  del  suo  cuore.  Pàrlaih 

dovi  della  famiglia  di  Attico  ei  dice  :  Nella  sua 

fam^a  seppe  gustare  qu£  dolci  sentimentì,  che 

sono  inspirati  dalla  parentela  e  dal  sanate: 

sentimenti  che  il  cattivo'  costume  e  la  stravolbi 

educazione  giungono  moke  volte  a  sopprimere^ 

ma  che  per  f^  uomini  buoni  e  virUuyn  in/lui' 

scono  pia  da  vicino  e  più  continuamente  ndk 

giocondità  della  vita.  *^  Cosi  ei  visse  appunto 

nella  sua  famiglia  il  nostro  ottìmìo  abate  rrìsi: 

e  forse  alla  decadenza  di  sua  salute  contribin 

molto  il  vedersi  negli  ultimi  sei  anni  perire  la 

madre,  un  fratello  e  due  sorelle.  Vi  si  conosce 

la  pratica  morale  delP Autore,  generoso,  benefico 

e  misuratissimo  quale  egli  fu  sempre.  //  lusso 

poi,  dice  egli ,  e  V  eccesso  delle  spese  volutr 

tuose  e  superflue  todie  molte  volte,  o  rende 

più  difficili  i  mezzi  della  generosità  e  della  be^ 

neficenza.  Le  facoltà  per  quanto  siano  abbon- 

danti  hanno  un  limite ,  e  la  liberalità  ha  semr 

pre  per  base  una  sa^ia  economia.  —  Questa  era 

una  massima  intrinsecamente  riposta  nel  di  lui 

animo*  e  con  essa,  quantunque  assai  circoscrìtta 

fosse  la  di  lui  fortuna,  ei  seppe  essere*  bene* 
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fico  e  liberale  costautemente.  In  quelF Elogio  eli 
Attico  yi  si  osservano  de^  tratti  i  quali  sono 
una  conseguenza  Jì  lunghi  ragionamenti.  Le 
virtiL  grandi  e  robuste  obbligano  ad  un  cerio 
rispetto  anche  ^i  uomini  facinorosi;  e  altrove: 
Nelle  cose  cis^ili  e  politiche  succede  come  nelle 
fisiclie ,  che  il  moto  impresso  continui  per  molto 
tempo.  • —  Raccontando  come  gli  Ateniesi  in  se- 
gno di  riconoscenza  innalzassero  a  Pomponio 
delle  statue,  così  riflette:  Erano  questi ^i  onori 
pubblici  che  anticamente  si  tributavano  al  me- 
rito  e  alla  virtù.  Gli  anticìd  esempi  sono  stati 
nobilmente  imitati  d  giorni  nostri,  non  solo  di 
là  da'  monti,  ma  ancora  nelle  più  colte  città 
d  Italia ,  e  senza  aspettare  di  spargere  sulle 
tombe  de'  jreddi  elogi,  /tanno  saputo  onorare 
con  monumenti  pubblici  la  vita  de*  nazionali 
e  degli  esteri,  che  le  avevano  o  difese,  o  6e- 
ncficate,  o  istruite.  E  stato  sempre  del  comune 
interesse  di  avere  nello  stesso  tempo  connesse 
le  testimonianze  della  riconoscenza  a  quelle 
del  merito ,  e  di  scuotere  cogli  esempi  presenti 
t  indifferenza  per  la  virtù,  —  Questo  pezzo  è 
un  ricordo  per  la  nostra  patria,  in  cui  i  cittadini 
che  r hanno  distintamente  onorata,  non  hanno 
ottenuto  alcuno  di  que^  solenni  contrassegni 
d'onore  che  vedonsi  nelle  sale  pubbHche  di 
molte  altre  città  dUtaHa,  e  singolarmente  nella 
Terraferma  Veneta.  In  fatti  noi  non  abbiamo 
verun  monumento  in  onore  di  Tristano  Calco, 
o  di  Bernardino  Corio,  che  ci  hanno  scritta  la 
storia  della  patria.  Nessuna  memoria  si  è  eretta 
per  pubblico  decreto  al  laborioso  e  benemerito 
nostro  sig.  conte  Giorgio  Giulini.  Lo  stesso  di«> 
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casi  dei  Cavalieri,  del  Cardano,  di  Lodovico 
Sedala,  e  di  iilLii.  II  vivente  sìg.  Piimiceiio 
Lupi  a  Uer^amo  aUtialmcnle  gode  T onore,  die 
la  sua  piitria  da  esso  illuslraU  gli  ba  fatto 
ecolpirc  il  busto  per  pubblico  decreto.  Da  noi 
non  v'è  corona  alcuna  die  la  patria  deijlini  a' 
figli  suoi.  Forse  ciò  nacque  dalla  breve  durata 
delle  nostre  municipali  ningisLralurej  fors'anca 
nasce  dair  essere  noi  cittadini  d'  una  popolosa 
città,  dove  ciascuno  è  una  piccola  Praziune  del 
tutto,  e  quindi  meno  partecipa  della  gloria  di- 
stribuita sopra  una  di  vasta  estensione-,  furse  la 
fisica  del  clima  o  la  impressione  de'  passati  go- 
verni, le  conseguenze  de'  quali  si  perpetuano 
per  moke  generazioni,  sono  i  veri  niotivi  di 
questa  viziosa  indifierenza.  Voglia  il  buon  de- 
stino ch'ella  cessi  una  volta,  e  che  le  iscii- 
zioni,  i  busti,  le  medaglie,  i  pubblici  onori  ri- 
cordino Agnesi,  Frisi,  Beccaria,  ed  altri  degni 
della  gratitudine  della  patria  che  lianno  Ulu- 
strata  1 

L'^ogio  deir Augusta  Maria  Teresa,  «ebbene 
tratti  im  argomento  sul  quale  altri  oomìni  di 
merito  distinto  hanno  scritto,  non  si  confonde 
perciò  col  numero.  Il  valoroso  P.  Turchi  da 
un  tal  soggetto  ne  ha  tratta  una  morale  utilis- 
sima istruzione  per  i  Sovrani,  piena  di  verità 
e  di  sentimento ,  e  scritta  colla  nobile  sempli- 
cità sua  propria.  Il  sig.  abate  Frisi  ha  fatto  UD 
epilogo  della  storia  de'  quarant'  anni  del  regDO 
di  quella  ìmmortal  Sovrana  ;  ed  ha  maestrevol- 
mente poste  in,  luce  le  azioni  principali,  e  i 
punti  precisi  dì  convergenza,  d'onde  ne  risul- 
tano ì  carobiameoà  felici  delle  opiaiooi,  V  ab- 


INTORNO   A   P.   JPRISI  Hig 

bandono  degli  antichi  errori^  la  fermentazione 
e  reviviscenza  dei  corpi  che  si  andavano  scio- 
gliendo neir  inerzia,  la  coltura,  la  ragione j  la 
virtù  richiamate ,  accolte  e  protette ,  la  for- 
tunata rivoluzione  in  somma  preparata  ed  ia 
parte  eseguita  sotto  di  quelF  Augusta.  Benefi- 
cato da  lei  j  ricondotto  nella  patria  sotto  i  so- 
vrani auspicj  ed  al  reale  stipendio  F  abate  Frisi  ^ 
volle  essere  grato  alla  benefattrice  Sovrana  ^ 
come  sempre  lo  fu  verso  chiunque.  In  quell'Elo- 
gio sembra  lo  stile  del  nostro  sig.  Frisi  ancora 
più  eloquente  e  vibrato.  Disgraziato  colui  che 
ria  bisogno  di  precetti  per  essere  veritiero ,  buo^ 
nOj  sensibile  ai  mali  altrui^  che  ha  bisogno 
d  essere  accompagnato  sempre  dal  maestro  per 
conoscere  e  per  ragionare!  Così  egli.  //  vinci" 
tore  di  Zenta^  di  Torino  e  di  Hochstedty  il 
principe  Eugenio  di  Savoja^  nella  madore 
oscurità  della  notte  e  della  nebbia  attaccò  Par" 
mata  ottomana  ^  la  superò  ^  la  disfece  y  e  non 
vide  dissiparsi  la  nebbia  ^  e  spargersi  i  primi 
raggi  del  Sole ,  che  dalla  tenda  del  F^isir /uditi- 
vo. — •  Con  questo  bel  quadro  ei  ci  rappresenta 
la  vittoria  di  Belgrado  del  1717;  e  il  principe 
Eugenio  medesimo  viene  altrove  effigiato  così: 
uomo  ugualmente  grande  nel  far  la  guerra  e 
mi  trattar  la  pace;  generale  insieme  e  soldato 
nella  sua  armata;  uomo  di  Stato  nel  gabinetto  ; 
nella  sua  biblioteca  un  filosofo ,  //  collega  di 
Malbouroughy  V  amico  di  Leibnitz  e  di  mon"  ^ 
tesquieu^  ec.  —  Merita  d'essere  trascritto  quel 
vibrato  periodo  ii:^  cui  dipinge  il  maresciallo  di 
Bellisle  che  supera  l'avversione  del  cardinale  di 
Fleurì  per  la  guerra.  Un  uomo  d  una  vasta  am^ 
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bizionef  <£  una  seducente  eloquenza ,  e,  come 
fu  deUo  di  BriUamco^  di  una  fama  maggiore 
de^  esperimenti  fatti  per  merUarlUf  il  mare' 
sciolto  di  Beìlisle  superò  facilmente  le  opposi- 
zioni  di  un  ministro  debole  e  inconseguente,  e 
iroifò  in  suo  fossore  urC  abitudine  già  uwelteraia 
della  nazion  francese  di  riguardare  la  Cam 
d Austria  come  nemica.  *-*  Questo  è  quello  stile 
che  osavano  di  chiamar  freddo  e  ateptato  al- 
cuni insensati  parolai,  e  saremmo  assai  più. 
onorati  presso  degli  esteri  se  ce  lo  propones- 
sero per  modello^  sebbene  T eloquenza  ai  que> 
sto  genere  non  sMnsegna  né  s  impara  giam- 
mai,  soltanto  si  rende  più  decorosa  coirajuto 
di  buoni  ptecetti.  D^una  tempra  uguale  è  il 
tratto  che  ci  rappresenta  il  pnmo  ministro  di 
Francia  il  vecchio  cardinale  di  Fieuri.  U  unuh 
niià  e  la  filosofia  tra  le  principali  disgrazie  del 
nostro  secolo  conterà  'tempre  e  compiangerà 
che  una  sì  florida  armata ,  tanti  generosi  cam- 
pioni, tanti  buoni  cittadini . . .  sioìio  stati  la  vit- 
tima di  un  ministro  ecclesiastico,  cJie  ebbe  bensì 
il  candore  di  disapprovare  in  iscrìtto  le  risolu- 
zioni già  prese  dalla  sua  Corte,  ma  che  infie- 
volito dagli  anni  non  ebbe  bastante  coraggio  da 
opporvisì,  né  un  anima  abbastanza  grande  per 
ritirarsi  dallo  strepito  degli  ajfari,  e  coronare 
di  una  gloria  pacifica  i  pochi  giorni  di  vita  die 
gli  restavano.  —  La  filosofia  anima  lo  stile  in 
quest^ Elogio  singolarmente:  quella  che  il  \Hylgo 
chiama  fortuna  y  dice  il  sig.  abate  Frisi,  quella 
che  i  poeti  cercano  di  raffigurare  colla  volu- 
bilità d  una  ruota  e  di  una  donna ,  agli  occhi 
del  filosofi)  non  è  altro  che  una  combinazione 
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di  cause  morali  e  fisiche ,  per  cui  deve  risala 
tare  indispensabilmente  un  effetto  dato. — -  Ei 
da  filosofo  tratta  gli  oggetti  di  Stato.  Descrive  la 
rivoluzione  di  Genova,  indicando  le  cagioni  di 
tal  politico  avvenimento.  Quanto  sono  ingiusti 
coloro f  die' egli,  c^  diti  un  ristretto  orizzonte f 
daW  angolo  di  una  casa^  che  non  sanno  ben 
regolarci  alzano  lo  sguardo  loro  sul  trono ,  der 
cidono  degli  oggetti  che  non  possono  abbastaìiza 
distinguere  9  e  misurano  le  più  grandi  e  salu^ 
tari  operazioni  dai  particolari  difetti  che  accom^ 
pugnano  sempre  le  cose  umane ,  e  dai  quali  non 
si  può  mai  sciogliere  interamente  il  bene  uni" 
versale!  Così  egli.  Troppo  converrebbe  trascri- 
vere, se  volessi  indicare  i  tratti  delF Elogio  di 
Maria  Teresa,  che  più  mi  sembrano  degni  di 
osservazione',  lo  è  tutto,  e  tutto  collima  a  far 
conoscere  lo  spìrito  del  benefico  regno  di  tale 
Sovrana.  Anche  in  quest'Elogio  egli  trova  oc- 
casione  di  ricordare  V  infelice  condizione  degli 
uomini  che  più  onorano  Tltalia  col  loro  inge- 
gno: il  Borelli  mendico,  Francesco  d'Ascoli 
bruciato  vivo,  Pietro  d'Abano  bruciato  in  ef- 
figie. Machiavello  torturato,  Sarpi  assassinato^ 
Tasso  e  Galileo  posti  in  prigione,  Giannone 
morto  in  carcere,  gli  altri  esposti  alla  invida 
maldicenza ,  alla  insolente  rivalità ,  ec.  Anche 
in  quest'  elogio  non  dimentica  i  Gesuiti.  L' anr 
no  1773  /m  doppiamente  fausto  alle  lettere.  Fu 
allora  sciolto  quelt  ordine  di  persone ,  che  non 
avendo  nei  loro  studi  oltrepassata  la  mediocrità 
letteraria  j  avevano  sempre  avuto  la  parte  prin- 
cipale nelle  molestie  date  a  coloro  che  maggior^ 
ìnente  si  distinguevano.  —  Se  queste  memorie 
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che  scrìvo  passeraDno  alle  generazioni  Tentare 
(il  che  accederà  fors^anco  pel  mento  delPar« 
gomento)^  dovranno  maravigliarsi  i  lettori  come 
ai  tempi  nostri  siasi  potuto  spargere  nella  mol- 
titudine il  discredito  e  sulla  scienza  di  questo 
grand^uomOy  e  sul  talento  di  lui  nelFarte  di 
scrìvere.  Questa  maraviglia  sarà  utilissimiaj  poi- 
ché potrà  dar  lena  e  coraggio ,  singplarmente 
'  ai  giovani  dMngegno  più  elevato,  e  persuaderii 
che  appunto  lai  grida  sono  il  contrassegno  del 
vero  merito;  laddove  i  facili  applausi  comune- 
mente accordati ,  lo  sono  della  letteraria  me- 
diocrità. Volesse  il  cielo  che  i  posteri ,  sensi- 
bili ai  progressi  delle  umane  cognizioni  ed  alla 
gloria  nazionale ,  grati  a  chi  gli  ammaestra  e 
contribuisce  a  si  nobili  oggetti,  sentendo  dV 
Dorare  se  medesimi  onorando  la  virtù,  potes- 
sero trovare  inverosimile  il  mio  raccontol  Sa- 
rebbe questo  il  solo  caso  in  cui  avrei  piacere 
che  si  sospettasse  della  mia  veracità. 

Aveva  viaggiato  prima  Tltalia,  poi  la  Francia, 
ringhilterra,  r Olanda,  la  Germania  e  T Unghe- 
ria il  nostro  sig.  Frisi;  restavagli  da  osservare 
una  parte  a  noi  vicina  e  meritevole  d^  osser- 
vazioni politiche  e  fisiche,  cioè  il  paese  degli 
Svizzeri.  Ei  volle  esaminarlo,  e  nelf  autunno 
del  1778  vi  fece  un  giro,  di  cui  ce  ne  riman- 
gono le  conseguenze  nella  memoria  dei  fiumi 
sotterranei^  ch'egli  stampò  insieme  ad  altri  opu- 
scoli, dedicandoli  al  principe  Augusto  di  Saxe 
Gotha,  uno  de'  più  distinti  e  generosi  ammi- 
ratori del  nostro  sig.  Frisi.  Questi  opuscoli  di- 
spiacquero ad  alcuni,  perchè  vi  si  combattono 
le  opinioni  delle  iiifluenze  meteorologiche  della 
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luna^  e  del  calor  centrale  della  terra;  dispiac- 
quero altresì  a  quei  ch^  ei  chiama  osservatori 
empirici  y  perchè  sprovvedati  della  necessaria 
teorìa^  si  avventurano  con  qualche  fisico  stro- 
mento  alla  mano  a  calcolare  le  altezze  de'  mon- 
ti ;  fidandosi  a  due  soli  punti  d'  osservazione. 
Dobbiamo  essere  riconoscenti  al  fìostro  Filosofo 
anche  per  questo ,  ch'egli  sin  che  visse  pro- 
curò d' allontanare  quanto  potè  le  opinioni  dan- 
nose, e  rispettò  sempre  se  stesso  e  gli  avversar) 
non  nominando  alcuno^  e  sempre  propagando 
la  verità  con  que'  nobili  mezzi  e  con  quella  pa- 
cata maniera  che  le  convengono  (*). 

Ho  già  di  sopra  accei^nato  il  trattato  d'Al- 
gebra clì'ei  compose  tutto  di  pianta  dopo  che 
s' era  voluto  spargere  la  voce  che  la  malattia 
avesse  infievohte  le  forze  della  sua  mente.  Non 
si  poteva  smentire  l' invidia  con  un  mezzo  più 
vittorioso  di  quello.  Il  Trattato  comparve  alla 
luce  colle  stampe  del  Galeazzi  in  Milano  l' an- 
no 1782,  e  portò  in  fronte  il  nome  del  mini- 
stro, grande,  e  non  meno  segnalato  e  costante 


(*)  Il  primo  saggio  contro  le  influenze  della  iuna 
lo  stampò  ne'  fogli  del  Caffè  che  si  pubblicavano  in 
Milano  da  una  Società,  nella  quale  avevano  parte  il 
marchese  Beccaria,  il  P.  Boscovik,  il  cavaliere  Colpa- 
ni,  il  conte  Carli,  e  varj  altri.  Questi  fogli  perioaici 
vennero  tradotti  poi  in  tedesco  in  Zurigo  dal  Fuezlin 
nel  1769,  e  comparvero  sparsi  in  francese  nella  Gaz* 
zette  lilléraùx:  de  VEurope  che  si  stampava  a  Parigi 
alle  Gallerie  del  Louvre.  Fuvvi  chi  volendo  sostenere 
r opinione  antica  se  la  prese  contro  di  auel  foglio,  e  il 
sig.  Frisi  confermò  la  insussistenza  delle  influenze  lu- 
nari colle  armi  sue  proprie,  cioè  colla  teoria  della  gra- 
vità universale  e  col  calcolo. 


^ 
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Erotettore  dd  merito,  sig.  Prìncipe  di  Kaaiuls. 
A  prefazione  contiene  la  storia  dell'Algebra  e 
Geometrìa  analitica ,  ove  con  erudizione  vasta 
e  con  imparzialità  si  fanno  conoscere  i  nomi 
cU  coloro  che  sono  benemerìti  di  questa  scienza 
sublime.  Le  Eflemerìdi  letterarìe  di  Roma  ne  Ce- 
cero sì  bene  V  estratto ,  che  io  non  potrei  me- 
^io  dar  idea  del  libro  che  approfittandone.  U 
Trattato  comincia  spiegando  con  somma  chia- 
rezza le  operazioni  prìmarìe  delP Algebra,  che 
sono  illustrate  con  varj  problemi  opportuna* 
mente  trascelti.  Benché  nel  prìmo  capo  tratti 
delle  equazioni  del  prìmo  e  del  secondo  gra- 
do, nulladimeno  vi  si  trovano  alcuni  problemi 
indeterminati  del  secondo  grado,  ne'  quali  le 
incognite  devono  avere  la  condizione  di  essere 
numerì  interi.  Le  difficoltà  di  questa  materia, 
trattata  da  uomini  grandi,  si  sviluppano  du 
nostro  sig.  Frisi  con  una  chiara  brevità.  Passa 
poi  alle  progressioni  ed  alle  serie  crescenti  e  de- 
crescenti in  infinito,  d^onde  ne  ricava  la  vera 
nozione  dell'  infinito  geometrico  ed  dgebrai- 
co;  il  qual  infinito  significa  una  quantità  mag- 
giore di  qualunque  limite,  o  minore  di  qualun- 
que linjiite  assegnabile.  Questa  definizione  viene 
rappresentata  dalle  divisioni  che  non  ammet- 
tono un  quoziente  finito  esatto.  Egli  è  chiaro 
che  il  numero  de'  termini  è  maggiore  di  qua- 
lunque numero  dato,  cioè  che  è  algebraica- 
tnente  infinito.  Il  quadrato  di  questa  quantità 
algebraicamente  infinita  chiamasi  un  infinito 
dei  secoud' ordine  ;  il  cubo,  infinito  del  ter- 
zo, ec,  e  così  progredendo.  Così  dicasi  di  una 
progressione  decrescente  all'infinito.  La  radice 
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quadrata  d^un  numero  sordo  è  finita;  il  nu- 
mero de^  termini  che  T  espone  è  infinito.  Ter- 
mina  il  primo  capo  applicando  la  dottrina  al 
calcolo  della  probabilità.  U  secondo  capo  verte 
suir analisi  geometrica  rettilinea,  ove  colla  scelta 
de'  problemi  e  colF  eleganza  delle  soluzioni  il 
8Ìg.  abate  Frisi  mostra  la  profondità  della  sua 
dottrina.  Molti  problemi  di  Pappo,  troppo  com- 
plicati nell'Autore  antico,  vengono  sciolti  con 
elegante  semplicità;  e  una  gran  parte  de^  pro- 
blemi deir Aritmetica  universale  del  Newton,  ne^ 
quali  si  desiderava  la  costruzione  geometrica, 
vengono  suppliti  con  uguale  eleganza  di  analisi 
e  di  sintesi.  Il  terzo  capo  tratta  delP  analisi  delle 
sezioni  coniche  con  metodi  luminosi  e  semplici, 
senza  le  ambagi  di  una  implicatissima  sintesi, 
che  in  alcuni  libri  oscura  le  cose  più  chiare. 
Dicono  i  citati  Giornalisti  non  esservi  un  trat- 
tato di  sezioni  coniche  più  di  questo  fecondo 
di  bei  problemi  e  di  eleganti  melodi.  Il  capo 
quinto  verte  sulla  involuzione  ed  evoluzione  al- 
gebraica;  generalmente  tratta  delle  equazioni. 
Ivi  presenta  la  dimostrazione  diretta  del  cele- 
bre oinomio  del  Newton,  qualunque  sia  l'espo- 
nente o  intero,  o  fratto,  o  positivo,  o  negati- 
vo; e  la  soluzione  merita  una  distinta  memoria. 
Il  capo  sesto  verte  sulle  formole  trigonometri- 
che ;  dimostra  le  generali  formole  che  espri- 
mono le  potenze  dei  seni  e  coseni,  e  dell^ 
tangenti  di  un  arco  qualunque,  delle  quali  si 
fa  uso  per  dividere  un  arco  in  qualunque  nu- 
mero di  parti.  Il  settimo  capo  contiene  le  for- 
mole logaritmiche.  Ivi  entra  T  illustre  Autore  a 
terminare  la  famosa  controversia  fra  il  Leibnitz 
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e  il  Beraouilli,  esposta  negU  Atti  di  Beriino 
del  1 749-  Egli  è  di  parere  che  non  vi  aia  che 
un  logaritmo  della  unità  e  delle  quantità  posi- 
tive; e  che  il  logaritmo  delle  quantità  negative 
indichi  solamente  che  la  progressione  geome- 
trica non  deve  considerarsi  in  una  parte  op« 
posta  9  e  tuttM  termini  di  essa  si  riferiscono 
alla  unità  negativa  ;  e  per  conseguenza  la  con- 
siderazione di  un  termine  positivo  o  negativo 
non  può  rappresentare  la  proporzione  di  due 
quantità.  Nel  capo  ottavo  prende  a  trattare  delle 
formolo  ciclometriche;  e  alP  occasione  di  con- 
siderare alcune  curve  tratta  della  dimostrazione 
con  cui  Newton  prova  T  impossibilità  di  qua- 
drare una  figura  ovale ,  ed  accenna  qualclie  dif- 
ficoltà. Tratta  poi  delle  tangenti  de^  seni ,  degli 
archi  circolari,  e  col  mezzo  di  queste  mede- 
sime serie  passa  a  dare  una  soluzion  generale, 
sènza  servirsi  di  radici  immaginarie  del  famoso 

Problema  di  Cotes.  Trattasi  nel  capo  nono  dei- 
analisi  isoperìmelrica ,  ed  ivi  con  una  specie 
di  geometrica  infinitesimale  risolve  con  facilità 
e  con  eleganza  diversi  problemi  de  maximis  et 
minimisj  i  quali  con  altri  metodi  riescono  as- 
sai più  complicati.  In  quel  medesimo  capo  vi 
si  trova  una  sagacissima  sintesi,  coirajiito  della 

3 naie  si  emendano  alcune  soluzioni  poco  esatte 
ate  da  altri,  benché  celebri,  geometri.  Nel  capo 
decimo  espone  i  limiti  delf  Algebra  di  Carda- 
no; ivi  trovatisi  diversi  metodi  per  la  soluzione 
delle  equazioni  del  terzo  grado;  ed  il  celebre 
caso  irreducibile  vi  è  trattato  in  guisa,  che  di- 
mostrandosi le  imperfezioni  de^  metodi  comuni, 
si   trova  coll^  approssimazione  e  colle   costru- 
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zioni  geometriche  la  radice^  e  se  ne  adducono 
elegantissimi  esempi.  In  esso  capitolo  sì  fa  V  ap- 
plicazione del  paralellogramo  analitico  del  New- 
ton a  diverse  equazioni.  Il  capo  undecimo  s^  in- 
terna _neli' Algebra  degl'infiniti;  ivi  si  vedono 
spiegati  con  somma  chiarezza  i  principj  del 
calcolo  diflerenziale  e  integrale.  Passa  indi  al 
calcolo  esponenziale,  alla  diflerenziazione  delle 
quantità  esponenziali  e  logaritmiche,  che  con- 
tengono anche  logaritmi  di  logaritmi  :  dalle  for- 
Qiole  differenziali  si  ricavano  i  metodi  di  inte- 
grazioni. Tutta  questa  dottrina  è  trattata  con 
esempi  scelti ,  e  maneggiati  con  somma  de- 
strezza di  calcolo.  Viene  poi  ^spiegato  il  cal- 
colo de^  seni  e  coseni;  e  sono  ridotte  in  formole 
le  differenziali  e  le  integrali  di  quella  specie;  e 
tutto  ciò  con  metodi,  la  novità  e  l'eleganza  de' 
quali  colpisce.  Il  capo  duodecimo  delle  serie  in- 
finite è  mirabile  singolarmente  ove  tratta  della 
sommazione  delle  serie;  attesa  la  brevità  e  la 
precisione,  colla  quale  insegna  a  ritrovare  il 
termine  generale,  1^  scala  di  relazione,  la  som- 
ma,-s'è  possibile,  ovvero  la  riduzione  alla  qua- 
dratura e  rettificazione  di  qualche  curva  sem- 
phcissima.  U  capo  decimoterzo,  della  Geometria 
eurvilinea^  contiene  la  teoria  dell^  curve  tanto 
algebraiche,  quanto  meccaniche.  I  metodi  ritro- 
vati dal  sig.  abate  Frisi  rendono  facilissima  la 
soluzione  di  varj  problemi,  i  quali  senza  di 
essi  con  molta  difficoltà  si  sciolgono.  Il  decì- 
moquarto  capitolo  tratta  delle  formole  isoperi- 
metriche^  e  supera  per  la  sublimità  e  novità 
delle  cose  tutti  i  precedenti.  Finalmente  nel 
capo  decimoquinto  delle  formole  integrabili  ter- 
mina la  sua  grand-opera. 


QiMst' opera  suliliiue,  cotnposU  dal  QOStrfr' 
BÌg.  Frisi  di  slancio,  serve  di  primo  tomo  deW 
l'ultima  edizione  delle  opere  sue.  Nel  seconda 
Tolume  gì  ristampò  la  Meccanica  e  il  trattata, 
per  gl'Infjegneri.  Nel  terzo  la  Cosmografia,  U 
qnale  ei  yide  e  corresse  sino  alla  pagina  Siy,* 
avendo   nel   rimanente   supplito,  dopo    la  fatai 

E  tardità,  i  di  luì  degni  fratelli  signori  Canonia; 
a  repubblica  letteraria  aspetta  di  veder  pubr 
blicato  il  quarto  ed  ultimo  volume,  che  con- 
terrà gli  Elogi  composti  dal  nostro  illustre  si* 
gnor  Frisi  ;  fra  i  quali  quello  del  sìg.  d"  Alembert 
eli' ei  scrisse  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita} 
e  gli  altri  suoi  opuscoli  chiuderanno  il  ToliH 
me  (*).  Pili  volte  parlando  meco  degli  studi 
suoi  il  sig,  abate  Frisi  mi  disse  che  quegli  slesM 
problemi  d'Algebra  che  nel  maggior  vigore 
della  giovenlà  gli  costavano  sforzi  di  mentej 
nell'età  matura  gli  svolgeva  con  somma  fan- 
lilà;  e  ciò  attribuiva  alta  lunga  abituazione  di 
combinare  quelle  idee  e  di  ragionare  colle  for- 
molo. L'Algebra  era  divenuta  per  luì  quasi  un 
giuoco  negli  ultimi  suoi  anni ,  e  singolarmente 
8Ì  compiaceva  di  ridurre  a  prìncipi  semplic»  e  - 
chiari  le  teorie  piiì  astratte,  e  ristnngere  nello 
spazio  di  poche  righe  quanto  con  altri  piiì  la- 
boriosi e  difficili  metodi  leggevasi  esteso  '  per 
interi  volumi  collo  spinajo  di  lunghissimi  c^ 
coli.  la  ci&  forse  consìsteva  la  caratteristica  sn- 
perìorità  del  nostro  illustre  concittadino,  cioè 
in  una  sagacìtà  tutta  sua  propria ,  colla  quale 

(*)  L'EIobìo  del  d^ Alembert  lo  hanno  pubblioato  i 
■igDorì  frateUi  Frisi  difTsreQdo  Tediuone  del  IV  toma 
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sapeva  rinvenire  la  più.  breve  e  semplice  strada 
per  giugnere  alla  verità  ricercata  j  per  modo 
che  al  paragone ,  sembra  che  inavvedutamente 
altri  geometri  ^  benché  sommi  y  abbiano  per  tor- 
tuosi e  diilicili  sentieri  consumata  la  fatica  lo- 
ro ,  e  adoperati  gli  sforzi  del  loro  ingegno  per 
giugnervì.  Tale  è  sempre  stata  l'apparenza  d^o- 
gni  sublime  produzione  della  mente  degli  uo- 
mini di  comparire^  cioè^  semplice  e  facile^  seb- 
bene rarissima  e  difficilissima  a  ritrovarsi. 

D^un  altro  piccolo  lavoro  del  nostro  sig.  Frisi 
non  debbo  omettere  di  far  parola^  ed  è  la  let* 
tera  ch^  egli  scrìsse  a  Monsignor  Fabroni,  la 
eloquenza  del  quale  è  consacrata  a  eternar  la 
memoria  degUillustri  Italiani.  Questa  lettera  con- 
tiene le  notizie  della  scienza  e  della  sublimità 
dMngegno  del  sig.  Perelli;  il  quale  aveva  tanto 
piò  bisogno  che  tai  notizie  venissero  pubbli- 
cate^ quanto  ch'egli  per  naturale  indolenza  nel 
corso  di  sua  vita  trascurando  ogni  lavoro^  nien- 
l'altro  lasciò  in  morte ^  se  non  la  memoria  de' 
contemporanei,  che  conversando  con  lui  s'e- 
rano accorti  a  qual  segno  ei  fosse  profondo 
matematico.  Nessuno  forse  poteva  farlo  meglio 
del  nostro  sig.  Frisi,  e  per  quello  ch'ei  valeva 
nelle  matematiche,  e  per  aver  vissuto  lunga- 
mente col  sig.  Perelli  nel  tempo  in  cui  erano 
entrambi  professori  nell'Università  di  Pisa.  Il 
sig.  abate  Frisi  aveva  avuto  motivo  di  scon- 
tentarsi del  sig.  Perelli,  il  quale  nelle  questioni 
per  le  acque  Bolognesi  non  aveva  preso  quel 
fermo  e  lilbero  partito  che  s' aspettava.  Questa 
soverchia  pieghevolezza  del  sig.  PereUi  potè  far 
languire  bensì  la  corrispondenza  fra  di  loro, 


'i'*!^'^"' 
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ma  non  cinefilo  gianimaì  nel  cuore  del  nostro 
M.itcìnatico  ili  verace  sLima  e  la  benevoleiizii 
die  per  (?sso  aveva  concepìla)  e  sulla  tomba 
del  sig.  Tommaso  Perellì  ei  Lrìbulò  quegli  ouori 
die  erano  dovuti  al  di  lui  merito. 

Frtittanto  s'  andava  insensibilmente  accre- 
scendo quello  econcerto  organico  cUe  doveva 
j>orre  un  troppo  vicino  termine  alla  virtuosa 
vita  del  nostro  sig.  Frisi  (*}-lJna  callosìtJi  os- 
sia tumore  nel  perineo  trascurata  nella  origine, 
e  giudicata  un  etletlo  della  soppressione  delle 
perdite  emorroidali,  alle  quali  dapprima  era  sog- 
getto, venne  a  suppurazione  nella  state  del  i^S.), 
e  da  ciò  nacque  la  necessità  in  lui  di  non  uscire 
di  casa.  Scoppiò  il  tumore,  il  quale  non  si  ci- 
catrizzò mai  perfettamente,  ondo  si  conobbe 
esservi  una  fistola  die  aveva  forata  V  uretra. 
Molle  fatalitii  si  combinarono  percbè  un  inco- 
modo, il  quale  per  se  medesimo  non  doveva 
abbreviare  i  giorni  suoi ,  diventasse  cagione 
della  sua  morte.  Si  obbligò  al  letto;  si  tor- 
mentò coD  caustici  la  piaga  per  dilatarla^  durò 
dei  mesi  la  cura  di  tentativi.  FiaalmeDte  venoe 
coDsigliato  di  fare  il  taglio  della  fistola^  ia  cui 


(*)  Sino  all'età  di  48  bi»>ì  visse  il  sig.  abate  Frisi 
con  una  continuata  prosperità  di  salute.  Il  pnmo  coa- 
ti'atsegno  di  sconcerto  lo  provii  nel  1776  in  giugno,  at- 
lorcbè  «ehr.a  avvedersene  per  un  deliquio  cadde  nella 
tacriKtia  dì  S.  Nazaro  Pietra  Santa,  il  cbe  non  por- 
togli conseguenza.  Poi  nei  1779  ebbe  una  lunga  ma- 
lattia di  ti-e  mesi  durante  la  state.  Non  si  conoolte  la 
lui  la  tnenama  alterazione  d'umore:  sempre  ragione- 
vole e  giocondo  serbossi  in  mezzo  a  quegli  accidenti 
cbe  avrebbero  sgooiéatoto  un  aUr'  uoma 
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si  erano  riconosciuti  due  seni.  La  operazione 
Tenne  rappresentala  come  superficiale  e  di  nes- 
sun pericolo.  Egli  scelse  questo  partito.  La  sera 
precedente  prese  congedo  dagli  amici  che  ve- 
nivano a  tenergli  compagnia  ;  dicendo  loro  che 
per  alcuni  giorni  ^  sin  che  non  fosse  suppurato 
il  taglio^  non  poteva  né  seder  sul  letto ^  nò  go- 
dere della  società.  È  incredibile  la  presenza  di 
spinto  colla  quale  ^  non  mai  parlando  de^  tristi 
argomenti  del  male^  anzi  evitando  ogni  di- 
scorso malinconico,  sosteneva  la  conversazione 
con  piacevoli  argomenti  di  novelle  letterarie , 
di  notizie  de^  suoi  illustri  corrispondenti,  e  di 
ogni  altro  soggetto  ameno;  non  occorre  iljiir 
nestarci,  questuerà  la  risposta  ch^  egH  pacata- 
mente dava  a  chi  si  mostrava  voglioso  d^  avere 
da  lui  più  minutamente  le  sue  nuove.  Una  ec- 
cezione però  egli  faceva  in  favore  de'  suoi  due 
fratelli,  di  qualcun  altro  e  di  me;  poiché  a 
parte  quando  non  v'era  compagnia  tranquilla- 
mente parlavamo  del  suo  male.  La  disgrazia 
collocò  la  fistola  dove  non  essendo  visibile  ad 
alcuno  di  noi,  altro  non  ci  rimaneva  che  opi- 
nare sull'altrui  relazione.  Eravamo  alla  metà  di 
novembre  quando  si  spaccò  quel  seno.  L'ope- 
razione riuscì  tale,  che  uno  de'  chimrghi  della 
cura  mi  assicurò  poi,  con  mia  sorpresa,  che 
era  un  taglio  maggiore  di  quello  che  si  fa  per 
la  pietra;  il  che  non  ascoltai  senza  fremito.  So- 
stenne questa  ferita  crudele  il  nostro  infelice 
sig.  Frisi  senza  pur  dare  un  grido.  Anzi  ter- 
minato il  taglio  egli  disse:  Signori y  terminino; 
andiamone  fuori;  e  pregò  di  non  adularlo,  du- 
bitando che  a  questo  fine  si  fossero  indotti  ad 
Bacc  di  Prose  e  Lett.  FoL  I.         16 
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assicurarlo  che  V  operazione  fosse  Oiiìta.  Odo 
giorni  sopravvisse,  e  la  sera  dt'll' operazione  du 
disse ,  eh'  egli  si  aspettava  di  soffrire  ili  pia. 
Giacque  supino  ed  iinniobile  selle  giorni  senza 
lagnarsene.  Debole,  abbattuto  di  forze^  d'animo 
sciupre  coslanlcj  pochissimo  esigendo  dagli  al- 
tri, e  sempre  tuosLi'andoiìi  grato  per  ogni  servi- 
gio 0  attenzione',  così  passò  quel  Icuipo',  lusin* 
gato  sempre  che  lutto  andasse  oltituamenle.  La 
notte  del  31  al  aa  molto  soffri  al  ventre.  Si  cre- 
dette una  erisipitej  era  la  fatai  cancrena  che  si 
formava.  A  mezzodì  del  33  novembre  vennimo 
Avvertiti ,  i  fratelli  ed  io,  del  fatale  colpo.  Nella 
necessita  di  avvisarlo  pregammo  il  P.  Raccagnì 
Barnabita  di  assumersi  questo  ultimo  disgustoso 
oflìcio.  Lo  condussi  io  slesso  alla  casa  delfa- 
inieo  pencolante,  conccrtiindo  seco  lui  it  modo 
meno  aspro  per  dargli  i]uel  tristo  annunzio  j 
tanto  piij,  che  poco  tempo  rimaneva  per  com- 
piere ai  doveri  della  Iteligiooe.  Il  Nig.  Frisi  at- 
tribuiva a  timidezza  del  P.  fìaccagni  il  consiglio, 
appoggialo  ai  replicati  riscontri  de'  chii  urghi  ; 
ma  avendo  dallo  stesso  inteso  come,  ia  quel- 
l'ora insolita,  a  tal  fine  io  fossi  ivi  in  una  vi- 
cina stanza,  bramò  di  parlarmi.  Udito  da  me 
come  veramente  i  chirui^hi  temevano,  e  cbe 
io  credeva  opportuno  di  chiamare  i  soccorsi 
della  Chiesa ,  pacatamente  e  senza  la  minima 
alterazione  mi  rispose  :  voi  lo  corniciate . ..  E 
subito  Jatio.  Venne  cosi  a  coronar  la  sua  vita 
colta  iermezza  d'un  uomo,  colla  pietà  d'un 
Cristiano  illumÌDato,  e  colla  ragionevolezza  d'un 
filosofo  che  nello  spazio  della  sua  vita  erasi 
fatto  uno  atudio  conlinuo  di  rendere  la  ragione 
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r  arbitra  delle  azioni  sue.  Spirò  la  sera  del  22 
novembre  all'  età  di  cinquantasei  anni  j  sette 
mesi  e  nove  giorni,  avendo  perduto  la  paro- 
la, e  forse  anche  il  senso  immediatamente  dopo 
i  Sacramenti. 

A  mèj  che  intimamente  conosceva  il  signor 
abate  Frisi,  la  di  lui  eroica  fermezza  nel  ta« 
glio  ha  fatta  sorpresa  maggiore  di  quello  che 
non  lo  doveva  fare  in  un  altro.  Io  sapeva  eh' e-* 
gli  era  sensibilissimo  ;  che  un  semplice  discorso 
di  cosa  atroce  to  scuoteva  in  guisa  insoppor- 
tabile per  lui.  Sapeva  che  alcuni  mesi  prima, 
essendosi  trattato  di  tagliare  alla  di  lui  sorella 
un  tumore  al  seno ,  ei  nemmeno  poteva  reggere 
alla  idea  ]  e  considerò  quasi  un  bene  la  febbre 
che  le  sopraggiunse,  e  colla  quale*  lentamente  e 
senza  carniflcina  terminò  i  suoi  giorni.  Sapeva 
che  nella  medicazione  egli  era  irritabilissimo, 
e  soggetto  a  convulsioni  per  eccessiva  sensibi^ 
lità.  EgU  volle  domar  la  natura.  Si  determinò^ 
Stabili  il  giorno.  Si  preparò  la  sera  precedente 
colla  lettura  della  Storia  d'Inghilterra  al  tempo 
di  Carlo  I.  La  fermezza  colla  quale  tanti  illustri 
cittadini  innocenti  sottoposero  il  collo  alla  man- 
na ja  ,  ebbe  una  reazione  sul  di  lui  cuore.  Incon- 
trò il  dolore  da  uomo;  ed  era  preparato  a  sof- 
frirne immobilmente  un  maggiore  ancora.  Tanto 
potè  sempre  sopra  di  lui  uno  stoico  principio 
di  virtuosa  filosoGa,  che  servigli  di  norma  du- 
rante il  corso  della  troppo  breve  sua  vita! 

Nella  lunga  ultima  malattia  ei  s' occupò  non 
solamente  nel  correggere  la  stampa  della  Cosmo** 
grafia ,  ma  stava  nel  tempo  medesimo  ultimanf 
dola,  e  dandole  una  nuova  forma  j  e  dal  letto 
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compose  F  analisi  deUa  Teorìa  della  lana  e  ài 
pianeti^  che  non  ebbe  tempo  di  finire.  Tale  era 
il  costume  .sao  nella  ristampa  delle  di  lui  ope- 
re, che  cominciava  colla  scorta  del  manoscritto 
E  reparato  per  mezzo  il  volume,  e  il  rimanente 
^  andava  formando  nel  mentre  che  si  stam« 
pava  il  già  disposto. 

I  signori  Canonici  Frisi  (  che  anche  ndh 
lunga  malattia  avevano  mostrata  la  più  tenera 
sollecitudine  verso  d^un  firateUo  che  veneravano 
qual  padre,  ed  amavano  quale  il  miglior  amico) 
oppressi  da  cólpo  sommamente  crudele  |  vollero 
far  celebrare  solenni  eseouie  al  Defunto,  che 
trasportato  nella  chiesa  di  S.  Alessandro,  e  fila- 
tovi un  separato  deposito,  venne  tumulato  3 
r'omo  a4^'^S^i  onori  d^un  Regio  Professo!»» 
Padri  Barnabiti  sì  prestarono  con  ogni  offi- 
ciosità alle  brame  de  generosi  fratelli,  e  i  me- 
desimi Barnabiti  resero  un  pubblico  omàggio 
al  nome  delP esimio  loro  collega,  ponendo  aula 
facciata  della  loro  chiesa  la  seguente  iscrizione: 

PAVLLO  FRISIO 

VIRO  CLARISSIMO 

GONG.»  D.  PAVLLI 

ATQ.   ITALIAE 

ORNAMENTO 

i  PARENTALIA. 

Ivi  poi  si  collocò  un  monumento  colla  me- 
daglia del  sig.  Frisi  scolpita  in  marmo  di  Car- 
rara dal  valoroso  sig.  Giuseppe  Franchi,  e  colla 
iscrizione  in  cui  si  legge: 
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PAVLLVS  FRISIVS 

MEDIOLANENSIS 

E  .  CONGR.  S.  PAVLU 

PHILOLOGVS  .  PHISICVS  .  MATHEMATICVS 

OB  .  GRA^ISS.  DISCIPLINAS 

ILLVSTRATAS  .  AVCTAS  .  PROPAGATAS 

IN  .  SOCIETATES  .  SCIENTURVM 

EVROPAE  .  PRIMARIAS  .  ADSGITVS 

ET  .  IMMORTALE  .  APVD  .  OMNES 

GENTES  .  NOMEN  .  ADEPTVS 

VIX  .  ANN.  LVL  M.  Vii.  D.  IX. 

PIE  .  ET  .  CONSTANTER 

DECESSIT  .  X.  K.  DEC 

A.  MDCCLXXXIIlI 

Un  altro  monumento,  con  urna,  si  è  eretto 
nella  chiesa  delia  Madonna  d^Ornago  colla  iscri- 
zione: 

PAVLO  FRISIO  MEDIOLANENSI 

PHILOLOGO  PHISIGO  MATHEMATIGO 

QVI  PATRIAM 

CELEBRITATE    NOMINIS    ILLVéTRAVIT 

EXEMPLO  .  VOCE  .  SCRIPTIS  .  DOCVIT 

MORVM  .  INTEGRITATE  .  ORNAVIT 

AMICO  OPTIMO 

PETRVS  VERRVS 

P. 

Ma  i  marmi  e  le  iscrizioni  fanno  bensì  onore 
a  noi,  che  mostriamo  sentimento  di  venera- 
zione per  Tuomo  di  merito^  ma  nulla  accresoono 
alla  fama  di  lui,  che  colie  opere  sue  si  è  eretto 
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il  pii\  durevole  monumento  di  ogni  altro.  Noa 
ì  bronzi  o  i  marmi  scolpiti  hanno  fatto  pas- 
sare sino  a  noi  il  nome  d  Archimede  j  ma  bend 
le  scoperte  ch'ei  fece.  Uadulazione  o  P invidia 
sOgurano  le  cose  per  un  determinato  perìodo;, 
r  inesorabile  tempo  distrugge  i  prestigi;  lenta- 
mente la  placida  ragione  esamina,  e  la  poste- 
rità finalmente  pronunzia  F  immutabile  giudizio  ^ 
collocando  le  opere  a  qod  grado  che  loro  con- 
viene. Il  trattato  d'Algebra  ripieno  di  nuovi  me* 
todi,  semplici y  brevi ^^  ingegnosissimi;  il  trattato 
di  Meccanica,  in  cui  oltre  la  teorìa  sta  com- 

!>ilato  r  estratto  delle  moltissime  osservazioni, 
atiche  e  meditazioni  sue  sulle  acque  ;  la  Cosmo-  ' 
grafia,  ove  in  un  volume  ritrovasi  radunato 
quanto  sinora  gli  uomini  hanno  potuto  sco- 
prire e  su  i  fenomeni  grandi  della  Terra ,  e  sul 
sistema  Solare  e  de^  Pianeti  ;  la  Cosmografia ,  il 

Più  vasto,  il  più  sublime  trattato  che  abbia 
Astronomia,  ripieno  di  scoperte  originali  del 
nostro  Autore.  Finalmente  gli  Elogi  del  Galileo, 
del  Cavalieri,  del  Newton,  di  Pomponio  Atti- 
co, del  conte  Silva,  di  Maria  Teresa,  del  D'A- 
lembert e  del  Perelli,  dettati  da  una  mente  che 
luminosamente  vedeva  gli  oggetti,  e  scritti  con 
una  eloquenza  che  non  è  destinata  a  spremere 
lagrime,  ma  a  grandeggiare  e  nobilitare  gli  og- 
getti, a  dilatare  l'amore  della  virtù  e  delle  scien- 
ze, a  imprimere  la  venerazione  verso  chi  le  col- 
tiva^ con  una  eloquenza  che  trascurando  l'ultima 
dilicatezza  de'  suoni  può  oflfendere  l'orecchio 
d'un  timido  Sibarita,  o  la  scrupolosa  esattezza 
di  nn  freddo  parolajo;  ma  anche  nel  tempo 
stesso  solleva  ranima,ela  scuote  col  benefico 
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entusiasmo  del  bello  e  del  vero.  Tali  in  somma 
sono  i  monumenti  preziosi  e  incorruttibili  che 
l'immortale  sig.  Frisi  si  è  erettola  se  medesi^ 
mo;  i  quali  vivranno  poi  che  saranno  fatti  in 
polve  i  marmi,  che  T  amicizia  e  la  gratitudine 
di  alcuni  ha  fatti  scolpire  in  onore  di  lui. 

Fra  i  personaggi  più  distinti  che  onorarono 
il  nostro   sig.  abate  Frisi   io   debbo   nominare 
il  sig.  Principe  di  Kaunitz,  il  sig.  Duca  Fran- 
cesco di  Modena,  il  sig.  Principe  Augtisto   di 
Saxe   Gotha,  il  sig.  Principe  di  Salm  Salm,  il 
sig.  Duca  de  la  Rochefoucàut,  il  sig.  ex  Doge 
Agostino  Lomellino,  il  Viceré  di  Sicilia  sig.  mar- 
chese  Caracciolo ,  il  sig.  D.  Giovanni  di   Bra- 
ganza.^  Egli  aveva  una  corrispondenza  letteraria 
molto  estesa,  e  mantenuta  assiduamente  coi  piùi 
distinti  uomini  d^ Europa:  il  P.  Jacquier  in  Roma 
=:  i  Zanotti ,  Manfredi ,  Canterzani ,  Casali  a 
Bologna  =  Valmesley,  Morton,  Varing,  Ma- 
skelyne,  Maty  nelFInghilterra  =  Alembert,  Con- 
dorcet,  Bailly,  de  Keraillo,  Watelet,  Clairault, 
la  Condamine,  la  Caille,  Thomas  in  Francia  =s 
Ferner ,   Melanderhielm ,  Wargentin  nella   Sve- 
zia =  Formei,  Bernouilli,   la   Grange   a   Ber- 
lino =  Euler  a  Pietroburgo  =  Trembley,   le 
Sage^  de  Saussure,  Bonnet,   Bertrand  a  Gine- 
vra. Questa  corrispondenza  del  nostro  insigne 
Matematico,  mentre  giovava  a  lui,  non  èra  di 

f>oca  utiHtà  a  molti  altri  ancora*,  poiché  oltre 
a  curiosità  di  essere  noi  informati  de'  progressi 
delle  scienze  ed  arti,  e  delle  novità  della  vasta, 
sebbene  non  numerosa,  repubbUca  de^  pensato- 
ri; i  Milanesi  che  hanno  viaggiato,  provarono 
di  quanta  utilità  fosse  per  essi  una  lettera  del 
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iiuiitro  sig.  Frisi,  per  mezzo  ili  cui  polcvano 
conoscere  direttninenLe  la  niigiior  compagiiÌ«  i 
del  paesej  laddove  i  passaporti  e  le  lettere  ini- 
nisteriali,  necessarie  perla  sicurezza,  altro  no»  I 
producono  per  lo  più  che  un  imbarazzante  Ìq^  | 
vilo  a  un  pomposo  e  triste  pranzo,  offerto  con  * 
noj»  e  cerimonia,  e  con  ooja  e  cerimonia  a>  ' 
celialo. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  malgrado  i  re-  ; 
plicali  aumenti  di  soldo,  egli  non  godeva  più  di 
ducenlo  venti  zeecliìni  annui  di  stipendio  come 
Professore  e  Regio  Censore;  e  ijuest'era  tutta  la 
ricchezza  ch'egli  possedeva,  e  colla  quale  dt^  . 
centemente  alloggiava,  decentemente  vestìvasi, 
manteneva  un  domestico  a  servirlo,  stampava  le  ' 
di  lui  opere,  e  poteva  trovar  persino  il  modo  tfi  ' 
beneficare.  Bensì  è  vero  che  dalle  commissìooi 
pc'r  le  acque  Bolognesi ,  indi  da  quelle  del  Ti* 
rolo,  e  sopra  tulto  dall' ultima  incunibenza  di 
Venezia  ei  potè  radunare  qualche  somma,  che' 
gli  servì  di  scorta  al  bisogno.  I  prenij  di  Ber- 
hno,  di  Parigi,  di  Copenague  e  di  Pietroburgo 
contribuirono  anch^essi  a  procurargli  de^  como- 
di. Ei  potè  assistere  la  famiglia,  viaggiare  l'Ita- 
lia, la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Ger- 
mania, gli  Svizzeri.  Ei  raccolse  un  gabinetto 
pregevole  di  libri  singolarmente  mateinacfci  (*); 
mantenne  una-  dispendiosa  corrispondenza  dì 
lettere.  Tutto  potè  fare,,  perchè  nulla  dissipò 
mai  per  capriccio.  Egli  però,  che  non  pensava 


{*)  I  libri  mateinatìci  possono  vedersi  «iella  librerìa 
de'PP.  Conventuali  di  Pavia,  da^  quali  furono  avida- 
mente procurati. 
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mai  al  male^  né  sospettava  che  un  uomo  po- 
tesse essere  ingiusto^  nel  mentre  frenava  ogni 
TOglia  arbitraria  per  custodire  il  déiiaro^  non 
si  sarebbe  curato  di  chiuderlo  ed  assicurarlo  : 
molte  volte  toccava  ai  fratelli  o  agU  amici  di 
avvisarlo^  acciocché  non  lasciasse  i  denari  alla 
disposizione  di  chi  entrava  nella  di  lui- came- 
ra j  e  tanto  più  comodo  sarebbe  stato  il  furto  ^ 
poi  ch^egli  non  soleva  mai  tener  nota  di  quanto 
spendeva,  ma  più  o  meno  stringeva  le  voghe 
a  misura  che  gli  rimanevano  più  o  meno  scarsi 
i  mezzi.  Non  ho  conosciuto  un  uomo  più  alieno 
di  quello  ch^  ei  lo  fosse  dal  lasciar  compren- 
dere mai  d^  avere  più  bisogni  che  mezzi.  Sem- 
pre nobile  9  decente ,  misurato ,  alienissimo  dal 
contrarre  debiti,  ricusando  costantemente  dalla 
stessa  mano  delP  amicizia  ogni  soccorso,  non 
permettendo  mai  che  alcuno  sacrificasse  i  co- 
modi proprj  per  accrescerne  a  luij  con  sere- 
nità mirabile  sapeva  adattarsi  alla  propria  con- 
dizione; e  non  sapeva  comprendere  come  tanti 
si  lagnassero  d^  essere  mal  assortiti  di  beni  di 
fortuna,  mentre  possedevano  il  doppio,  il  tri- 
plo, e  più,  di  quanto  bastava  a  lui  per  ren- 
derlo indipendente  e  contento.  Pare  impossibile 
come  egli  con  mezzi  così  scarsi  fosse  genero- 
so; eppure  lo  fu,  non  solamente  nel  regalare  i 
libri  suoi,  ma  secretamente  soccorreudo  le  per- 
sone eh'  egU  stimava  e  che  credeva  bisognose 
di  soccorso.  Potrei  accennare  alcune  di  tai  be- 
neficenze venute  per  ventura  a  mia  notizia ,  ma 
non  per  mezzo  del  sig.  Frisi ,  il  quale  alla  ge- 
nerosità univa  la  più  nobile  discrezione  e  un 
secreto  impenetrabile.  La  generosità  e  benefi- 


cent  a  avrebbero  limifi'  troppo  angusti  ^  e  sa* 
rebbero  troppo  umilianti  per  coloro  verso  de* 
quali  si  esercitano,  qualora  non  vi  fossero  al- 
tri mezzi  se  non  i  beni  di  fortuna.  Una  parola 
opportunamente  detta  ad'un  Ministro ,  una  lode 
amichevolmente  pronunziata,  un  consiglio  sug^ 
gerito  a  tempo,  un  incoraggiamento,  tin  lume; 
tutti  questi  sono  mezzi  opportuni ,  co*  quali 
r  uomo  benefico  *  sparge  V  influenza  della  sua 
virtù,  e  procura  lo  staoilimento,  le  convenien- 
ze, e  talvolta'  persino  la  gloria  delle  persone 
che  ne  sono  degne,  e  giaciono  sconosciute.  Di 
tai  mezzi  con  cuore  e  saviezza  più  e  più  volle 
faceva  uso  il  benefico  nostro  sig.  abate  Frisi; 
e  non  sono  pochi  coloro  i  quali  a  lui  son  d^ 
bitori  d'essere  stati  conosciuti  dai  Ministri  pri* 
marj,  e  collocati.  Questo  nobile  sentimento, 
però  sempre  subordinato  alla  ragione ,  non  mai 
degenerò;  e  limitandosi  ai  soli  uomini  4i  aUi- 
dio,  non  brigò  giammai  per  alcuno. 

Nella  famiglia  egli  era  amato  e  riverito  come 
un  padre ,  come  un  benefattore ,  come  V  intimo 
e  il  miglior  amico.  Io  sono  testimonio  della  te- 
nera benevolenza  che  reciprocamente  T  univa  e 
colla  virtuosa  sua  madre,  donna  d^  ingegno  e 
di  condotta  mirabile;  e  co^  fratelli  j  de^  quali 
ho  fatta  giusta  ed  onorata  menzione  dapprin- 
cipio. La  nobile  cortesia  ^  la  grazia ,  la  bene- 
volenza di  quella  famiglia  rendeva  caro  quel 
soggiorno  e  a  chi  la  formava  ^  e  a  chi  contem- 
plava quel  ricovero  della  virtù.  Incapace  cia- 
scuno d'una  parola  dispiacevole,  umano  co' 
serventi,  ragionevole,  discreto;  è  una  vera  fa- 
talità, che  nel  breve  periodo  di  sci  anni  la  ma- 
dre, due  fratelli  e  due  sorelle  sieno  mancati! 
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Mancava  ancora  un  oìiore  letterario  al  nostro 
sig.  Frisi,  quello  cioè  d'essere  annoverato  fra 
gli  otto  Accademici  esteri  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi.  Era  già  disposto 
che  alla  prima  vacanza  ei  vi  sarebbe  collocato; 
nia  la  morte  troncò  il  filo.  Questa  inaspettata 
sventura  cagionò  un  sentimento  universale  di 
dispiacrere  nella  città  (i).  Allora  tacque  T  invi- 
dia,  e  subentrò  il  pensiero  della  perdita  irre- 
parabile che  s' era  fatta  (2).  Un  uomo  che  nel 
corso  della  virtuosa  sua  vita  non  aveva  mai  re- 
cato danno  ad  alcuno;  che  molti  aveva  bene- 
ficati; che  moltissimi  aveva  istrutti;  che  col 
suo  nome  dava  lustro  alla  patria;  di  cui  i  co- 
stumi erano  sempre  stati  irreprensibili;  com- 


(i)  Non  meno  grande  fu  il  dispiacere  che  alla  per- 
dita deir  illustre  sig.  abate  Frisi  dimostrarono  gli  uo- 
mini più  colti  ed  illuminati,  che  sono  sparsi  nelle  città 
dMtalia  e  d*  Oltremonte.  Nella  sola  città  di  Brescia  dai 
signori  conte  Giambatista  Corniani  e  cavaliere  Giu- 
seppe Colpani  si  è  voluto  adornare  la  tomba  del  no- 
stro Frisi  con  una  ghirlanda  di  poetici  fiori.  Anche  il 
sig.  Canonico  don  Lodovico  Ricci  di  Chiari  tributò  al- 
cuni versi  alla  memori^  deir  illustre  Matematico  de- 
funto. Fa  molto  onore  a  tai  soggetti  la  sensibilità  che 
mostrarono  in  favore  di  chi  ha  tanto  illustrata  T  Italia. 
Fra  i  Barnabiti  a  gara  furono  occupati  ad  onorare  la 
tomba  deir  immortale  loro  collega  il  P.  Giovenale  Sac- 
chi e  il  P.  Fontana. 

(2)  Le  di  lui  ceneri  furono  onorate  dalP Accademia 
delle  Scienze  di  Haerlem  due  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te, ^cioè  nel  1^6,  avendo  ella  coronata  del  premio  la 
Dissertazione  di  lui  sulle  disuguaglianze  de^  Satelliti  di 
Giove;  e  i  signori  Canonici  fratelli  hanno  ricevuto  la 
medaglia  d'*oro,  ultimo  profitto  delP  ingegno  del  glo- 
rioso loro  fratello.  * 
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parve  tale  qual  fu ,  nel  momento  in  cui  lo  per- 
demmo. Possa  quest'ingenuo  racconto  della  vita 
e  degli  sludi  di  questo  grand'  uomo  svegliare 
l'emulazione  ne'  concittadini  del  Cavalieri,  dì" 
Frisi,  dell' Agnesi,  e  rincorarli  almeno  colla  spe-  ] 
ranza  che  tosto  o  tardi  il  merito  è  collocata 
dalla  ragione  nel  vero  suo  aspettol  j 


ELOGIO 

IN   MORTE 

D  I 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

8CBITTO 

DA  PELLEGRINO   SALANDRI 


Jjen  vi  avvedete^  valorosi  Accademici,  quanto 
mi  gravi  il  dovere  per  obbligo  del  mio  impiego 
annunziarvi  la  perdita  delP  insigne  Letterato  di 
cui  già  udiste  il  nome,  e  ,di  commendarvi  in 
lui  il  mio  maestro j  giacché  sotto  tal  titolo,  fin- 
chMo  viva,  acerba  ed  onorata  me'jìe  sarà  la 
memoria.  Sacra  è  la  legge  di  questa  e  di  altre 
adunanze  accademiche  di  tesserevencomio  ai 
trapassati  anco  stranieri  che  le  iUuwarono:  ma 
troppo  alla  mia  ragione  ed  al  mio  intelletto  f^ 
ostacolo  il  cuore,  che  le  idee  delle  giuste  lodi 
confonde  con  quelle  del  dolore,  delP amicizia  e 
della  gratitudine,  che  seco  lui  mi  legarono  coi 
vincoli  più  sacrosanti.  Mi  fu  rapito  quasi \nel- 
tatto  stesso  che  a  me  pensò  C):  fu  inaspet- 
tata la  perdita,  fu  grande,  fu  irreparabile.  Ma 


(*)  Conserva  T  Autore  lettera  del  giorno  ao  dicem- 
bre 1768,  in  cui  è  ragguagliato  delP  incomodo  soprag- 
giunto  al  sig.  Abate,  e  nella  medesiina  viene  avvisato 
odia  morte  dì  lui  da  altra  mano. 
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cliiiidasì  per  breve   spazio  io  se  stesso  il  1 
cuore,  e  sospenda  per  poco  gli  aflelli,  che  tor- 
nerà  atl    ascoltarlo  e  a    secondarne    gì'  impulsi 
dappoi.  Il  breve  Elogio  al  Defunto  sia  uti  tri- 
IiuLo  di  riconoscenza  della  Reale  nostra  Acca- 
demia  al  lustro  eli'  egli  vi  accrebbe   colla  sua 
associazione,  e  sia  pure  un  nobile  eccilanienlo 
a  noi  dMmitarlo,  onde  corrispondere   alle  ma- 
terne  sollecìtudÌDÌ  della  Sovrana  AugustÈssiuiaj 
alia  sapienza  del    fedele   Ministro,  al  zelo  del- 
l'amoroso Governo,  cbe   nella   sovrana   istitu- 
zione si  degnano  chiamarne  a  parte  nella  gloria     < 
di  promuovere  il  pubblico  bene,  col  patrocinio    | 
ci  confortano,  e  colla  muniUccnza  ci  assicurano    I 
della  mercede. 

Quantunque  pieno  di  robustezza  e  di  salute} 
eentivasi  già  per  gli  anni  declinare  all'  occaso 
quel  vivo  splendore  dell'  ìtabana  letteratura , 
quando  il  dì  ventesimo  di  questo  mese  all'ora  *i 
terza  della  sera,  dopo  alcuni  giorni  d'infermità  1 
per  improvvisa  violenza  d'  organica  mala  afTe- 
zione  contratta  dall'età,  ci  fu  rapito,  11  tristo 
avvenimento  merita  di  essere  con  rammarico 
e  con  lagrime  ricordato  per  danno  non  già  di 
lui,  che  pieno  di  giorni  e  di  làude  cedetle-  al 
comime  iirevocabil  decreto,  ma  della  lettevlB^ 
repubblica,  di  cui  fu  benemerito  fiaterò  nitttt 
come  ne  h  egli  onorato.  '   '   ''.   i 

:  '  Goinoglìo  dMllustre  prosapia  genovese  el^ba 
in  sorte  uno  spirito  elevato,  un'indole  genero^ 
sa,  un  forte  ed  igneo  temperamento,  e  mostrò 
i  caratteri  piiì  distinti  di  un  genio  nato  p&eb^' 
Dall'ampia  fronte,  dal  grave  sopracciglio,  dal 
guardo  indocile ,  dal  irivace  facondo  discorso 
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traspiravano  chiarì  gP  indizi  di  uno  spirilo  poe- 
tico^ né  errò  dal  vero  Giambalista  Riccliierì, 
che  dai  primi  anni  ne  formò  presagi  i  più  fa- 
vorevoli, 

È  ben  facile  comprendere  che  unendole  cosi 
viva  ed  ardente  non  potesse  a  lungo  sofTerire 
le  angustie  de^  cancelli  a  cui  fu  sacro  in  età 
di  appena  tre  lustri.  La  ragion  rischiarata  e  la 
suprema  autorità  si  mossero  finalmente  a  soc- 
correrlo. Donato  a  se  stesso  ed  alla  naturai  li- 
bertà il  suo  ingegno  potè  svolgersi^  diffondersi 
e  dilatarsi  quanto  il  richiedevano  P  efficace  ten- 
denza dello  spirito  e  del  focoso  temperamento. 
Cosi  generoso  destriero  tolto  ai  vincoli  dello 
steccato  leva  gli  occhi  alla  meta,  precipita  al 
corso,  il  cammino  divora.  Giovarono  però  som- 
mamente air  ottima  sua  educazione  i  sacri  an- 
gusti cancelU  che  vi  accennai:  colà  difeso  negli 
anni  più  fervidi  dagV  inciampi  e  dagli  alletta- 
menti potè  apprendere  la  maschia  e  profonda 
latinità,  e  gli  elementi  delibare  delle  greche 
lettere,  gustare  il  fior  più  eletto  della  robusta 
eloquenza ,  impaUidire  nelle  metafisiche  medi- 
tazioni, e  fornire  lo  spirito  di  quel  sodo  cor- 
redo di  scienza  che  tanto  agevola  P  esercizio 
e  la  produzione  di  una  poesia  sublime.  Brescia, 
Roma  e  Bologna  con  lasto  onorato  il  ricordaa 
tuttora^  ed  ei  potè  chiamarsene  pago,  quando 
air  opportunità  si  presentò  ài  più  rispettabili 
tribunali  per  promuovere  gloriosamente  le  pro- 
prie ragioni,  e  quando  a  prò  d^ altri  scrisse  dif- 
esamente in  ogni  genere  di  letteratura  e  di  eru- 
dizione. 

Fondato  in  cosi  solida  base,  e  bramoso  di 
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giorìa,  gettò  lo  sguardo  spile  lettere  del  se- 
colo. Vide  che  altri  oon  volgari  ingegni  ^  sde- 
gnando la  semplice  imitazion  de*  Platonici , 
studiavaosi  d*  introdurre  in  Italia  una  nuova  ma- 
niera di  scrìvere:  anelò  ègH  alle,  istesse  metCì 
ma  per  altra  via  e  più  felicemente.  Intanto  che 
r  immortài  Metastasio  fondava  il  miovo  suo  re- 
gno sulle  Drammatiche  9  EVÉgoni  tutto  dedito 
ali»  Urica  s'innehbrìòy  perèsprhndrmi,  dello 
spirito 'tt  Orazio  Fiacco  ^  di  Rndaro^  d'Ana- 
Creonte.  A  questo  fine  quasi  tutte  le  ode  del 
primo  in  vofgar  p'oesia  trasiatò;  tradusse  quindi 
alla  nostra  favella  poetica  il  grave,  il  beUo'i  il 
Ibrte  de*  Latini  e  de\  Greci,  ritenuto  il  natu- 
rale nostro  idioma,  è  si  distinse  dagli  altri; 
poiché  quelli  inserirono  forme,  immagini  e  fin 
parole  nellMtaliana  poesia,  te  quali  T arricchi- 
scono bensì,  ma  di  una  ricchezsa  straniera, 
che  al  'fino  e  dilicato  gusto  de*  veggenti  la  sfi- 
gura e  deforma;  ma  egli  conservando  in  tutti 
i  numeri  la  sintassi^  le  parole ,^i  vezzi  e  le  gra- 
zie primigenie  e  naturali  del  parlar  nostro, 
seppe  dargli  maggior  nobiltà  col  nuovo  accop- 
piamento senza  minima  alterazione.  Né  Pinda- 
ro^ né  Fiacco  su  gP  ingegnosi  lavori  del  nostro 
Vate  potrebbero  riconoscer  se  stessi ,  tanto  gK 
avea  connaturalizzati  al  proprio  genio  e  a  quello 
della  sua  lingua;  ed  io  più  volte  che  conscio 
del  nuovo  accorto  maneggio  che  delle  egregie 
opere  greche  e  latine  era  solito  il  Frugoni  di 
fare,  ne  presi  maturo  esame  studiando  il  mio 
maestro^  non  seppi  mai  avvedermene,  se  non 
quanto  mi  avveggo  nella  rosa  e  nel  giglio  delle 
mattutine  rugiade  che  assorbite  dalle  foglie  hi- 
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baci  si  perdono  e  si  trasformano  nella  nuova 
venustà,  che  comunicano  al  fiore. 

Chiunque  agogna  a  novità  dei  carmi  si  spec- 
chi del  mio  Frugoni,  ed  impari  una  volta,  che 
r  idiotismo  naturale  alle  lingue  è  sacrosanto  a 
ciascuno ,  e  che  il  volerlo  d^  una  in  un'  altra 
trasferire  è  vizio  che  le  deturpa  e  le  rende 
meno  facili  ad  insinuarsi  al  cuore,  primo,  se 
non  unico  contrassegno  di  buona  poesia.  Dono 
egli  è  questo  a  pochi  conceduto,  ma  di  ninno 
più  proprio  veracemente  che  del  Frugoni.  Le 
sue  rime  avidamente  ricercate,  custodite  e  re- 
citate furono  e  saran  sempre  da  ogni  grado 
di  persone  dotte  non  solo,  ma  eziandio  illit- 
terale:  e  ciò  divien  più  mirabile,  perchè  con 
tale  versatile  docilità  e  diritta  penetrazione  al 
cuore  seppe  conciliare  il  carattere  di  una  ele- 
vata ed  eccellente  poesia  tutta  propria  di  luij 
e  degna  di  essere  norma  agli  altri  rimatori, 
se  la  strada  non  è  forse  troppo  difficile  e  rf- 
servata  al  solo  Frugoni. 

Studisi  pur  egli  d^  imitare  e  tener  dietro  a 
Teocrito,  a  Pindaro  e  Anacreonte,  a  Virgilio 
e  Fiacco,  a  Catullo  e  a  quanti  vantò  P antichi- 
tà. Sa  emularli  perfettamente,  ma  vi  aggiunge 
un  nuovo  splendore  ignoto  alF Italia  prima  di 
lui,  e  che  non  potrebbe  esprimei*si  con  altro 
vocabolo  che  di  splendor  Frugoniano,  onde 
accade,  siccome  allora 

Che  di  molti  colori  un  color  resta. 
Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e  ne  riesce 
Un  differente  a  tutti  quei  che  mesce. 

LMmmaginazione  del  Frugoni  era  poi  cosi 
Racc  di  Prose  e  Lett.  f^oL  L  17 
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ampia  y  coA  forte,  coA  feconda ,  che  io  credo 
che  attonite  ne  rìmancissero  le  istesse  Uose: 
ansi  credo  che  sianai  a  gara  più  volte  cioien- 
tate  di  stancarlo  e  dekiderlo  acherzevolmentei 
Mi  par  di  vederle  (perdonatemi  Accademici  Far- 
tifiiioso  volo  di  fantasia)  correre  irrequiete  ed 
operose  ad  atliszarlo  per  confonderla  Quando 
gli  offrono  argomenti  ripagnanti  alla  materia  e 
fontani  da'  sensi;  quando  lo  invitano  ad  un 
canto  non  premeditato,  e  lo  traducono  con 
subitano  astuto  consiglio  da  un  genere  alT  al- 
tro quasi  promiscuamente.  Questa  gli  additai! 
TVìpode  Sacro,  la  Benda  Vestale,  o  le  Insegne 
dèlia  Gonfarreaiione  e  l'epica  Tromba  ^i  of- 
ferisce. Quella  alla  disparì  siringa ,  ed  alla  gra- 
cile avena  dà  fiato  per  allettarlo  :  chi  gli  assorda 
r  orecchio  col  rauco  cendialo  e  col  corimbo 
procace:  chi  gli  presenta  la  tibia  giocosa,  ed 
alla  tibia  fa  succedere  il  lituo  dolente.  Una  esce 
appena  che  f  altra  gli  porge  Tarpa  grave,  ola 
molle  celerà  gli  appende  al  collo  e  di  fuggire 
sMnfinge,  ma  furtivamente  soprastà  rapita  dalla 
sovnimana  armonia.  Ecco  intanto  la  sorella  di 
lei,  che  delle  rose  lo  sparge  del  Tejo  cantore, 
e  in  man  che  il  dico,  la  compagna  co^  vezzi  di 
Lesbia  e  di  Corinna  altrove  il  trasporta.  Osa- 
rono (il  credereste!)  osarono  pure  quelle  in- 
contentabili verginelle  farsi  sentire  talvolta  a 
sparger  noci  fumanti  ancora  de^  Fescennini  pro- 
fumi, e  ghermite  ad  alcuni  petulci  famigli  del 
frate!  d'Amore:  osarono  amareggiargli  il  palato, 
ed  inasprirgli  la  lingua  colf  assenzio  di  Archi- 
loco  e  co*  sali  di  Plauto^  osarono  armarlo  ta- 
lui'tt  della  sferza  del  Yenosino  :  che  più2  osarono 
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qascostamente  mescere  a*  suoi  dotti  inchiostn 
qualche  stilla  di  Licambico  sangue,  di  cui  s'eran 
trovate  poc'  anzi  presso  un  malaugurato  intinte 
alcune  saette.  Ma  si  sforzino  elleno  di  farne 
pruova  ;  vanteranno  il  trionfo  di  restar  sempre 
deluse.  In  tutto  eguale  il  riscontrano  :  prontis- 
sima è  la  fantasia  alle  immagini  in  ogni  genere 
e  metro:  velocissimo  Tingegno  ad  afferrarne  i 
rapporti  e  le  relazioni  :  fecondissima  la  memo** 
ria  a  suggerire  ad  un  istante  i  modi  più  ac- 
conci, le  parole  più  scelte  e  più  facili  alla  co- 
mune intelligenza.  Emerge  al  momento  Tidoletto 
mentale  e  germina  e  si  moltiplica,  e  Puno  col- 
r  altro  collegasi ,  e  questo  e  quello  il  tutto  per- 
fettamente combacìa,  e  collegato  di  repente  la 
natura  d^  idea  vocale  racquista.  Quindi  il  felice 
cantore  tutto  esprime  con  grazia ,  con  decoro , 
con  celerità,  concitando  in  alt.^ui  il  diletto  sen- 
sibile della  maraviglia,  e  l'utilità  costante  del- 
V  ammaestramento  con  la  gradazione  e  peren- 
nità che  pelo  a  pelo  annodate  sgorgan  le  stille 
da  pura  sorgente ,  e  premendosi  ed  ondeg- 
giando celerementQ  la  luce  propagasi  inGno  a 
noi.   Le   minime   sue   produzioni   lo   dichiaran 

1)oeta:  in  tutte  è  grande,  e  se  vuole  occultarsi, 
e  pennellate  che  gli  sfuggono  involontarie  lo 
manifestano,  e  mal  potrebbe  ascondersi  per  in* 
gannare  il  pubblico  chi  con  plagiario  ardimento 
ardisse  appropriarsi  le  bellezze  di  lui. 

Datevi  intanto  pace,  o  sacre  vergini  Dive  : 
disdice  a  voi  questa  gara  che  degenera  quasi 
in  inverecondo  capriccio.  Quel  che  a  voi  non 
riesce,  riesca  agli  anni.  Ben  vedete,  accademici, 
che  ad  arte  vaneggio  aucli^io.  Fu  oltraggio  al 
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sommo  Tero  fl  cantato  ìayecchiar  detto  spirilO| 
e  la  religione  sen  duole;  ma  il  legamento  so- 
ciale di  spirito  e  carne,  e  la  mutua  dipendensa 
e  comunicazione  fra  loro  tirano  por  troppo 
al  dicadimento  del  tutto.  Se  ciò  avverasi  nel- 
r  esercizio^  di  tutte  le  facoltà^  nella  poetica,  e 
massimamente  lirica  è  necessario^  perciocché 
impigriti  gli  umori,  rallentati  gli  spiriti |  infie- 
volito il  sangue  ed  m  conseguenza  le  passioni  ^ 
difficilmente  si  fomenta,  si  sviluppa  e  scoppia 
queir  intima  fiammella  che  tutta  ricerjcando  la 
macchina  opera  T  arcano  fenomeno  dell*  entu- 
siasmo, da  cui  abbandonato,  languisce  e  serpe 
a  terra  lo  spossato  rimatore.  Bla  sia  ciò  degli 
altri:  non  del  Frugoni.  Ben  ei  si  lagna  sovente, 
che  al  tergo  gli  fischia  Tanno  settantesimo,  che 
incurva  il  dosso  alla  pesante  soma  ;  ma  intanto 
quel  ch'ei  paria  e  quel  eh*  egli  scrive  spirano 
giovanile  furore,  vira  robustezza^  e  se  si  con- 
frontano i  parti  di  quel  felice  ingegno,  sto  per 
dire  che  quelli  della  più  bionda  età  cedono  agli 
altri  deir  ultima  vecchiezza  nella  forza  detP  è- 
fitro  e  nella  novità  dell*  immaginazione  :  dono 
riservato  negli  anni  più  infermi  a  lui  solo  ed 
al  Savonese  suo  Cigno  ^  i  quali  ben  figuro  mille 
baci  sarannosi  impressi  di  fraterna  amistà  nel 
rivedersi ,  superbi  che  per  loro  soli  fu  scrìtto  : 

Che  il  sacro  lauro  per  stagion  non  perde. 

Mi  basti  il  solo  poemetto,  ultimo  raro  suo 
dono  alla  letteraria  repubbnca.  Con  questo  fini 
di  coronare  la  propria  riverenza  e  gratitudine 
al  nume  suo  tutelare,  cantando  P  epoca  fortu- 
nata del  ristabilimento  di  lui.  Ditemi,  accade* 
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mìci,  80  il  leggeste,  non  vi  spira  da  per  tutto 
il  fervore  delP  entusiasmo ,  la  novità  delle  im- 
magini, la  dolcezza  deir  armonia  7  Non  è  pieno 
di  grazia  e  di  amore,  di  dottrina  e  di  erudi- 
zione, di  verità  e  di  tenerezza?  L^  esultazione 
intanto  che  il  comprese  nel  veder  ridonato  ai 
pubblici  voti  r  eccelso  Genio,  tenne  assorto  il 
mio  Fruconi  si  dolcemente,  che  non  gli  lasciò 
sentire  il  peso  deir ultimo  fatai  momento,  se 
non  in  quanto  se  ne  vide  con  violenza  stac- 
cato per  sempre.  Questa  stessa  amaritudine 
però  dovette  egli  temperare  per  effetto  delfa- 
Dttual  sua  riverenza  e  tenera  penetrazione  col- 
r  opportuno  pensiero  di  vedere  assicurata  la  fe« 
licita  de^  suoi  concittadini  colf  allungamento  de^ 
preziosi  giorni  al  suo  mecenate:  dei  due  avve- 
nimenti potrebbe  cantarsi  = 

Morte,  che  insultò  in  vano 

Di  Mecenate  ai  giorni, 

Percliè,  gridò,  mi  tomi. 

Inulto  strale  in  mano? 

Lo  strai  di  nuovo  spinse, 

£  il  tosco  Fiacco  estinse. 
£i  dalle  vie  delPetra 

Vana,  dicea,  vendetta I 

Se  in  me  la  rea  saetta 

Tolse  al  mio  eroe  la  cetra; 

Vivon  sue  gesta,  e  o  come 

Eterno  a  lui  dan  nome! 

Tali  dovettero  essere  i  pensieri  del  mio  il- 
lustre defunto ,  se  i  benefizi  riguardansi  onde 
dalla  liberalità  del  suo  mecenate  fu  ricolmo, 
ed  air  animo  riconoscente  che  egli  ne  conservò 
pel  costume,  che  alla  dottrina  ed  al  valore  seppe 
accoppiare.  Tu  lo  formasti,' o  Natura,  a  perfetto 
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poeta,  quindi  le  fibre,  ie  arterie,  g!i  umori, il 
sangue,  clic  tulli  collimano  alla  6sica  tessitura 
degli  organi,  furono  preparali,  contempcrali  »' 
rallìnati  net  mio  maestro  si  rattamente,  che  ^ 
sol  vederlo  si  riconoscesse  dominato  dall' estro' 
e  dal  vero  spirito  di  poesìa.  GiJi  le  Gsicbe  o»n 
servazioni,  die  non  s'aspetta  al  mìo  assunta 
>  di  qui  riferire,  insegnano  clic  mal  aspira  alt 
grado  di  sacerdote  nel  tempio  del  Delfico  Apc^ 
line  chi  non  è  dotalo  di  tale  organica  prepa.-* . 
razione.  Di  là  deriva  che  il  poeta  debb'  esse* 
proclive  ai  pensieri  melaiicolici,  alla  taciturni» 
tà,  al  timore,  ai  divagameati  di  spirito,  alla 
astrazioni  mentali:  di  fibra  irritabile  a  qualun^ 
qiie  minima  esterna  impressione,  specialmente 
se  tocco  in  tempo  del  poetico  invasamento,  fa* 
Cile  a  prorompere  all'ira,  ed  a  respingere  le 
altrui  saette  con  quelle  armi,  onde  si  fa  te- 
,  mere  la  poesia  oltraggiata:  dee  pure  il  poeta 
avere  un  cuore  che  difficilmente  contengasi  nella 
mediocrità;  un  cuore  più  degli  altri  soggetto  alte 
vicende  e  peripezie  degU  estremi  nelle  passio- 
ni, e  principalmente  in  quella  che  è  la  reina 
degli  animi  ben  fatti  e  gentili.  DifetU  tollerabili 
però ,  perchè  fondati  nella  fisica  temperatura 
dell'uomo,  perchè  compensati  dalla  sincerità, 
dalla  compassione,  dalla  fiberaUtà  e  pieghevo- 
lezza alte  altrui  insinuazioni,  di  cui  pregiasi  il 
buon  poeta,  e  finalmente  perchè  di  poca  rile- 
vanza a  confronto  del  piacere  e  del  Jjene  che 
alla  società  procaccia  questa  elegante  arte  so- 
Tmmana  istituita  dall'Autore  della  Natura  per 
sentire  le  proprie  fóndi,  e  per  gettare  le  fon- 
-  damenta  alla  mutua  e  stabile  coDgregaziooe  de-- 
gli'  uomiai. 
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Da  tali  premesse  voi  ben  vedete  qual  giusta 
lode  derivi  air  onorate  ceneri  dei  Frugoni ,  che 
malgrado  sì  dilicato  temperamento^  senza  cui 
non  sarebbe  stato  poeta  giammai^  studiossi  di 
tenere  in  mano  alla  ragione  il  fren  degli  affetti} 
non  seppe  de^  benefizj  scordarsi  ;  usò  modera- 
sione  agf inferiori,  gentilezza  agU  uguali,  rive- 
renza ai  maggiori.  Né  tacerò  la  perfetta  e  co- 
atante  amicizia  che  lo  stringeva  a  non  pochi, 
la  piacevolezza  e  giocondità  nel  conversare  onde 
benevolo  rendevasi  chiunque  a  lui  si  appressas- 
se. Prova  di  tutto  ciò  è  il  modo  singolare  con 
cui  fu  sempre  amato,  ammirato  e  rispettato  sino 
al  sepolcro.  Fatto  di  se  dono  alla  Parma ,  fu  ac- 
colto air  ombra  de^  Gigli  Farnesi  siccome  fì^glio 
da  queir  illustre  città,  che  era  riserbata  a  dive» 
nire  una  delle  più  belle,  delle  più  magnifiche  . 
e  delle. più  fortunate  dMtalia.  La  sublimità  di 
questa  parte  del  mio  argomento  mi  condanna 
a  un  divoto  silenzio.  Non  può  un  ingegno  me- 
diocre, se  non  venerare  profondamente  qaelle 
anime  grandi  che  dal  sangue,  dalla  dominazione 
e  dalla  munificenza  s^  innalzano  oltre  la  sfera  de- 
gli altri  mortali,  e  nelP eminente  lor  grado  por- 
gono a^  sacri  Genj  i  subbietti  piò  proprj  della 
divina  mia  arte  nelle  gloriose  lor  geste,  e  som- 
ministrano ad  un  tempo  i  mezzi  più  acconci  a 
sostenere  e  confortare  chi  bagni  la  fronte  per 
eternarle. 

Parte  per  te  d'elogio  sia  questa  pure,  o  egre-  ^ 
gìo  spirito,  che  malgrado  i  rari  talenti  di  cui 
prodiga  ti  fu  natura,  forse  ti  saresti  confuso 
coli' esercito  inerte  dei  cantori  volgari,  se  chi 
rivesti   la  Farnese   grandezza  e  T  avvantaggiò 
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senza  misura,  non  fosse  disceso  a  proteggerti 
ed  innalzarti.  Ne  nactiue,  è  vero,  un  mutuo  vin» 
colo  di  pietfi  e  di  gratitudine,  un  uffizio  scam.» 
bievole  di  liberalità  e  di  gloria,  ma  fu  dona 
della  reale  munificenza  che  divenir  lo  potesse, 
lu  questa  parte  ezi.indio  del  mio  assunto 
confortiamo  noi  stessi,  accademici,  ai  quali  la 
-  più  giusta,  la  pili  grande,  la  più  magnanima 
di  tutti  i  regnanti  agevola  le  scientitìclie  fati- 
che colla  clemenza,  e  ne  mostra  colla  sovrana 
liberalità  il  guiderdone. 

Dietro  csempj  sì  grandi  non  è  diffìcile  T  imma- 
ginare come  il  mio  letterato  riscuotesse  onore 
.  dai  vicini  e  plauso  dagli  stranieri,  come  si  pre- 
I  glasserò  le  accademie  più  colle  di  aggregarlo, 
come  porporati  e  regnanti  lo  animassero  con 
presenti ,  1  onorassero  del  loro  carteggio,  si  tfr 
nesser  felici  delle  sue  rime.  Sarebbe  più  dilH- 
cìle  concepire  come  in  mezzo  a  tanOaura  po- 
polare ed  a  tanto  pubblico  e  regio  favore  si 
nianteucsse  urbano,  mansueto,  moderato  e  gen- 
tile miai  si  mantenne^  ond' essere  la  gioja  delle 
tmbbliche  e  delte  private  conversazioni.  Tu  ben 
o  sai,  ditetta  Mantova,  a  me  per  grato  animo 
e  per  onore  più  cara  clie  patria.  Sovvengati 
quando  per  le  Beali  Auguste  nozze  di  Napoli 
vedesti  in  te  raccolto  il  fiore  della  sovranità  ^ 
della  milìzia  e  del  sapere ,  e  il  mio  Frugoni  tì 
onorò  di  una  visita.  Ti  vide  egli  superba  più 
dell'umile  cuna  del  tuo  Virgilio  che  della  gran- 
dezza dell'antica  tua  dominazione:  ti  vide  k- 
txiDda  d'illustrì  figli  per  nobiltà,  per  ingegno 
e  per  moderazione,  e  in  quell'epoca  gloriosa 
tuo  egli  fu,  e  de'  tuoi  gentili  ozj  privati   più 
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che  delle  straniere  pompe  e  delle  regali  magni-* 
ficenze.  Tu  T onorasti ^  ei  ti  fu  sacro,  ed  intrec«* 
ciando  le  tue  lodi  a  quelle  del  Reale  Sebeto  il- 
lustrò 00^  suoi  carmi,  che  chiamò  Mantovani, 
r Augusto  Imeneo,  e  d^ allora  in  poi  fino  agli 
ultimi  respiri  ti  conservò  sentimenti  di  tene* 
rezza  e  di  amore. 

Argomento  ben  grande  di  gloria  è  pure  quel- 
la incessante  brama  con  cui  sospiravano  F  Acca- 
demie e  le  città  più  cospicue  d^ Italia,  la  pub* 
blica  edizione  delle  opere  sue,  ed  il  rammarico 
di  esse  per  vedersi  tuttor  defraudate  nella  giu- 
sta loro  sollecitudine.  Vivo  e  perenne  argo- 
mento è  per  esso  lui  la  frequenza  de^  chiari 
ingegni  che  vantano  la  Parma  e  il  Taro,  dove, 
scossi  dallo  splendore  che  vi  portò  il  Ligustico 
Cigno,  si  prese  prima  delF  altre  città  a  tergere 
r  avanzo  di  polvere  sepolcrale  che  tuttavia  in- 
gombrava la  bella  faccia  delle  lettere  in  Italia, 
tolte  di  fresco  al  lungo  vergognoso  loro  dica- 
dimento. Crebbero  poi  que^  chiari  ingegni  ed 
alle  lettere  accoppiarono  le  più  utili  scienze , 
delle  quali  ammantata  la  poesia  di  vezzosa  don- 
zella si  trasformò  in  grave  e  ricca  matrona.  Fu 
questa  opera  della  benefica  rivoluzione  de^  tem- 
pi, e  del  vero  giunto  al  chiaro  suo  giorno,  ma 
durerà  scolpita  in  mente  ai  posteri  la  memoria 
de^  primi  semi  sparsi  e  delle  prime  linee  tirate 
sulPalba  di  si  bel  giorno  dal  principe  de^  no- 
stri Lirici.  Argomento  in  fine  d'onore  sono  le 
pinte  tele  e  gli  sculti  marmi,  onde  Frugoni  vi- 
vrà immortale  alla  Reale  Accademia  Parmense 
di  Belle  Arti,  di  cui  fu  massimo  splendore  e 
sostegno  nel  grado  di  segretario  perpetuo  dalla 
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prima  real  fobdazione.  E  qui  soTvienmi  del 
maggior  monumento  a  cui  aobia  mai  un  de- 
gno figlio  delle  Muse  potuto  aspirare  ancor  vi- 
vente, dico  il  sacro  busto  fattogli  innalzare  dal 
tutelare  suo  Genio  fra  i  preziosi  arredi  di  una 
splendidissima  galleria.  Mi  si  rìsveglian  le  im« 
inagini,  e  mi  si  destan  gli  affetti  che  io  me 
nacquero  allorché  vidi  al  vivo  e  presente  mio 
maestro  eretto  un  simulacro,  che  sacà  ai  po- 
steri un  eterno  testimonio  della  sapienza  di  chi 
ne  conobbe  pienamente  il  merito,  e  della  giu- 
stizia che  lo  seppe  adeguatamente  onorare.  Non 
saprei  come  meglio  chiudere  il  mio  Elogio  pro- 
dotto dalla  sola  verità  e  dalla  gratitudine ,  che 
tentando  dietro  una  scorta  si  luminosa  d'innaU 
*zare  ai  posteri  un  nuovo  monumento,  che  eterni 
la  memoria  delP illustre  defunto,  in  quel  modo 
che  mi  è  permesso  dalla  Natura  e  dal  Fato  :  mo- 
numento che  consecrato  dal  Genio  e  dalF  entu- 
siasmo sarebbe  più  durevole  del  bronzo,  e  pia 
riverito  dei  cedro,  se  mi  fosse  permessa  Ja 
virtù  deir  arte  che  rese  tanto  benemerito  ed 
onorato  alla  letteraria  repubblica  V  illustre  tra- 
passato. Monumento,  per  cui  potrebbe  forse  ri- 
crearmi lo  spirito  r  immagine  istessa,  che  tanto 
al  principio  del  mio  parlare  lo  sconfortò. 

Forma,  scultor,  sulF  onorata  pietra 

Che  dei  di  via  Cornante  il  fral  racchiude. 
Forma  librate  a  voi  Gloria  e  Virtude 
Che  le  terre  sdegnando  ergansi  air  etra: 

Chiuse  in  nebbia  di  pianto  oscura  e  tetra 
Le  Teje  grazie  e  la  Tebana  incude, 
Ch^ei  primiero  fra  noi  tolse  alle  crude 
Onte  aegli  anni  con  T  eburnea  cetra. 
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Compita  è  Topra:  incidi.  Al  Cigno  pace. 
Cui  simile  non  fu  prima,  né  poi 
Air  Invidia  temuto  e  al  Veglio  edace. 

Tacaiie  nel  dì  che  il  rapì  Morte  a  noi. 
Ed  oimè  forse  che  per  sempre  or  tace 
Il  linguaggio  de^  Numi  e  degli  Eroi. 

Qual  s*  alza  simulacro  a  me  davante 

Saldo  e  perenne  piti  che  bronzi  e  marmi? 
Nella  rugosa  fronte  e  nel  sembiante 
Vivo  r  amico  mio  di  veder  pai*mi: 

Ecco  dagli  occhi  greco  ardir  spirante 
Scintillar  la  maestra  arte  de   carmi: 
Ecco  Invidia  prostesa  alle  sue  piante. 
In  atto  che  il  cantor  Turti  e  disarmi. 

Vive,  e  più  ardente  in  lui  fiamma  si  desta 
Di  quella  che  nel  ciel  Prometeo  colse: 
Ben  di  te  degna,  ''Apollo,  opra  fu  questa. 

Videla  Morte,  e  del  suo  error  si  dolse. 
Che  vivo  del  cantor  tanto  a  noi  resta. 
Che  nullo  è  al  paragon  quel  che  ne  tolse.     -  ' 
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±ja  vostra  autorità,  accademici,  e  il  coman- 
damento da  voi  fatto  alF  odierna  adunanza  di 
dovere  il  nome  celebrare  e  gli  egregi  fatti  di 
colui,  che  io  come  padre  e  autore  della  reli- 
giosa società ,  di  cui  son  parte ,  debitamente 
onoro,  grandissimo  conforto  mi  recano  a  fa- 
vellare senza  timore,  e  a  far  con  aperto  viso 
palesi  i  miei  concetti  sopra  il  proposto  argo« 
mento;  la  qual  cosa  forse  in  altro  luogo  sa- 
rebbesi  riputata  men  convenevole  a  modesto 
oratore.  Se  io  a  voi  vado  innanzi  col  dire,  voi 
preceduto  m^ avete  col  buon  volere;  e  secondo- 
che  ne  mostrano  i  vostri  volti,  tutti  disposti 
siete  a  seguitfirmi  con-  sovrani  componimenti , 
i  quali  anzi  mi  facciano  il  difetto  riconoscere 
delle  lodi  per  me  ad  Ignazio  attribuite.  E  nel 
vero  un  certo  valore,  che  quasi  sdegnato  tra- 
passa e  vince  gli  usati  confini  alle  facoltà  umane 
prescritti,  cosi  empie  di  se  gli  animi  de'  riguar- 
danti, che  tosto  le  hngue  da  piacevol  forza  so- 
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spinte  sono  a  levarlo  come  il  più  possano  in- 
sino  al  cielo.  Imperocché  una  gran  maraviglia 
non  dà  luogo  al  consìglio;  e  in  ogni  modo  il 
solo  consiglio  di  tutti  od  estranei  a  congiunti  es« 
ser  dee  il  commendare  con  sicurtà  ciò  che  d^o- 
gt)i  commendazione  è  maggiore.  E  chi  potrebbe 
&  chicchefosse  eziandio  figliuolo  disdire  il  pre- 
dicare Tunica  e  senza  esempio  immota  lede 
d^ Abramo  ammirabile  patriarca,  o  Paltò  animo 
e  intrepido  di  Mosè  divin  messaggiero,  duce, 
legislatore?  O  che  importuno,  o  più  veramente 
ingrato  rossore  riterrebbe  voi,  o  Fiorentini,  dal 
rendere  i  debiti  onori  di  lode  a*  chiarissimi 
avoli  vostri,  perciocché  da  loro  a  voi  è  stata 
con  non  interrotta  successione  trasmessa  la  glo* 
ria  d^ogni  leggiadro  edi  onorato  costume,  e  delle 
più  belle  e  più  giovevoli  arti  e  scienze ,  e  si 
massimamente  T  imperio  dell'  italiano  linguag- 
gio, non  ultimo  pregio  di  questa  felice  patria? 
Bene  sconoscente  colui  sarebbe,  il  quale  F im- 
mensa copia  e  bellezza  de'  solari  splendori, 
perch'egli  in  parte  n'è  illustrato,  d'esaltar  si 
guardasse.  Una  pubblica  virtù  eminente  come 
a  tutti  quasi  da  altissimo  luogo  la  sua  luce  fa 
pervenire,  così  a  tutti  per  ugual  modo  non 
pure  il  farsene  adomi  e  belli ,  ma  ancora  il  ma- 
gnificarla pubblicamente  appartiene.  Della  qual 
maniera  poiché  fìi  in  se  certamente  quella  al- 
gnazio,  ed  é  da  voi,  che  discretissimi  sensi  ave- 
te, tale  né  più  né  meno  estimata ,  sento  già  niun 
proprio  impedimento  rimanere  alla  mìa  Ora> 
zione. 

La  mente,  accademici,  prestantissima  parte 
di  noi,  colla  quale  tanto  alle  inferior  nature 
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soprastiumo,  quanto  aUivissloio  spìrito  a  grave 
luaLcria,  senza  dal  suo  luogo  partirsi  così  lon- 
tane e  preste  mandi)  le  sue  vedute,  che  né  ri- 
tenuta da  stiiLsurali  mari,  né  risospinta  da  alti 
monti,  né  smarrita  per  vastissime  solitudini  in 
piti  brieve  tempo  che  il  nascente  sole  oon  fa, 
alle  streme  parti  della  terra  trascorre;  e  come 
in  se  medesima  ritraendo  le  natie  ìinniagini  di 
tutte  le  cose,  abbraccia  in  una  e  le  costumate 
e  le  barbare  genti,  e  le  contittovate  regioni  e 
le  separate  isole,  e  i  reami  e  le  provincìe  e 
le  contrade  di  tutti  i  climi.  Ma  acciocché  forse 
sopra  la  sua  condìzion  non  potesse  d'una  certa 
immensità  presumere,  alla  virtù  di  lei  è  stala 
posta  una  determinala  misura,  che  non  le  la- 
scia la  sua  debolezza  dimenticare.  Imperocché, 
siccome  il  bisognevole  umore,  onde  alimento  ri- 
ceve la  vegetante  pianta,  dall'altre,  che  circo* 
stanti  sono,  vuol  essere  cautamente  rimosso,  e 
a  quella  sola  inviato,  perchè  sparso  attorno  e 
diviso  non  basterebbe  a  tutte  insieme  nudrire, 
e  imitile  e  senz' alcun  effetto  si  rimarrebbe;  per 
somigliante  guisa  il  nostro  spirito,  avvegoachi 
co*  vagaDti  peosierì  assaissime  cose  T  una  ap- 
presso l'altra  possa  vedere,  leggiermente  sulla 
loro  prima  superficie  passando;  noDdimeno  se 
alcuna  notabile  e  grande  ne  voglia,  o  gli  bi- 
sogni riguardare  più  intentamente,  e  le  intime 
parti  e  qualità  tutte  avvisarne ,  dà  ciascun^  altra 
è  mestiere  che  si  ritragga,  e  io  quella  tutto  à^ 
morì  per  lunghissimi  tempi,  onde  da  propria 
sperìenza  apprenda,  il  suo  vedere  nella  sua  lar- 
ghezza medesima  assai  essere  limitato  e  ristret- 
to. E  tuttavia  a  ^esU  general  legge  credest  tb* 
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saggi  non  soggiacere  i  reggitori  de^  popoli  j  e 
coloro  y  a^  quali  per  ispezial  volere  di  colui  che 
i  carichi  assegna  e  le  proporzionate  forze,  il 
procacciare  la  pubblica  felicità  è  commesso; 
perciocché,  siccome  quegh  che  a  tutte  le  parti 
della  repubblica  ad  un  tempo  e  ugualmente 
deono  provvedere,  di  non  usitata  capacità  e 
altezza  d^  animo  si  trovano  essere  le  più  volte 
fomiti.  Tra  questi  pochi  che  onor  fanno  alTu* 
mana  natura,  niuno  di  voi,  accademici,  compio 
estimo,  potrà  dubitare,  se  rìguardevol  luogo  ab* 
bla  avuto  Ignazio  di  Lojola,  la  cui  gran  mente 
al  mondo  mostrata  in  malagevoli  tempi  il  fé 
reputar  nato  air  uni  versai  bene  di  tutte  le  genti, 
e  ad  operare  la  loro  non  apparente,  ma  vera, 
non  caduca,  ma  sempiterna  felicità.  Il  qual  co- 
mun  giudicare  perchè  sMntenda  quanto  secondò 
verità  fosse,  dico,  ninna  contrada  delF  abitata 
terra  essere  tanto  rimota  e  selvaggia,  la  quale 
Ignazio  col  suo  benefico  pensare  non  visitasse; 
ninna  popolazione  alla  quale  o  scostumata,  o 
da  vera  religione  lontana  non  facesse  i  suoi 
nuovi  ed  efficaci  provvedimenti  sentire  per  si 
fatto  modo,  che,  mentr^egli  era  di  tutto '1  mon- 
do, paresse  a  quella  tutto  attendere  solamen- 
te; ninna  generazione  d^ uomini,  la  qual  egli 
colte  fiamme  del  suo  focoso  zelo  non  compren- 
desse.  O  benaugurato  e  felice ,  e  certo  da  di- 
vina mano  indiritto  colpo  d^  artiglieria,  che  fé 
li. prode  Ignazio  cadere  a  terra,  e  in  un  con 
Ini  l'assediata  Pamplona!  avventurosa  caduta, 
ond'ebber  principio  assai  più  gloriose  impre- 
se, che  non  sono  i  disfacimenti  di  potentissimi 
eserciti ,  e  le  forti  difese  di  malguernite  rocche 
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oppugnate!  A  ^leslo  luogo  dalla  divina  grazia 
era  il  ferito  guerriero  aspettato:  qui  rotto  ii 
velo  della  inondana  calìgine,  iie^  grandi  esempj 
del  general  Redentore  e  degli  :ipnsloHci  uomini 
aperto  vide  il  fdlso  splendor  della  gloria,  alla 
quale  aveva  eziandio  coi  sangue  servito,  e  i 
sol  vero  pregio  di  quella,  die  col  produrre  a 
molti  la  salute  e  rinioiortal  corona  s'acquista: 
qui  ristretto  ne'  suoi  pensieri  assai  cose  e  somme 
rivolse  ncir  animo ,  divisò,  stabilì:  qui  fermò 
l'alto  proponimento  di  tutto  se  consacrare  alla 
divina  gloria,  novello  soldato  e  campione  di 
Gesù  Cristo.  Tremò  subitamente  Y  infernal  ni- 
mico a  questa  quasi  pubblicazione  di  nuova 
guerra,  e  tutta  per  gran  dolore  ne  scosse  fu- 
riosamente e  in  parte  fendè  la  stanza  ,  nella 
quale  a  lui  il  magnanimo  uomo  disegnando  ve- 
niva memorande  sconfitte.  Ma  per  lo  contrario 
non  meno  ad  accrescergli  il  vigor  dello  spirito, 
die  a  rendergli  il  corpo  sano  a  veder  gli  si 
dio  il  Principe  degli  apostoli  ;  conci ossiacliè 
bene  in  lui  antivedesse  un  illustre  ampliator 
della  Chiesa  sopra  di  se  fondata:  né  guari  ap- 
presso sopravvenne  la  Vergine  Madre  a  f<trgK 
^per  lunglf  ora  la  veduta  godere  del  divino  Fi- 
gliiloio  e  di  se ,  acciocché  vieppiiì  alia  graif 
d'opera  sì  coaforlasse  nel  rimirare  dell' umana 
redenzione  gli  autori.  Il  furor  dell' inferno  e  i 
favorì  del  cielo  fecero  Ignazio  certo,  che  il  suo 
pensar  grande  non  era  invano.  Alla  sua  mente, 
che  d'usìtate  cose  non  potea  esser  contenta, 
tutta  l'ampiezza  del  mondo  si  presentò  in  quet 
l'ora;  e  da  quel  tempo  tutti  gli  atti  della  sua 
vita,  i  pensieri,  le  parole,  i  passi  altro  non 
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fiirono  che  tÉn  fenrenlissiiDO  studio  o  di  pro- 
pagare il  cristiano  qoQie,  o  di  ritornarlo  nella 
pristina  dignità;  né  altri  termini  che  quegli  del 
terrestre  mortai  soggiorno  egli  prescrisse  alla 
BOB  provvidenza.  Senonchè  a  dare  in  se  stesso 
alle  divisale  imprese  cominciamento  pose  tosto 
ki  mano,  ottimamente  intendendo  appena  es- 
0ere  da  comportare  che  dinunziando  venga  ad 
dtruì  leggi  di  religione  e  di  costume,  chi  noo 
le  dimostra  innanzi  in  sé  espresse,  e  alle  forti 
parole  non  fa  precedere  la  più  eloquente  voce 
da?  fatti.  L'uomo  originalmente  superbo ,  né  mai 
della  naturale  uguaglianza  dimentico,  sdegna  di 
rendersi  agli  altrui  avvisi,  dove  in  quegli  non' 
senta  irrepugnabil  forza,  la  qual  da  ragioni  pro- 
cede fatte  dalla  compagna  azione  evidenti.  Non 
sono  tutti  i  conquistatori,  com' altri  gli  appella, 
tiranni  del  genere  umano,  che  facendo  violenza 
eziandio  al  comun  linguaggio,  vogliono  che  a' 
loro  illustri  delitti  e  a'  distruggimenti  de'  popoli 
e  de'  reami  sien  dati  gli  opposti  nomi^  di  virtù  e 
di  gloria  :  v'  ha  alcuno  talora  che  avanti  sé  man- 
dando la  clemenza,  la  dirittura,  la  giustizia  e 
l'abbondanza  di  tutti  i  beni ,  e  temperando  i  di*- 
ntti  della  vittoria,  cbe  per  sua  natura  è  insolente 
e  superba ,  rende  soggetti  gli  animi  primaché  le 
persone.  Ignazio  ha  già  tutta  la  mente  alle  vir- 
tuose e  gran  qualità  che  a  conquistare  a  Dio 
regni  e  nazioni  sono  richieste;  delle  quali  non 
qualunque  conseguimento,  ma  la  sola  perfezion 
lomma  ed  eccellenza  il  può  appagare.  Chi  ad 
dtri  di  comunicare  intende  alcun  bene,  dee  egli 
esserne  in  maggior  copia  posseditore.  Per  le 
ispre  vie  di  penitenza  le  traviate  genti  a  Dio 
Bacc.  di  Pròse  b  Lett.  f^oL  L  1 8 
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sono  da  ricondurre:  Ignazio  in  quelle  si  inette 
il  primo  con  tanta  lena,  che  i  servigj  più  ab- 
bietti negli  spedali,  il  mendicare  la  vita  ad  uscio 
ad  uscio,  dove  più  conosciuta  è  la  chiarezza 
del  sangue  suo,  le  dimore  in  selvagge  spelon- 
che, i  penosi  pellegrinuggi,  i  cotidiani  digiuni, 
le  crude  flagellazioni,  i  inartorj  d'ogni  maniera 
il  trarrebbero  prestamente  a. line,  se  non  pen- 
sasse ch'egli  ha  obbligati  alla  pubblica  salute 
i  suoi  giorni.  Dee  agli  ascoltanti  uomim  farsi 
intendere  la  necessità  di  por  freno  agli  straboc- 
chevoli e  mal  consighanti  appetiti:  Ignazio  ne 
ba  rintuzzate  le  forze  sì  fattamente  che,  per 
suo  dire,  tutti  insieme  gli  avversi  casi  di  niente 
turbar  gli  potrebbero  Tinterna  pace;  e  per  te- 
stimonianza d'ottimi  estimatori  pare  che  ogni 
afletto  in  lui  serva  alla  grazia  non  per  forza 
d'imperio,  ma  per  inchinazion  di  naturaj  anzi 

Eer  avviso  de'  fisici  osservatori  egli  ba  mutata 
I  prima  natura  stessa  in  tult^  altra,  il  che  in- 
nanzi a  lui  non  s'era  udito  giammai.  À  dovere 
il  Cristian  costume  raccomandare  con  buono  ef- 
fetto, è  uopo  aver  ne'  sembianti  e  negli  alti 
nmillà,  mansuetudine,  zelo,  illibata  purezza, 
prudenza  evangelica ,  e  una  certa  sopramana  au- 
torità che  dal  frequente  trattar  con  Dìo  orando 
deriva.  Nelle  quali  virtù,  0  in  alcuna  d'esse,  si 
troverà  Ignazio  aver  fatti  leggieri  avamameatì, 
o  non  aver  piuttosto  in  tutte  vantaggiato  T  u- 
mao  poterei  Le  lodi  e  gli  onori ,  quel  A  caro 
e  piacevole  nutrimento  del  nobil  volgo ,  e^ 
eboe  così  a  vile,  e  alla  verace  scienza  del  suo 
nient'essere  così  la  mente  avvezzò,  cbe  ed  egli 
af&nuavaj  sé  oiim  vìzio  meno  temere  che  il 
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Tano  orgoglio;  e  l'orgoglioso  Lucìfero» die  suo 
malgrado  testimonianza  che  tanta  era  umiltà 
in  Ignazio,  quanta  in  sé  superbia;  e  alla  to* 
atra  vergine  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  co* 
m' altissimo  maestro  d'umiltà  egli  fu  divina^ 
mente  mostrato.  Le  persecuzioni ,  le  prigionie  ^ 
le  fisilse  accuse ,  le  dure  percosse  ^  te  pubbUche 
onte,  gli  atti  villani  di  tutte  le  guise ^  non  por 
con  tranouilla ,  ma  con  lieta  fronte  sostenne  e 
con  suo  alletto;  e  con  nobilissimo  modo  di  yen* 
detta  rendè  grazie  a'  maldicenti  y  e  a'  contrad* 
dittorì  rispose  con  beneficj.  Del  zelo  di  lui  si 
vorrà  domandare,  quando  questo  potè  chia* 
marsi  lo  spirito  della  sua  vita,  questo  il  mo«  \ 
▼ente  principio  di  tutte  le  sue  azioni,'  questo 
il  vivace  fuoco,  ohe  dal  petto  passando  al  volto 
si  trasfondeva  in  chi  i  ragionamenti  ne  udiva, 
e  lui  facea  dire  che  all'evidenza  della  salvezza 
sua  anteposta  avrebbe  la  certezza  di  fare  d'un'ar 
nima  sola  l'acquisto?  La  castità  in  lui  fu  quale 
si  conveniva  a  chi  dalla  stessa  verginal  Madre 
ricevuta  l'avea,  così  rilucente  e  bella,  che  il 
suo  solo  apparire  dissipava  le  altrui  fosche  om* 
bre  subitamente.  Ma  intorno  alia  prudenza  ve* 
ditrice  saggia  de' fini  e  de' mezzi,  dal  biasimo 
stesso  io  trarrò  conseguenza  di  supcema  lode; 
imperocché  tanto  non  n'ò  stata  da  ninno  dis- 
detta l'eccellenza  ad  Ignazio,  che  anzi  alcuno 
ha  dubitato  non  egU  trascorresse  all'eccesso  di 
questa  virtù,  il  qual  è  vizio;  il  che  tuttavia 
lontanissimo  dal  vero  fu  dimostrato  sì  da'  prò* 
speri  e  santi  effetti  de'  suoi  consigli  (poiché  da 
scaltra  astuzia  non  nacque  mai  lodevoi  cosa), 
e  si  dalle  molte  imprese  di  tutto  l'umano  ac* 
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corgÌDinto  maggiori  eoo  divìnt  approvnìòD 
nianife8{B  condotte  a  fine.  Ddh  sua  perpetua 
mrion  con  Dio  aiogolar  testimonio  fo  la  spe- 
lonca di  Manresa^  cbe  il  ved^a  sett*ore  in  cia- 
scun dì  tQtto  elevato  ne*  saperni  intendimenti  | 
e  '1  comon  contrassegnarlo  che  *1  popol  ftcea , 
dicendo:  Quefjd  che  guarda  sempre  in  caefo; 
ed  un  segreto  scrìtto  cu  lui  medesimo ,  nel  qosl 
leggevasij  Tintellettnal  visione  delle  divine  gn»^ 
desse  appena  potere  in  lui  essere  stata  o  piò 
chiara  o  più  compinta.  Or  si  faccia  giudisiój 
discreti  Àccadetnici^  se  all'apprestamento  m 
tante  yirt&  sovrane  quasi  d*  elettissime  achiers 
potbto  avrebbe  alcuna  contraria  forse  repogna-^ 
re^  e  a  tant^uomo  impedire  Tesecusione  de*  suoi 
^%sìÀ  pensieri.  E  nondimeno  egli  mal  guemiio 
tuttora  si  riputò,  so  veggendo  sfornito  di  let- 
tere e  di  dottrina.  Quantunaue  lo  studio  delle 
sciense  non  faccia  per  sé  solo  Puomo  prudente 
e  saggio  ;  e  sensa  la  bontà  e  dirittura  o  natu- 
rale o  acquistata  si  rassomigli  a  non  fruttifi- 
cante cultura  d^  arenoso  terreno  ;  contuttociò  per 
barbari  e  strani  si  voglion  coloro  avere  che; 
come  alla  società  umana  dannoso,  lo  sbandi- 
rono dalle  loro  città.  Abbia,  se  cosi  si  crede, 
il  sapere  qualità  indiflferente^  male  adoperato 
di  rei  eflfetli  sia  principio  (  benché  qua!  è  si 
utile  e  diritta  cosa  che  la  malvagità  degli  uo^ 
mini  non  possa  corrompere  e  pervertire?),  ma 
dove  buono  e  convenevole  uso  fatto  ne  sia,  chi 
negherà  che  grandissimo  ajuto  nel  virtuoso  ope- 
rare non  ne  proceda  a  chi  ne  ha  le  facoltà  del- 
r animo  adorne?  Chi  più  conosce,  e  delle  cose 
ba  più  chiare  idee  e  più  vere,  meglio  elegge 
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sens*  alcun  dubbio ,  e  dagli  errori  si  guarda  y  e 
per  più  perfetta  maniera  mette  in  opera  i  suoi 
laudevoli  pensamenti.  Senzadio  a  coloro  i  quali 
si  prendono  per  proprio  carico  ad  ammaestrare 
il  popolo  y  a  correggere  i  falsi  concetti  nelle  menti 
impressi  o  dall^  prima  educazione  o  dalle  co- 
niuni  usanze  y  e  a  dar  leggi  di  tutto  U  ben  vi- 
gere y  COSÌ  è  necessariamente  la  dottrina  richie- 
sta y  com^  è  il  tenere  da  sé  lontana  la  taccia 
d^ intollerabile  temerità.  Certo  Ignazio  per  tanto 
bisognevole  a^  suoi  disegni  la  riguardò,  che  con 
tnaravigliosa  forza  superando  il  naturai  contra- 
sto y  uomo  già  di  trentatrè  anni  si  mise  tra* 
fanciulli  in  una  pubblica  scuola  a  udir  le  ,co- 
tidiane  lezioni  de'  primieri  elementi.  La  nuova 
risoluzione  di  lui  dal  timore  delP  in visibil  ni- 
mico, che  in  que'  libri  leggeva  i  suoi  danni , 
tosto  fu  comprovata.  Più  spaventevoli  gli  fu- 
ron  questi  studi  y  che  le  contemplazioni  di  Man- 
resa  non  erano  state;  e  da  quegli  a  queste  pro- 
cacciando di  richiamar  lo  studente,  con  sottil 
malizia  in  mezzo  alla  scuola  tutto  gli  parava 
dinanzi  alla  mente  il  cielo  aperto.  Seponchè 
discoperto  agevolmente  T inganno,  Ignazio  con 
pfesto  e  immutabil  passo  procede  nel  preso 
corso ,  finché  al  proposto  termine  fu  pervenuto 
in  Parigi. 

Come  occulto  fuoco  e  picciol  dapprima,  né 
di  sé  dante  alcun  dimostramento,  poiché  lunga 
pezza  sotterra  per  segrete  vie  avvolgendosi  è 
dimorato,  e  per  radunamento  delle  disperse 
parti ,  e  per  le  moltiplicì  aggiunte  sostanze  afte 
a  nudrime  ed  accrescerne  la  naturale  attività 
ha  acquistata  robusta  forza,  già  sdegnando  i 
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itisi  liioglii  I  e  ogni  idito  tontùdo  per  dib* 
ttrat  tott*  ad  mi  tempo  appare  maoiMimamaiH 
te,  e  k  rapide  fiamme  aiffonde  alP intorno ,  e 
tntte  le  circostanti  cose  oomprende,  ned  esiaa- 
dio  dopo  oocapati  grandissimi  q>ax|  può  ad 
alcun  riparo  o  termine  rimanersi  :  Ignanio  non 
altramente  già  ne^  primi  nascosi  anm  adunale 
in  sé  atendo  le  qualità  totte  propostesi»  fbrlei 
magnanimo,  invitto  viene  alP aperto ,  e  gli  ai^ 
denli  splenaori  del  soo  selo  sparge  ampiamentei 
né  per  qnalonqoe  opposiuone  dalie  deliberale 
imptese  è  ritardato.  Egli  con  in  mano  pioeioi 
libretto  di  spiritnali  eserdtj,  dettatogfi  da  di- 
Tino  autore  I  si  mostra  in  prima,  e  si  stadia 
come  il  più  possa  di  recar  molti  -a  sentirne  Fi- 
nestimabil  Tirtà.  Quivi  a  ciascuno  aperte  sono 
le  vie  e  i  tortuosi  avvolgimenti  vari  delT  animo 
umano,  e  fatti  chiari  gli  abbagli  e  pericoli,  è 
d'alti  principf  immutabili  corredata  la  mente; 
^ivi  tutto  a'  primi  sguardi  è  presentato  il  di» 
ntto  sentiero,  e  M  moversi  e  ravansarsi  e1 
pervenire  con  sicuri  passi  al  fine  della  sopran* 
naturale  felicità.  Ai  quali  esercizj  non  saprei  ben 
dire  se  piùsieno  state  gloriose  le  commenda- 
zioni degli  amici ,  o  le  stemperate  calunnie  de^ 
miscredenti  avversar)^  che  i  maravigliosissimi 
efietti  a  segreta  operazion  di  magia  ne  attribui- 
rono stoltamente:  certo  per  ammirabii  libro  e 
d^universal  frutto  (il  qual  non  è  in  questi  tardi 
tempi  venuto  meno,  anzi  da  quello,  come  da 
vita!  pianta  celeste  stesa  oggimai  dappertutto, 
è  prodotto  grandissimo)  dalla  chiesa  è  predi- 
cato; e  Ignazio  per  esso  alla  chiesa  e  a  sé 
acquistò  sommi  uòmini,  e  nel  promuover  la 
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pubblica  salute  egregj  ajatatorì  e  compagni.  Si 
mette  in  via,  e  la  Spagna  e  la  Francia  e  TI- 
talia  or  andando,  or  ritornando  trascorre;  e 
tante  lascia  stabili  testimonianze  del  suo  zelante 
valore ,  quante  visita  città  e  villaggi  ]  tanti  con«- 
sacra  alla  cristiana  pietà  chiari  trofei,  quanti 
tf  ogni  genere  soo  coloro  co*  quali  vien  costi:^ 
mando.  Fa  sentire  la  sua  nuova  predicazione, 
né  awien  che  incontri  o  durezza  di  cuore,  o 
invecchiato  vizio,  o  calda  passione  che  faccia 
contrasto  e  non  ceda.  Per  lui  gli  spedali,  per 
lui  le  carceri ,  per  lui  le  accademie  han  mutato 
sembiante;  e  dove  gli  atti  della  religione  ne  pa- 
rean  del  tutto  dimenticati,  or  hanno  il  prim  o- 
nore  e  rispetto.  H  convenevol  riguardo  che  per 
'  me  si  dee  avere,  di  non  usurpare  il  tempo  pia 
meritamente  dovuto  alla  vostra  voce.  Accade- 
mici, m'avvisa  che  il  poter  solamente  ram- 
mentare il  genere  delle  cose,  non  esaltar  la 
propria  grandezza  delle  cose  medesime  alla  mia 
Orazione  è  conceduto.  Ma  di  te  mi  lamento ,  o 
gran  Padre  (  perciocché  a  te  qui  come  presene- 
te,  il  qual  presente  sarai  alla  memoria  di  tutti 
i  secoli,  io  parlerò):  la  soprabbondante  copia 
delle  lue  conquiste  è  d* impedimento  alla  lode 
ch^io  cercar  potrei  dalf  eloquenza.  Ciascun  giorno 
del  tuo  apostolico  corso  è  segnato  dal  suo  trion- 
fo. Tu  n'  hai  per  effetto  mostrato  che  se  la  virtù 
perde  (ahi  troppo  sovente!)  Timperio,  non  perde 
però  le  ragioni,  e  che  i  popoli  di  grado  ritor- 
nano alla  debita  soggezione,  e  d'ogni  libertà  più 
gioconda,  quando  la  giusta  causa  di  lei  da  forte 
e  intrepida  voce  è  difesa.  Tu  la  primiera  disci- 
plina nelle  religiose  case  di  vergini  mal  cQ8tu-< 
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matei  ne^  ckri  probm  oltraggiatori  jld  nnttii- 
rio  il  sacro  onor  della  vita  e  del  ministero ,  nelk 
aolitarie  chiese  rìfocasti  il  frequente  uso  de'  sa- 
grementi.  Tu  agli  orfiuiì  e  abbandonati  fiincinifi) 
air  insidiata  e  pericolante  podicina^  alh  peni- 
tema  d'assai  fiunnune  per  te  dal  peccare  ri* 
tolte  ponesti  riparo  e  ricoTero  e  aicnrtà.  Ta  J 
moltissimi  catecumeni  tua  mercè  ritratti  dalla 
giudaica  perfidia  provvedesti  albergo  e  fiBrmo 
sostentamento.  Tu  negli  animi  di  potentisrimi 
princìpi  imprimesti  Tamor  della  religione  e  la 
riverensa  della  suprema  autorità  pontificale.  Ta 
in  R(Hna,  comune  scuoia  infidiìbue  di  tutte  k 
genti,  i  primi  fondamenti  gittasti  di  aneUa  sa- 
cra palestra  delT  alemanno  vaiorei  dalla  quale  i 
bene  esercitati  giovani  uscissero  a  portar  mor- 
tai guerra  a'  pestiferi  capi  delP  eresia  levatisi  a 
desolar  le  lor  patrie;  opera  d'alta  mente  e  da 
così  felici  effetti  seguitai  che  ad  ampliarla  ma- 
gnificamente fii  poi  eccitato  il  tenodecimo  Gre- 
gorio beneficentissimo  signore  e  padre;  oiide 
per  ogni  parte  grande  è  divenuto  il  Collegio 
Germanico^  siccom^è  al  presente,  a  difesa,  a 
chiarezza ,  a  ornamenlo  della  cattolica  verità. 
Godi  adunque,  anima  generosa,  e  con  queir o- 
nesto  piacere  che  dal  ben  fare  e  giovare  a 
molti  deriva,  rìsguarda  1? adempimento  de^  tuoi 
pensieri:  davanti  a  te  i  vizj,  come  timide  fiere 
mcontr'  a  gran  fiamma ,  si  son  dileguati  ;  le  tue 
benemerite  fatiche  nelle  più  ragguardevoli  città 
deir  Europa  han  portati  firotti  abbondantissimi 
di  salute ,  e  a  te  già  permettono  il  conveniente 
riposo.  Quant0  mal  per  noi  si  conosce  la  mente 
d  Ignazio  I  nella  cui  ampiezza  a  chi  prenda  a 
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procedere  partìtamente ,  avviene  come  a  solle- 
cito viaggiatore,  il  qual  pon  la  lena  tuttaquanta 
a  superar  T  altezza  d  un  monte  che  a  tutte  le 
terrestri  cose  par  soprastante,  avvisando  di  tro- 
var poi  tanto  più  piano  e  riposato  il  cammino^ 
quanto  maggior  sia  stata  del  salir  la  gravezza  ; 
ma  non  prima  n^è  alla  sommità  venuto,  che 
con  suo  sbigottimento  vede  di  contro  levarsene 
un^  altro  ancor  più  scosceso,  e  dopo  questo  gli 
uni  dagli  altri  nascenti  altissimi  apennini  e  smi- 
surate alpi  trapassar  le  nuvole  arditamente:  cre- 
sce intanto  sopra  T  umane  forze  il  travaglio, 
e  cade  allo  stanco  viaggiante  ogni  speranza  di 
potere  oltre  montando  ad  alcun  termine  perve- 
nire. Non  si  ricerchino  limiti  nel  pensare  d'I- 
gnazio, se  non  quegli  che  ha  il  mondo:  alle 
compiute  azioni  malagevoli  e  molte  succedon 
sempre  nuove  e  maggiori*,  e  le  orecchie  di  lui 
rifiutano  il  nome  ancor  di  riposo.  Piange  alle 
rive  del  Tamigi  la  Beligione  sconsolatissima , 
che  da  quellMsola  già  sì  diletta  è  costretta  a 
prendere  funesto  esilio  per  dar  luogo  agli  er- 
rori là  valicati  dalFAlemagna  e  dalla  Francia 
{)er  opera  di  due  apostati  troppo  fortunati  nel- 
Vmpietà.  L'Affrica  nelle  sue  immense  arene  è 
men  di  fiere  abbondevole,  che  di  sacrileghi  riti 
e  di  costumi  che  disonorano  T umanità.  L'ar- 
dita navigazione  tra  le  tempeste  e'  naufrag)  ha 
aperta  la  via  a  un  nuovo  mondo  non  men 
nell'ultima  Asia,  che  nella  da  tutte  le  terre  di- 
visa America ,  dove  regna  come  in  suo  seggio 
e  senza  contrasto  l'idolatria.  Ignazio  sa  tutto 
questo,  e '1  vede  con  animo  a  tutti  i  luoghi 
presente,  e  potrà  pensare  al  riposo?  L'immo- 
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derata  cnpitliUi  deli* oro  e  d*  altre  merei,  alle 
quali  h  umane  paseiooi  dan  pregio,  Tiiice  e 
paasa  avidamente  gT  interposti  rìnarì  di  tanto 
mare;  femore  di  religione  e  della  aalate  d'in- 
finiti' popoli*  timido  ai  reatèrà  e  da*  pericoli  epa- 
tentato  f  Altro  è  il  valore  d*IgnaiiO|  altri  i  di- 
aegni.  Se  alla  ana  persona  è  negatjo,  a  oaelle 
atreme  regioni  k  ana  prowidenxa  navignerk. 
Se  a  tante  apedisioni  ba  cU  compagni  mestiere, 
gU  adanerk  oaali  la  ana  mente  gli  sa  diviaare. 
Gli  aduna  inutti ,  nomini  che  han  per  anima  il 
coraggio;  ne  forma  un  regolar  corpo ,  lo  goer» 
niace  d!armi,  d'ordini,  di  difeae.  Qui  che  pai^ 
tìto  prenderò  io  7  dovrò,  poeta  da  parte  tottà 
la  verecondia ,  nelle  lodi  trapaaaar  di  quel  colpo 
di  cui  porto  per  mio  grana*  onor  le  divise?  Ha 
voi  j  Accademici ,  con  atti  corteaemente  aeveri 
mi  fate  awiaato  che  per  eaaer  modeato  io  ii^ 

fìuato  non  aia  col  tacere  la  auprema  opera  dei- 
inclito  fondatore,  e  che  apeiiatmente  qui  avanti 
a  voi  almen  faccia  alcuna  parola  di  quello  che 
il  mondo  tutto  vede  e  ragiona  assai  brgamen- 
te.  Ignazio  forma  una  religiosa  Compagnia,  nella 

auale  non  si  saprebbe  dire  se  più  la  capacità 
ella  sua  mente,  o  la  grandezza  delF animo,  o 
la  prudenza  risplenda  :  certo ,  per  giudizio  di 
Paolo  Terzo ,  nella  descrizion  di  tutte  le  parti 
la  acrivente  mano  d^  Iddio  si  ravvisa.  I  contrasti 
sono  di  quella  le  più  belle  approvazioni.  Non 
vuole  il  cardinal  Guidiccioni,  uomo  in  tutte  le 
qualità  somme  sommo,  nuove  religiose  società 
nella  chiesa  ;  possente  e  grande  è  la  sua  auto- 
rità: ma  che  valer  puote  autorità  d'uomo  còo- 
tra  'I  consiglio  d' Iddio  ?  Il  Guidiccioni  impen- 
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satamente  pronunzia^  sè'tuttor  non  volere  nuove 
religiose  società  nella  chiesa ,  ma  si  quella  d^I* 
gnazio  j  che  in  questa  cara  opera  sua  pose  nel 
vero  tutti  gli  avvedimenti  e  le  cure:  rarissima 
unione  di  parti  e  d^  animi ,  onde  tutti  concor- 
rano dirittamente  ad  un  "fine  :  sollecito  studio 
di  sé  e  d^  ogni  virtù ,  che  al  di  fuori  produca 
illibato  costume  in  mezzo  alle  comuni  licenze, 
onde  quivi  ancor  lieve  macchia  si  disconvenga 
e  notata  sia  per  delitto;  il  che  nondimeno,  se 
sanamente  sì  giudica,  è  d^ unica  e  singoiar  lode 
argomento:  gravissime  leggi  e  costituzioni  e  con- 
forti e  validi  mezzi  per  procacciar  la  salute  de- 
gli uomini ,  onde  ciascun  comprenda ,  questa 
società  essere,  secondochè  parla  il  fondatore, 
alPuniyersal  bene  e  utilità  delle  anime  e  alla  pro- 
pagazion  della  fede  tuttaquanta  ordinata  :  presti 
soccorsi  agP  infermi  e  prigioni  co'  vivifici  sagra- 
menti  e  cqfì  salutifere  istruzioni ,  a'  rozzi  nelle 
campagne  e  ne'  villaggi  con  ferventi  missioni, 
a'  dissoluti  con  ritrarli  soavemente  negli  spiri- 
tuali esercìzi  :  cognizione  delle  passioni  umane, 
oltre  a  quello  che  si  possa  estimar,  necessaria 
per  regger  sé,  ed  apportare  dove  bisogno  sia 
gli  opportuni  provvedimenti:  speziai  voto  di  ri- 
fiutar r ecclesiastiche  dignità  e  gP illustri  carichi, 
se  la  suprema  autorità  pontificale  non  s'inter- 
ponga, acciocché  l'ambizione  altro  termine  aver 
non  possa  che  l'altrui  superna  felicità:  assidua 
cura  intentissima  di  ben  nella  pietà  e  nelle  let- 
tere educare  i  giovani ,  care  speranze  della  re- 
ligione e  della  repubblica:  universale  scienza  e 
vera,  che  alla  falsa  si  contrapponga,  onde  tanto 
insolenti  sono  ì  nimici  del  cattolico  nome;  scien- 
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za  y  la  quale  in  assai  cose  avendo  più  ragione 
di  mezzo  che  di  fine^  e  usar  dovendosi  come 
occasione  di  procurare  il  soprannaturale  bone 
degli  sUidianti  y  secondi  le  successivamente  va- 
rianti voglie  e  maniere  d'insegnare  e  d'appren- 
dere j  né  a  particolar  metodo  e  scuola  si  creda  * 
obbligata  ;  nella  guisa  che  i  buoni  soldati  iann0| 
i  quali  Tarmi  mutano  e  acconciano  al  presente 
uso  del  guerreggiare  ]  perciocché  senza  fallo  qua- 
lunque dottrina  intender  dee  di  giovamento  re- 
care al  presente  genere  umano ,  non  al  passato^ 
che  impossibile  cosa  é  ;  e  appena  alcuna  diOe- 
renza  si  vede  essere  tra  un  ignorante  e  un  dotto 
inutile.  Pieni  nelF  animo  di  questi  fermissimi  prin- 
cipi i  nuovi  compagni  si  disposero  a  mandare 
ad  effetto  i  maguanimi  proponimenti  del  loro 
duce.  Egli  d'inusitate  fiamme  acceso  nel  volto 
da  sé  gli  diparti y  dicendo:  Andate,  o  forti ,  e  il 
fuoco  portate  attorno  y  e  incendete  ogni  cosa.  — 
Ài  suono  di  queste  voci  come  di  chiara  tromba 
si  mossero  i  generosi  abbandonando  i  lidi  na- 
tii, e  le  più  rimote  piagge  e  strani  climi  e  nuove 
stelle  cercando.  La   gloria    della  religione  é  il 

Prezzo  delle  lor  vite  ]  la  salvezza  de  popoli  é 
onorato  compimento  delle  promesse  per  loro 
fatte  ad  Ignazio:  a  lui  primo  autore  ciascuno  in- 
via le  sue  palme.  Ma  a  questo  luogo  non  appet- 
tate, Accademici,  cliMo  a  fare  imprenda  la  co- 
rona per  tante  conquiste  a  lui  dovuta.  Non  ben 
lodasi  dalla  voce  d  un  solo  chi  a  tutti  ha  gio- 
vato 3  chi  nato  era  per  tutte  le  genti,  dalle  lin- 
gue di  tutte  le  genti  sia  celebrato. 

Parlino,  non  dico  le  nostre  provincie  rifor- 
mate ne'  lor  costumi ,  non  le  illustrate  accade- 
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mie.  Don  i  molti  fondati  domicilj  d* educazione 
per  r  italica  gioitentà,  ma  le  contrade  pressoché 
tutte  deir  Europa  tocche  dal  veleno  de^  nuovi 
errori^  e  intender  ne  facciano  quanta  difesa 
della  combattuta  antica  fede  da^  novelli  guer- 
rieri fu  contrapposta  a'  faziosi  spiriti  y  e  quante 
volte  i  patiboli  spezialmente  di  Londra  levata 
videro  in  trionfo  la  lor  fortezza.  Parlino  del- 
FAflnca  i  neri  abitatori^  che  i  feroci  animi  sot- 
tomisero alla  cristiana  mansuetudine^  e  furono 
dolenti  d'aver  fatte  rosse  le  scimitarre  de*  nor 
bili  sangui  di  coloro  che  condotti  gli  aveano  a 
più  che  umano  costume.  Parli  l'America^  uguale 
a  gran  mondo  ^  della  più  difforme  idolatrìa  re- 
gno perpetuamente  sicuro^  set  ^^ì  "O"  "^  avesse 
il  nome  valicato  in  Ekiropa  ;  che  tosto  debol  ri- 
paro le  fu  la  frapposta  immensità  delf  Oceano 
e  la  via  segnata  di  naufragj  :  assalito  quel  mo- 
stro da  non  prima  vedute  schiere  fortissime,  fìi 
a  ceder  costretto  alla  cristiana  verità  le  più  pre- 
giate parti  deir  ingiusta  dominazione ,  e  a  rico- 
vtarsi  nelle  inaccessibili  selve,  dove  tuttavia  ti- 
mido e  mal  sìcurp  e  perseguitato  non  ha  né 
speranza  né  pace.  Parlino  le  grandMsole  e  i 
vasti  imperj  delPAsia,  e  ricordino  non  tanfo  le 
saette,  le  croci,  i  ferri,  sanguinosi  testimonj' 
dMnsuperabiI  valore,  quanto^le  imprese  d'un 
solo  conquistatore,  del  gran  Saverio  dico,  che 
altro  fine  al  suo  trionfare  non  pose,  se  non  il 
cadere  sotto  'I  carico  stesso  de'  suoi  trionfi:  ri* 
dicano  i  felici  tempi  della  primiera  chiesa  ri- 
tornati ne'  molti  regiU  del  Giappone  (oh  glo- 
riose memorie  e  care!)  dove  il  sommo  e  solo 
desio  ancor  de'  fanciulli  era  il  martirio.  SenoU'» 
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che  o  scetleiata  Tame  dell' oro,  che  non  fa,  che 
Don  osa!  essa  pure  ha  superale  le  forze  della 
saiilissimu  religione,  e  di  quel  sì  Sdo  soggiorno 
ha  chiusi  i  porli,  ha  sbarrale  le  vie.  Ma  non  è 
tempo  (fuealo  d^ attristare  i  nostri  pensieri;  e 
odasi  anzi  l'alta  Roma  tullora  rammeiuorare  U 
aulenne  ambasceria  del  cristiano  Giappone,  e 
quel  dì  festosissimo  in  cui  tre  giovani  principi 
divelli  dagli  abbracciamenti  de'  regali  padri  dopo 
perì  eli  osissiina  navigazion  di  tre  anni ,  quasi  stU' 
pendone  le  onde  medesime  e' lidi ,  neti' appla» 
dente  città  entrando  accrebbero  la  maestà  )»- 
lina,  e  sé  e  i  genitori  e  le  loro  corone  alb 
apostohche  tombe  del  Vaticano,  e  nel  seno  di 
Oregoho  terzodecimo,  della  religione  zelanlti- 
BÌmo  padre,  come  per  tanti  mari  cercato  sicuro 
porto  sì  riposarono.  Roma  allora  sé  di  nuovo 
riconobbe  donna  delle  nazioni  ;  allora  sentì  il 
suo  sacro  regno  uguale  al  corso  del  sole;  allora 
non  invidiò  più  a  sé  stessa  l'antica  gloria  de' 
Consoli  e  de  Cesari,  e  maggiore  si  riputò,  che 
quando  Augusto  dall'India  ricevette  celebrnlis- 
sima  legazione,  E  meritamente  si  riputò;  impe- 
rocché l'Indiana  da  rimote  geoLi  fu  inviata,  la 
Giapponese  da  rìmotissime ,  delle  quali  appena 
il  nome  alle  orecchie  del  popolo  romano  eri 
venuto;  quella  per  trattare,  amistà,  questa  per 
oflerire  religiosa  ubbidienza:  quella  per  femur 
condizioni,  questa  per  chieder  leggi  dal  ciel  ve- 
nute. Dal  sì  fatto  uoiversal  parlare  di  tutti  i  po- 
poli che  cosa  sia  conseguente  e  in  quant' onora 
d'Ignazio,  voi  ottimamente  vedete,  saggi  Ac- 
cademici. Egli  colla  quasi  divina  mente  pensi», 
dispose  e  in  parte  a  compimento  recate  vide 
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3ueste  tante  imprese  y  quante  uè  per  grandezza 
i  contrasti,  né  per  varietà  di  luoghi,  nò  per 
gravezza  e  moltitudine  di  fatiche  si  possono 
agguagliare.  Sue  sono  le  conquiste  di  Francesco 
Saverio;  sue  quelle  de'  Canìsj,  de'  Gampiani| 
de'  G>toni}  aue  quelle  degli  Oviedi ,  degU  Aa- 
chietl,  de'  fialdinotti ,  d^  Ricci ,  de'  Valignani. 
Che  se  (  vaglia  oui  il  parere  di  tre  Uditori  della 
Ruota  Bcmaua  )  che  se  Gregorio  Marno  da  Reda 
fu  nomato  debitamente  Apostolo  delT  Inghilterra  | 
perciocché  alla  conversione  di  quelle  genti  spedi 
il  vescovo  Agostino,  e  con  essoloi  uomini  di 
sacro  zelo  ripiem  ;  chi  vorrà  di  somigliante  lode 
privare  Ignazio,  il  qual  non  in  un  regno,  ma 
m  tutti  inviò  valorosissimi  o  mantenitori  o  por- 
tatori della  cristiana  e  cattolica  religione ,  e  con 
rara  ventura,  sé  vivente,  sentì  in  forse  ogni 
parte  della  conosciuta  terra  la  sacra  milizia  sua 
distesa  e  ampliata?  Il  che  misera  e  stolta  cosa 
sarebbe  l'attribuire  ad  umane  arti,  e  (il  dirò 
pure  ton  quel  troppo  spesso  e  male  acconcia- 
mente usato  vocabolo)  a  politica:  mai  non  s'in- 
gannan  tutti ,  e  poco  pensa  e  molto  presume 
chi  di  contrastare  s'avvisa  agli  universali  giu- 
dizj.  Rencbè  io  son  contento  che  con  altro 
nome  la  commendazione  d' Ignazio  si  compren- 
da ,  che  con  quello  d' apostolo ,  il  qual ,  se  an- 
cora alla  salute  d'una  sola  provincia  provveduto 
avesse ,  gli  apparterrebbe.  Già  poiché  egli  ne'  lor 
più  forti  presidj  tutti  i  vizj  assali,  tutte  T ere- 
sie ,  tutti  i  settarj ,  tutte  le  superstizioni  do* 
vecch'elle  avcòser  luogo,  con  qual  nome  l'apr 
pelleremo,  o  con  quali  maniere  dovrà  essere 
magnificato  7  Godeano  innanzi  gU  animi  nostri , 
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se  a  pubblica  contessa  era  portato  che  alcun 
potente  dominatore  udita  della  religion  nostra  la 
aaniìtà  y  a  faToreggìar  la  prendesse ,  e  speranza 
ae  desse  di  sé  e  i  popoli  suoi  a  lei  sogget- 
tare :  con  questo  da  noi  sforzati  erano  i  nostri 
niaiici  a  riconoscere  la  forza  delia  sola  ed  unica 
verità;  qui  esultava  il  nostro  ragionare ,  e  dd 
oittófico  nome  la  gloria  maravigliosamente  cre- 
deva. Or  conciossiachè  per  la  prowidensa  d'I- 
gnazio veggiamo  la  religion  nostra  in  nuovi  re- 
gni, in  lontanissime  isole,  in  amplissimi  imperj, 
in  ogni  terra ,  dove  appajano  umani  vestigj ,  in- 
trodotta, dilatata,  sìgnoreggiante;  di  quanti  af- 
fetti d^  allegrezza ,  di  riconoscenza ,  di  maraviglia 
aver  dobbiamo  P animo  pieno?  o  che  concetti, 
che  nomi|  che  titoli  saranno  da  assegnare  ad 
un  uomo  sopra  ogni  estimazione  benemerito 
della  chiesa,  della  religione,  del  mondo?  0 
mente  !  o  cuore  !  e  acciocché  le  sempremai  me- 
morabili parole  e  grandi  di  Gregorio  decimo- 
quinto io  altamente  ripeta,  O  anima  nel' vero 
maggior  del  mondo!  Or  si  può  Ignazio  conve- 
nevolmente al  suo  riposo  pensare,  e  a  quel  sem- 
piterno, di  che  renduto  degnissimo  T  hanno  i 
suoi  gran  fatti.  Felice,  che.  da  questa  terrena 
stanza  si  parte  lasciando  ogni  generazione  d^  uo- 
mini obbligata  dalla  perpetua  memoria  de^  suoi 
benefici  !  Per  gli  alti  spazj  deir  aere  s^  innalza 
r  anima  grande ,  e  a  me  par  di  vederla  (  per- 
mettansi  straordinarie  guise  dMmmaginare,  dove 
aggiugner  non  possono  le  usitele),  e  di  vederla 
a  me  pare  come  posta  sopra  luminoso  cocchio 
infra  le  molte  genti ,  che  con  lieti  sembianti  e 
grati  al  possedimento  delP  immortai  corona  d'ac- 
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compaguare  a^affirettaoo  f  eccelsa  meute  di  gran-* 
dissimi  beni  provveditrìce  a  loro  scampo  e  di- 
fesa e  verace  felicità.  A  me  dal  cielo  or  tu^  gran 
Padre,  perdona  e  la  dissomiglianza  dal  tuo  non 
limitato  pensare,  e  ^(beata  mal  composta  e  dis- 
ugual commendazione  de'  meriti  tuoi  sovruma- 
ni: e  a  voi  il  luogo  lascio,  dotti  Accademici, 
d'ammendar  colla  luce  de'  vostr'  ingegni  ToscO" 
rità  della  mia  Orazione.  Ho  detto. 


Bacg.  di  Prose  e  Lett.  f^ol  L  19 


ELOGIO 

DI 

ANTON-MARIO  LORGNA 

JCftlTTO 

DA    LUIGI    P&LC&Nl  , 


iJe  dei  libri  doltissimi  e  del  mirabile  ingegno 
d^  Anton-Mano  Lorgna  tacessero  per  inaspettato 
destino  le  lettere  e  gli  uomini,  e  niun^ altra  cosa 
si  sapesse  di  lui ,  fuor  solamente  eh'  egli ,  pri- 
vato ed  in  mediocre  fortuna,  divisò  la  Società 
Italiana,  la  compose,  la  stabili,  la  resse  e  fe- 
ducò  alla  gloria ,  ciò  basterebbe  per  mio  avviso 
a  derivargliene  ogni  maniera  di  commendazio- 
ne. Che  di  vero  scorrer  coiraninio  tutta  quan- 
ta era  la  grandezzi  delT Italia,  vederla  divisa  e 
filasi  squarciata  in  parti  per  iastìtuzionì  polì- 
tiche e  per  costumi  diversissime,  nìun  comune 
legame,  ammortito  da  particolari  affetti  l'amor 
naziofude}  i  chiarì  ingegni  sparsi  per  tutto  a 
doviria,  ma  rade  volte  curati  nelle  terre  loro 
medesime,  e  divisi  dall'altre  con  provincia 
rivalità}  deatarli  ciò  non  per  tanto  e  volgerti 
ad  una  generate  coUegasione ,  animarli  a  lunga 
e  molla  fatica  senza  offerta  di  premio,  sotto- 
porìi  a  provvide  leggi  senza  arroganza  di  co- 
mando, ed  ottener  pieoameute  con  privati  uffizi 
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ciò  che  asduo  e  duro  poUsià  j^e^ìhrsL^  ulToi^o 
stesso  ed,  alla  forza  dei  Re;  questa  è  veramente 
gi-an  cosa,  e  innansi  a  Lorgna  inaudita.  E  so 
bene  che  Tenore  di  tanta  impresa  non  è  così 
proprio  di  chi  intrepidamente  la  preparò,  che 
assai  non  appartenga  a'  valorosi  ttalianì  che 
r abbracciarono  docilmente:  ma  ben  possiamo 
dalla  prontezza  di  questi  inferire  in  quello  una 
aingoiare  autorità  ;  e  conoscendo  quaU  seguaci 
egli  avesse ,  argomentare  quan^  egli  era  glorioso. 
I  Diomedi  e  gu  Achilli  non  avrebbero  sofferto 
nel  duce  loro  imperìzia  o  medioerità;  né  sa- 
rebbonsi  accolti  sott' altri  stendardi  che  sotto 
quelli  del  Re  dei  Re.  Non  sarà  tutta  volta  inu- 
tile indicar  le  vie  ond^egli  a  tant^  altezza  salì, 
o  ad  argomento  della  nostra  riverenza  verso 
di  lui,  o  a  conforto  di  quelli  che  pel  difficile 
sentiero  delle  scienze  incerti  ed  affannosi  s^a- 
vanzano. 

E  già  la  fama,  che  le  più  volte  è  un  lungo 
frutto  del  tempo ,  o  un  tardo  tributo  de'  po- 
steri, fino  da'  suoi  primi  anni  in  singoiar  ma- 
niera r  accompagnò.  Ebbe  a  lodatori  ,  o  ad 
ammiratori  piuttosto,  Colombo  e  Poleni,  che 
l'addottrinavano  nelle  disdpline  fisiche  e  geor 
metriche.  Padova,  ricchissima  di  giovani  stu- 
diosi, l'avea  caro  sopra  d'ogn' altro,  e  F  apprez- 
zava qual  raro  esempio  d' ancor  più  rara  virtù. 
Bello  era  il  vederio,  in  quella  età  medesima 
in  cui  poca  suol  essere  la  fermezza  ^  e  il  fasti* 
dio  delia  fatica  grandissimo,  sempre  inteso  al 
coltivamento  dell' animo,  bramoso  di  sapere, 
sollecito  della  verità ,  né  d' altro  curante.  Non 
lo  atteiTÌ  giammai  la  moltitudine  o  asperità  deUe 
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mcdttiiziuiii;  non  lo  ailuscai'ODO  i  vezzi  ilcU'o- 
zio  o  de'  piacer)^  no)  comippero  le  usanze  od 
i  Footteggì  del  volgo,  Quindi  parve  a  noi  dato 
qual  fedele  testimonio  di  quella  prisca  gravila 
che  non  solo  dai  costumi  del  nostro  secolo , 
ma  fìn  dai  libri  è  sbandita.  Cliè  già  le  scritture 
medesime  piene  d'avita  virtù  non  si  ricordano, 
o  .si  dispregiano;  ed  una  tenera  filosofia  ram- 
morbidì le  vecchie  maniere }  ed  essendo  più 
condiscendente  «  '  ""acile,  fu  meno  magnifica 
e  meno  grande.  orgoa ,  tutto  che  giovi- 

netto, non  vedea  pm  avanti  della  vera  ed  ìn- 
flessibil  ragione  :  quii  si  diede  a  quella  abban- 
donata e  incolta  i,  e  ingombra  di  virgulti 
e  di  frondi;  né  u  er  errore  l'abbandouò, 
uii  per  lìacchezza  »i  Jiase.  Recù  a  Verona  il 
raro  tesoro  delle  acquistate  dottrine;  e  il  mili- 
tare Collegio  di  quella  sua  patria  coltissima  i 
primi  frutti  a  gran  vantaggio  ne  colse.  Ivi  in- 
segnò le  scienze  matematiche,  e  tali  ebbe  di- 
scepoli ,  che  a  volerli  annoverar  tutti  sarebbe 
troppa  lunghezza,  a  tacerne  alcuno  troppa  io- 
giuria.  Ivi  eletto  a  scriver  ordini,  per  cui  si 
componesse  quella  scuola,  die  tanti  indizj  di 
pnidenza  e  di  consiglio,  che  vinto  non  parve 
da'  più  rinomati  autori  di  leggi,  se  non  perla 
poGonaa' della  materia.  Ivir  utrepido  e  fenno 
mt  lo  naarrìmento  de' suoi  wdlegm,  e  quasi  in 
mezso  ad  universale  procella ,  seoxa  tituOTe  e 
sema  danno,  l'onore  sosteone  ddia  virtù)  e  ben 
potrei  molti  e  bellissimi  krgomenti  di  sua  ret- 
titodioe  raccogUare  in  qpeato  Inogo:  ma  panni 
die  Lorgmi  medeBimom' accenni  e  ponga  freno 
lll'discorap,  per  timore  di  non  far  oo)aad  air 
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tnii.  Essi  perciò  non  altrimenti  si  mostrino,  che 
di  lontano  ed  in  ombra  ;  anzi  pure ,  come  gli 
arcani  di  Vesta  y  rimangono  ascosi  ne^  penetrali 
del  tempio. 

Ha  le  prove  del  suo  ingegno  non  doveano 
chiudersi  entro  il  breve  spasio  d'una  scuola  | 
o  d^  una  città.  Erano  esse  impazienti  di  .pale^ 
sarsi  nei  libri  ;  e  parea  che  giustamente  chier 
deìBsero  un  più  largo  campo  di  jgloria.  Che  di . 
vero  ;  o  si  consideri  la  moltitudine ,  o  la  diffi- . 
colta  loro;  quali. altre  più  degne  della  pubblioii; 
celebrità?  Egli  fa  dono   alla  geometrìa  d'ima, 
squadra  di  proporzione  non  prima  veduta;  alle, 
seuoni  coniche )  d'un  nuovo  ordigno  che  mi-* 
rabilmente  le. figura;  all'algebra  elementare,  di 
singobri  artifici ,  qhe  molte  equazioni  cubiche,  : 
di  ritrose  e  spiacevoli,  trattabili  rendono  e  di*, 
mestiche.  Ebbe  da  lui  la  sublime  analisi  cure 
ancor  maggiori.  Questa  altissima  scienza,  ora  in- 
tenta a  tracciare  i  rapporti  degli  accrescimenti 
o  delle  diminuzioni  successive  d'una  quantità 
variabile,  ora  sollecita  di  passare  dalla  notizia 
di  quei  rapporti  alla  conoscenza  delle  medesime 
quantità,  vorrebbe  pure  al  doppio  oggetto  ri-, 
sponder  sempre,  o  nngansi  quegli  accrescimenti 
d  una  mole  finiUi,  o  se  ne  cerchi  la  relazione  in 
quel  momento  in  cui  si  perdono  e  svaniscono; 
e  bramerebbe  d'estendere  sue  forze  a  tutte  le 
combinazioni  di  grandezze  variabili ,  ed  a  tutte 
le  ipotesi  delle  variazioni  loro^  Ma  quantunque 
sia  ella  vigorosa  e  franca,  e  ben  sovente  s'inol- 
tri per  cammino  inospito  ed  asprissimo,  né  di, 
leggieri  impaurisca;  pur  v'hanno  sentieri,  e  per, 
tenebre  si  tristi  e  per  tortuosità  si  implicati,  che 
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farrestnno  e  la  distornano,  e  domano   T  tuala 
soa  gagtiardi».  Tentò  Lorgnn    di    levare   molte    , 
oscurità ,  e  d'agevolar  molte  vie.    Scrìsse    drlU    , 
•oiiiina  generale  delle  serie,  e  ne  fu  lo^lalo  da    [ 
ondi  matematici,   lo   noniincrì>   Ìl  solo  Ca- 
li ,  parendomi  che  della  approvazion  dì  qae* 
no  potesse  Lorgna  esser  lieto,  quand'anche 
fosse  mancata  quella  d'ogn'allro.  Egli  però 
ebbe  d'uopo  del  conforto  d'Antimaco:  fa 

^        It-tin    -foyentiari     Aa    tutli ,    C    da    PlatOOG     che 

moll'altre  qiiistioni  ana- 
:  intralciate.   Pan-e  e  fu 
*e  non  parve  seoiprc  f&-     ] 
li  s"  affrettava  di  giugne-    , 
icino  di  cogliere,  si  di-    | 
a  lui,   e  non  so  come 
mo  di  pronto  intelletto,    ( 
«sima  dottrina,  sar^  forse    I 
r    lì  tal  volta  e  fri  vinto  di 
insuperabili  dÌf^coltà?lJovTemo  dunque  delb  no- 
stra mortale  condizione  dimenticarci?   La  pre- 
tensione dì  non  errare  giammai  sia  ottimamente 
in  un  Dioj  non  t  onesta  in  un  filosofo.  Benché 
Gherone  f  per  discolpare  i  peeeaU  di  SìBa,  ne 
ratauoentava  molti  di  Gìot«)  ma  si  lodano  al- 
tritneote  i  Siila,  altrìmente  i  Lorgoa:  mesti  à 
«nttentano  d'esser  nomini^  quegu  vognono  aa* 
somigliBrm  agli  Dei,  e  perciò  non  son  paghi, 
ati  AMI  praactÌTODO  le  virtù  6n  dal  cielo. 

Ve  tacereom  che  tante  e  s)  varie  occopa- 
uoni  aRMcivano  il  nostro  Lorgna ,  cfae  non  è 
iMravigKa  se  gli  mancò  talvolta  II  tempo  a  raf- 
finare i  sooi  lavfvi.  Ninna  quistione  idrometrica 
fìl  alquanto  grave  in  Italia,  che   a   lui    non   si 
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'  Fabbana 
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indegno  di  fede 
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rìpctftaaae.  Il  regcdameiito  ddTAdi^e  e  del  Po^ 
e  deUa  Brenta  e  del  Mincio,  la  difesa  del  Po« 
leaioe,  la  bonificazione  ddle  valli  del  Tartaro^ 
la  division  deDa  Piave ,  la  salvetza  deUe  fonti 
ddle  acque  acidule  di  RecoarO|  le  arginature  del 
Bacchigbone^  T  inalveazione  delle  acque  Lucdie^ 
si,  e  i  timori  di  quella  Repubblica^  e  le  molte 
controversie  insorte  tra  lei  e  lo  Stato  di  To- 
scana y  furono  per  lungo  tempo  gli  studi  suoi. 
Per  cui  se  può  credersi  che  Panatisi  perdesse 
alcun  poco  y  F  idrometrìa  in  contrario  vi  guada- 
gnò. E  mom  lumi  egli  sparse  nelle  sue  scrit- 
ture, che  sono  un  grandissimo  ornamento  di 
queUa  scienza;  e  fattosi  poscia  a  riandarne  i 
generali  principi  j  questi  m  gran  parte  o  purgò 
d'errori,  o  chiari  Che  di  vero  nelle  idrometri- 
che ricerche  qual  cosa  più  necessaria  a  sapersi 
della  quantità  d'acqua  che  sbocca  dal  fianco 
d'una  conserva  o  d'un  canale?  E  quale  piò 
fasti(Uosa  e  intrattabile?  E  lascio  da  parte  gli 
orgogliosi,  che  a  sdorre  somiglianti  quistioni 
altro  non  recano  che  ipotesi  e  calcoli,  e  ben 
sembrano  indegni  di  conoscere  i  corpi  che  sono, 
poiché  s'afibccendano  intoìno  a  quelli  che  mai 
non  fìirono.  Ma  i  moderati  e  saggi,  che  ante- 
pongono la  &tica  d'osservare  al  coinodo  di  fin<- 
!^ere,  dimorano  in  forse  eglino  stessi,  né  sanno 
acilmente  prender  consigli.  E  qual  è  la  forza 
o  P  uffizio  dell'  acqua  che  sovrasta  al  foro  di  un 
vaso,  oVella  stabilmente  si  libra  ad  un'altezza 
costante?  Discende  forse  dal  sommo  al  piano ^ 
che  le  dischiude  P uscita?  Ma  perchè  ounqua 
non  balza  fìiorì  con  impeto  proporzionato  a 
tanta  discesa?  Forse  la  caduta  delP acqua  mal 
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a      iì  ìnia  parte,  ove  si  ristrìnge  la  vena.  Se 
non  altro  ad  Isacco  Neuton  ciò  piacque,  e  non 
è  perciò  da  domandare  s'indi  piacesse  a  mol- 
ti'alm.   Ma  quanto  è  difficile,  anche  io  picciol 
VI      ,  il  deSnire  la  sezione  delta  vena  contrattai 
arlo  ne'  maggiori  canali  è  sopra    ogni  in- 
■ia.  Perciò  le  incertezze  stringeano  da  ogni 
te  una  sì  grave  quìstione,  e  la  speranza  fog- 
givs  di  levarle.  Lorgna  prese  cuorcj  e  colle  spe- 
ìntraprese,  rilevò  l'af- 


fanno 

al  foro  riR 

gnta. 

ohe  scali: 

tuale 
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'ò  che  l'acqua  superiore 
,  né  libera,  ma  ringor* 
!  la  velocità  dell'acqua 
o,  mal  si  ascrive  ad  at- 
itlè  vigorosamente  con 
di  vincitore.  E  da  que- 
argomeiiti  e  profittevoli 
e  per  t' addietro  scono- 
ch'esce  dalle  cateratte^ 
1]  >,  quando   con    Ìmpeto 


pertiirnato,  ne  inventò  una  nuova:  calcolò  t'urto 
de'  liquidi  contro  le  sopcrGcic  piane:  corrèsse 
il  Ciistelli  :  legò  colla  sua  teoria  tutto  ciò  che 
sapeasi  intorno  at  zampillare  ed  al  cadere  ed 
al'disper^st-deU'acqae;  né  taoto  sembrò  ch'e- 
li c(MtÌT3S8e  nn'anticM  scienza,  quanto  che  DB 
oreasse  nna-  nuova. 

.'E' ben  potea  credersi,  che  tante  etiche  stan- 
car dìnesaero  il  Mostro  Lprgna ,  e  lauta  lode 
saziarlo,  e  quasi  dhiamarlo  ad  onesto  riposo. 
Ma  l'ÌDTifta  sua  diligenza  invigoriva  per  disa- 
gio, e  riofiammavasi  con  la  gloria.. Gi^  tanti  la- 
^hi  e  tocTBDti   e  .  Gami,  che,  da  lui  fiancheg- 
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gìati  e  composti  e  repressi ,  facean  fede  del  suo 
travaglio  e  della  sua  dottrina  ^  pareangli  poca 
cosa.  Già  lo  rapiva  T immensità  ael  mare  e  Par» 
dimento  dei  naviganti.  Propose  a  questi  nuove 
correzioni  delle  carte  ridotte^  anzi  pure  gli  esorto 
che  trattassero  Parte  loro  colla  scorta  d^un  glo- 
bo. Invaghì  di  calcolare  Fazione  dei  remij  né 
le  grandi  cose  che  ne  avea  detto  Leonardo  Eu- 
lero, lo  sconfortarono  da  quella  impresa.  Mosse 
da  una  semplicissima  considerazione ,  avendo  il 
remo  come  un  ordigno  animato  dalla  forza  mo- 
trice in  un  capo,  «  frapposto  tra  due  ostacdiy 
percossi  in  un  tempo  e  spinti  a  parti  contras- 
rie.  Alla  schiettezza  del  principio  quella  rispose 
delle  illazioni.  Altre  piegaronsi  ai  sentimento 
d^ Eulero,  e  da  ciò  trasser  lode:  altre,  dipar- 
tendosi da  lui,  appressarono  r esperienza,  e 
meritarono  lode  ancor  maggiore. 

Ma  non*  poteva  Lorgna  star  coll^  animo  in  un 
oggetto,  senza  che  se  gli  offerissero  le  nume- 
rose sue  forme,  e  lo  scuotessero  mille  idee,  che  m 
pareano  premersi  da  ogni  parte  e  incalzarsi. 
Uuso  de'  marittimi  argomenti  lo  U*asse  a  me- 
ditazioni più  varie  ancora  e  piò  belle»,  L'arcana 
costituzione  del  mare,  origine  di  tante  ricerche 
e  segno  di  tanti  sistemi ,  g(li  venne  innanzi  quasi 
bramosa  d'essere  vagheggiata  da  lui,  ed  illu- 
strata per  le  sue  cure.  È ,  diceva  egli ,  è  tutta- 
via sconosciuta  la  cagione  del  malvagio  sapor 
di  queir  acque  ;  e  invano  tentarono  di  scoprirìa 
gli  Anassimandri  e  gli  Anassagora,  e  gli  Empe- 
dodi  e  gli  Autifoni,  e  i  Metrodori  e  gli  Ari- 
stotili,  e  ne'  tempi  a  noi  più  vicini  i  Cartesj 
e  gli  Allei.  Fino  da  secoli  remotissimi  s'adope- 
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rarono  e  Osici  e  clùmici  per  addolcirle;  ma  de- 
gli studi  loro  qual  frutto  mai  colsero?  Esse  tra- 
gittano per  feltri;  colla  possanza  del  fiioco  si 
risolvono  in  alito  che  si  rappiglia  in  liauore^  si 
confondono  con  sostanze  tugatrici  di  oitmm  e 
di  sali,  fervono,  si  disciolgono,  e,  per  cosi  dire, 
si  sformano  )  ma  non  perciò  depoogooo  la  mal- 
vagità loro  naturale,  o,  se  non  altro,  a  lunghis- 
sima briga  scarso  risponde  il  rinscimenta  E 
ond^è  che  quest'acque  medesime,  di  fosche  e 
pigre,  in  vivaci  e  splendide  si  trasformano  fa- 
cilmente? Né  solo  imperversando  tempestosa 
fortuna  e  trascorrendo  con  discordi  movimenti, 
e  urtandosi  i  flutti,  sMnfiammano  orribilmente 
le  rotte  spume;  ma  gonfiandosi  appena  Tonde 
e  aprendo  a^  vascelli  non  difficil  cammino,  so- 
vente lo  distinguono  con  lunga  striscia  di  luce, 
che  poi  scintilla  ancor  più  viva,  quand^tosse, 
ricadendo  e  percuotendosi  insieme ,  stringono  e 
pareggiano  il  solco.  E  notissimi  pur  sono  gl^  in- 
setti lucenti  che  stanziano  sul  mare,  e  spesse 
volte  il  fan  chiaro  :  ma  ben  altro  è  un  riposato 
e  tranquillo  albóre,  altro  una  commossa  ed  agi* 
tata  fiamma;  altro  è  luccicare  delja  superficie, 
altro  divampare  profondamente,  e  lanciare  da 

Eiù  ima  parte  quasi  cliiarissimi  rivi  d'ardito  e 
bero  fuoco.  A  questi  ed  a  più  altri  maravìriiosi 
accidenti  del  mare  levò  Lorgna  T  animo  indaga- 
tore, e  poscia  abbracciando  e  coltivando  T  im- 
menso argomento,  scemò  la  sua  maraviglia  e 
r  altrui.  Né  potè  mancargli  o  materia  d^ elegan- 
tissime osservazioni,  o  splendore  di  ragiona- 
mento, poich^ebbe  fatto  palese  il  natrò  proprio 
e  nativo  degli  animali   cne   nascono,  vivono, 
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81  riproducono,  periscono  nei  mare.  Questi  per- 
ciò ridondatiti  od  anzi  contesti  di  natro,  di 
magnesia  e  di  terra  calcarìa,  mentre  scomiìiet- 
tonsi  ne^  ricetti  loro  e  si  dissolvono,  dMnteslini 
e  domestici  sali  forniscono  abbondantemente 
qneU'  acoue  :  non  altrimenti  che  scomponendosi 
gli  essen  organici  su  la  faccia  della  terra,  si 
preparano  e  si  lavorano  grado  a  grado  T  acido 
nitroso  e  la  base  alcalina;  onde  poi  si  genera 
il  nitro,  e  di  sé  fa  bianco  velo  alle  vecchie  pa- 
reti. L^  arte  non  imitò  la  natura  quando  bruttò 
V  acque  dolci  di  bitumi  e  di  sali ,  perchè  rasaenn 
brassero  le  marine.  Lorgna  v'  immerse  animali 
testacei  pur  allora  tratti  dalle  conchiglie,  e  que- 
sti corrompendosi  e  contaminando  quell'  acque , 
tanto  le  provvidero  di  sali ,  e  sì  le  amareggia- 
rono e  le  tinsero  di  color  fosco,  che  recate  pa- 
reano  dal  seno  dell'Adriatica  Così  egli  tramutò 
in  marine  le  temperate  acque  Veronesi.  Rettificò 
le  marine  con  replicati  agghiacciamenti.  Spiegò 
gli  altìssimi  incendj  del  mare  per  lo  scuotimento 
e  r  a;;itazione  di  tante  sostanze  infiamoiabili  che 
r  ingombrano.  Investigò  i  principj  che  danno 
foima  al  sale  marino ,  spiò  le  vie  per  cui  la  na- 
tura lo  scompone,  insegnò  un  piano  ed  agevole 
artificio  onde  nasce  il  sale  di  Glaubero,  rivolse 
tante  sue  meditazioni  sul  mare  a  comodo  ddla 
medicina  e  della  professione  vetraria.  Negli  eroici 
secoli ,  in  cui  gli  uomini  avean  V  arte  di  fabbri- 
care gli  Dei  j  avrebbe  tenuto  gran  luogo  presso 
Nettuno  ed  Amfitrite ,  ed  ora  leggeremmo  nuove 
&vole  aggiunte  per  lui  alP  altre  antiche  d'Arione 
e  di  Glauco.  La  filosofia  che  inventò  Farti  sin- 
cere, dimenticò  le  bugiarde;  e  perciò  rende  a' 
seguaci  suoi  lodi  meno  maravigliose  e  più  vere. 
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Ait  ben  m'accorgo  cUe  in  un  breve  discorso 
ne  lutti  [lossoiio  comprendersi  i  dotti  lavori  dd   ' 
nostro  iJorgna,  nò  forse  alcuno  spiegarsi  distia*' 
tinnente.  E  chi  oserebbe  di  confidar  tanto,  se 
imcnsiUk  delle  scienze  parve  ansala  all'inge* 
gno  di  lui,   né  v'ha  quasi  letteraria  provincii' 
ch'egli  non  corresse  e  non  segnasse  d'altameiil^  \ 
il    iressi  vestigj?  Egli  è  forza  perciò  tralasciarci 
molto,  e  molto  adombrar  bevemente;  iniitando*! 
j     >»•«<(:     ^luj.  iiifìnìil  man   e   terre    cliiudondr" 
ikf  pendono  con  brevi  trattì*| 

j  o.  Ed  Bccennei'ù  pur  ioT 

ll-4  che  s'apprezzino  i  liiuiil 

di  irometri  ed  a'  termotneJ  1 

trì-i  i  t  celebre  Giambattista  dti 

S(  '<  cliimica;  né  taceri')  chC}'  i 

Iraiuu.uu  p       l""'  5Je  artificiali ,  fu  riputato.  | 

dall' Ar  igi   uguale    a  Chevrand,>  | 

ìnfei'i''  superiore  ad  ogni  altro. 

Mi  '         rò  aua  icaj  e  gli  Atti  di  Pietro* 

Lurgu  %i  di  Sier  i,ii>no  fede,  quant' egli  dot- 
tamente scrivesse  e  della  spiniR  delle  volte,  e 
della  rcsislcn/a  dei  nimi.  Non  ometterò  la  geo- 
graia,  DOD  .iMoerò  la  balistica;  poiché  di  qmUt1 
spiegò  nlaestrevolmente  i  prìncipi  i  (p^f^^  oraò' 
ai  tavole  brevi,  semplici,  eAeganb.  Le  stesse  arti, 
che  diconsi  belle,  faranno  lunga  e  'soavisainiat 
rìeordanza  delle  sue  cure  ingegnose,  e  per  trflm 
dalle  tenebre  e  dalla  oblivione  de^  secoli  Vaa^. 
tico  encanato,  e  per  serbare  incontaminate  le; 
moderne  opere  dì  pennello,  mescendo  aU'olitf 
Falcali  minerale.  Qual  meraviglia  perciò,  se' lai 
fama  di  lui  fìi  dovunque  si  chiara  ;  se  le  più. 
illustrì.  società  letterarie  V  ascrìssero  volootero- 
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samente  fira^  suoi}  se  onori  e  premj  gli  dispeo* 
sarono  le  Accademie  di  Parigi  e  di  Mantova; 
se  il  celebrò  tutta  T Italia;  se  bramò  d' acco- 
glierlo il  Portogallo;  se  il  commendò  altamente 
lo  stesso  Federico  di  Prussia,  che  parve  costi^ 
tuito  sul  trono  per  conoscere  e  proteggere  la 
filosofia  y  e  alle  doti  degne  d^  un  uomo  potè  ag*  • 
gingnere  lo  splendore  dVon  rei 

Ma  non  era  dato  agli  stranieri  e  lontani  d^  ap- 

E renarlo  se  non  in  parte.  Essi  ne  leggevano  i 
bri,  ed  argomentavano  in  lui  congiunte  pron- 
tezza d^  ingegno  e  soflferenza  di  studio,  vivacità 
dì  spirito  ed  ostinazion  di  fatica:  raro  accop* 
piamento  di  qualità  sovènte  discordi,  .Noi  lo 
vedemmo  in  mezzo  a  tante  splendide  occupa^» 
zioni  ed  a  gloria  si  rara,  umano,  moderato, 
piacevole,  paziente  nell'udire,  grato  nel  rispon- 
dere, pietoso  ai  miseri,  liberale  agli  amici,  cor«> 
tese  a  tutti  Favorì  i  chiari  ingegni:  le  altrui 
virtù  lo  spronarono  alla  imitazione,  all'invidia 
non  mai.  Nelle  molte  letterarie  dispute  ch'egli 
ebbe,  ritenne  la  moderazione  socratica;  ebbe 
riguardo  aUa  dignità  degli  avversar),  e  serbò  la 
sua.  Cercò  di  conseguire,  siccome  i  magnanimi 
fiinno,  chiarezza  di  fama,  studiandosi  cioè  di 
meritarla.  Fu  sinceramente  religioso:  quindi  non 
piacque  a  molti,  che  il  furore  chiamano  zelo, 
e  le  mezie  superstiziose  hanno  per  virtù.  Ma 
l'odio  di  costoro  è  una  lode;  la  propensione 
una  ignominia.  Amò  ardentemente  la  patria,  e 
di  questo  amor  suo  diede  un  illustre  testimonio 
nella  Società  Italiana,  per  suo  divisamente  e 
con  suo  grave  dispendio  instituila  e  conservata. 
ha  quale  permanendo,  siccome  io  spero,  fino 
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alia  posterità  più  tarda^  le  tramanderà  il  oodm 
di  Lorgnaj  nò  lascerà  che  aia  in  alcuna  parte 
guasto  y  anzi  pur  tocco  dal  tempa  Nò  percb  essi 
Tie  più  ingrandisca^  e  avanzi  ano  nome  e  suo 
stato,  vorrà  obbliare  le  paterne  soUecitudini  onde 
pur  nacque.  La  stessa  superba  Romai  mentre 
con  oltraggioso  orgoglio  reggea  T universo,  ri- 
cordava pur  con  diletto  la  capanna  fabbncatt 
di  fronde  die  fu  reagia  al  suo  primo  re,  e 
quel  cespuglio  sul  Puatino  cbe  fu  tribomb  a* 
suoi  primi  giudici.  Benché  Lorana  non  lasciò 
la  Società  Italiana  ignorata  od  abbietta.  Egli  la 
vide  numerosa  dMngegni  sublimi,  ricca  d^incEli 
ritrovamenti,  fruttuosa  alle  scienze,  rinomata 
in  Europa,  proposta  da  Condorcet  per  noimi 
ed  esempio  ad  un  popolo  che  non  suole  aver 
d'uopo  dell'esempio  degli  altri.  Ma  ciò  non  vide 
ch'ora  ne  riempie  d'una  più  bdla  aspettazione: 
lei  rassodata  ancor  megho  dal  tempo  e  dalle 
cure  dei  dotti,  e  munita  d'ordini  utiUsaimi,  e 
giuliva  di  promessi  premj  ed  onori.  La  morte 
li  rapi  nel  mille  settecento  novantasei,  essendo 
vissuto  poco  più  d'anni  sessanta.  Ma  se  la  filo- 
sofia non  ponesse  freno  all'immaginazione,  ed 
a  noi  fosse  lecito ,  come  ai  poeti ,  correre  col 

Eensiero  alle  sedi  beate  ed  a'  concilj  dell' om- 
re,  quanto  ne  sembrerebbe  lieto  di  si  fortu- 
nate vicende!  E  forse  l'udremmo  tener  discorso 
con  Luigi  Ferdinando  Marsilio  di  ciò  che  ope- 
rarono ambidue  in  prò  delle  scienze,  e  scambie- 
volmente allegrarsi ,  ed  affrettare  coi  voti  P  adem^ 
pimento  delle  nostre  speranze.  Ben  giustamente 
per  questi  due  alunni  suoi  l'Italia  si  vanta  ed 
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applaude  in  certa  guisa  a  sé  6le&3a.  Forniti  en* 
tratnbi  di  vasto  ingegno,  e  di  moltiplica  erudi* 
zione  j  e  di  ferma  costanza  j  e  dMnvincibiie  in* 
tegrità  j  con  maniere  di  poco  difformi  pervennero 
auB  gloria  j  e  giovarono  alla  patria.  Marsilio ,  uom 
d'arme,  affrontò  eserciti,  munì  amiche  terre, 
attorniò  le  avverse,  T espugnò,  le  vinse.  Lorgna 
non  militò}  che  la  stabile  pace  de^  Veneziani  lo 
ritenne 3  ma  erudi  guerrieri,  e  li  dispose  ai  ci- 
menti. Quegli  descrìsse,  e  con  diligentissime  os- 
servazioni recò  splendore  a'  maggiori  fiumi  della 
Germania;  questi  pose  T animo  a  presso  che  tutti 
i  fiumi  d' Italia ,  e  con  singolare  vigilanza  li  go* 
vernò.  Ordì  quegli  una  fedele  storia  dei  mare, 
questi  ne  compiè  molte  parti.  Pregiati  entrambi 
nelle  corti,  quegli  fu  mollo  innanzi  coi  re,  e 
per  ciò  stesso  più  vicino  ai  pericoli}  questi  sog- 
giacque a  riscbj  minori ,  perchè  meno  grazioso. 
Niuno  di  loro  perdonò  a  fatiche  od  a  spese, 
per  concitar  gr  ingegni  italiani  allo  studio  delif 
scienze  e  delibarti;  quegli  in  maggiore,  questi 
in  minore  fortuna,  entrambi  con  animo  egual- 
mente grande.  Né  quegli  né  questi  colla  bre- 
vità della  vita  le  azioni  misurò  del  suo  zelo;  né 
permise  che  in  quella  stessa  tomba  in  cui  do- 
vean  racchiudersi  le  sue  ceneri,  fosse  ristretta 
ancora  la  sua  provvidenza.  Bisguardarono  en- 
trambi all'  età  future ,  e  meritarono  degli  uomini 
che  ancor  non  erano,  quegli  dando  l'essere 
primo  all'  Instìtuto  delle  Scienze,  questi  alla  So- 
cietà Italiana.  In  due  città  fioritissime  d'ingegni 
e  di  studi ,  quegli  in  Bologna ,  questi  in  Vero- 
na ,  ebbero  appresso  la  morte  inscrizioni  e  si«- 
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mulacri  (*);  non  consacrati  dalla  atopida  igno- 
ranza^ o  da  una  vile  adulazione,  che  persegue 
i  grandi  fin  d^itro  ii  sepolcro.  Ma  i  bronzi  ed 
i  marmi  si  consumano  dal  tempo,  per  innume- 
revoli vicende  si  corrompono  e  si  disperdono: 
i  nomi  di  Marsilio  e  di  Lorgna ,  più  che  in  al- 
tro monumento,  nell'  Instituto  Bolognese  e  nella 
Società  Itab'ana  vivranno  immortali. 

(  *  )  L'Aocademia  di  Verooa  ha  eretto  nelle  tue  ttaa» 
P  effigie  in  marmo  dei  Lorgna,  e  vi  ha  totlopoito  la 
seguente  iscrisione: 

AlfTONIVS  •  MARIVS  •  LORGNA  •  DOMO  •  VERONA  •  Ut  • 
MATHESI  •  ET  •  RE  •  AQVARIA  •  EXCELLVIT  •  CHIMUM  • 
PROBE  •  CALLVrr  •  SOCIETATEM  •  ITALORVM  •  XL  • 
PHYSICAE  •  ET  *  MATHESI  •  PROMOVENDIS  •  INSTITVIT  • 
DE  •  SODALITATE  •  VEROMENSl  •  QVAE  •  AGRIS  •  BCER- 
CATVRAE  •  OPIFICIIS  •  COLENDIS  •  STVOET  •  BENE  • 
MERITVS  •  EST  •  DECESSIT  •  AN  •  CDIDCCXCVI 


ELOGIO 

DI 

GALILEO    GALILE 1 

SCRITTO 

DA    PAOLO    FRISI 


I.  JLi  universo  ;  che  presenta  a'  nostri  occhi 
una  varietà  così  grande  nelle  classi  differenti 
de^  corpi  e  celesti  e  terrestri ,  negF  individui 
compresi  dalla  classe  medesima^  e  sino  nel- 
r  organizzazione  Gsica  del  nostro  corpo  ^  non 
ci  presenta  una  varietà  minore  in  tutti  i  feno- 
meni dello  spirito.  Le  forze  fisiche  del  Tartaro 
e  del  Chinese  non  hanno  tra  loro  una  diffe- 
renza maggiore  di  quella  che  passa  tra  il  su- 
blime geometra,  a  cui  la  semplice  esposizione 
de'  teoremi  d' Euclide  è  bastata  per  vederne  in 
un  colpo  d^  occhio  tutta  la  serie  delle  dimostra- 
zioni y  e  tra  que^  principianti  imbecilli  che  dopo 
d^  avere  inutilmente  studiato  sulF  ottava  propo- 
sizione, deludono  l'assistenza  de'  maestri,  ed 
abbandonano  la  geometria.  Né  i  fecondi  cal- 
colatori delle  irregolarità  de'  pianeti  ;  e  i  ce- 
mentatori sterili  e  laboriosi  delle  questioni  Ari- 
stoteliche sul  moto  e  sul  cielo,  sono  tra  loro 
divisi  da  un  intervallo  minor  di  quello  che  di* 
versifica  il  Patagone,  il  Negro  o  il  Lappone. 
L'amicizia  che  ho  avuto  per  un  celebre  au- 
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governi  e  de  popoli  dair  influenza  generale  de^ 
climi.  Ma  non  è  meno  singolare ,  né  meno  de- 
gno deir  atienzion  del  filosofo  V  esito ,  diflerente 
degli  studi  di  coloro  che  non  hanno  mancato 
in  ogni  secolo  d'applicarsi  in  buon  numero  a 
tutte  le  umane  scienze,  senza  risparmio  di  fa- 
tica j  e  con  tutto  V  impegno  d'  arrivare  in  esse 
a  distinguersi.  E  lo  stesso  fenomeno  che  tutti 
seguano  servilmente  in  un  secolo  l'oscuro  sen- 
tiero de'  pregiudizi  e  degli  errori,  e  che  altri 
in  un  altro  tempo  si  slancino  in  mezzo  alla 
luce  della  verità,  fa  più  sensibilmente  vedere 
con  quali  difTerenze  si  siano  succedute  in  di- 
versi tempi  e  le  anime  volgari,  e  i  genj  pri- 
mitivi e  sovrani. 

III.  Da  Pappo  Alessandrino  e  da  Diofanto 
sino  al  Copernico  e  al  Galileo  la  storia  delle 
scienze  ci  presenta  uq  vuoto  quasi  assoluto,  e 
pare  che  per  undici  secoli  fosse  restata  come 
illanguidita  negli  uomini  la  forza  di  ragionare. 
Quegli  Àrabi  che  hanno  lasciato  una  memoria 
,  di  loro  presso  gli  astronomi,  i  primi  ristora- 
tori della  pittura  e  architettura,  nogero  Baco- 
ne, Dante,  Petrarca,  alcuni  altri  uomini  straor- 
dinàrj ,  che  si  sono  elevati  sopra  i  loro  coetanei, 
formavano  un  numero  troppo  scarso  per  dare 
una  generale  eccezione  a  qualche  secolo.  Le 
pubbliche  scuole,  i  maestri  più  accreditati,  e 
li  popolo  de'  filosofi  d'allora  occupavano  gli 
anni  meditando  e  disputando  aspramente  so- 
pra  alcune  parole  vuote  di  senso.  Gli  sforzi 
della  chimica  si  riducevano  a  ricercare  osti- 
natamente una  pietra  immaginaria.  Lo  studio 
dell'astronomia  si  confondeva  colla  vanità  de- 
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gF  influssi  celesti  e  delle  predisioni  astrologiche. 
La  soverchia  credulità  di  Plinio  C)  serviva  di 
modello  allo  studio  della  storia  naturale,  am- 
massando indifferentemente  de^  fatti  rapportati 
da  altri  y  credendoli  tutti  senza  esaminarti  e 
connetterli,  senza  discendere  alle  conseguenze 

Ì>articolari,  e  risali;*e  a*  prìncipj  più  generati;  e 
a   credulità   di   que^  tempi    arrivava    sino  alla 
stregoneria,  alla  magia  ed  agF incantesimL 

Tv.  Il  libro  di  Copernico  sopra  le  rivolusioni 
celesti  è  il  colpo  più  ardito  e  grande  che  siasi 
fatto  dopo  la  decadenza  delle  scienze  e  Toni- 
versale  avvilimento  della  ragione  umana.  Vi*vo- 
leva  tutto  il  fervore  dellMmmaginazione  per  sol- 
levarsi la  prima  volta  contro  il  testimonio  de^ 
sensi,  e  attribuire  alla  sola  terra  tutte  le  ap- 
parenze de' moti  che  vediamo  nel  sole  e  neUe 
stelle,  e  d'una  gran  parte  di  quegli  altri  che 
vediam  ne*  pianeti.  E  anche  dopo  d^  avere  im- 

{*)  Nella  Storia  Naturale  di  Plinio  si  legge  dov*e- 
rane  i  gamberi,  che  in  certo  tempo  dell* anno  diven- 
tavano scorpioni  :  i  basilischi  e  gli  uomini  che  ammaz- 
zavano collo  sguardo  :  i  camaleonti  che  vivevano  diaria* 
è  gli  uomini  che  vivevano  d* odori:  le  donne  che  si 
cambiavano  in  uomini,  e  gli  uomini  in  donne:  le  donne 
che  partorivano  sette,  dodici  e  più  figliuoli  per  volta: 
gli  uomini  che  dormivano  cinquant*  anni ,  e  quelli  che 
vivevano  trecento;  quelli  che  avevano  le  piante  de*  piedi 
cosi  larghe  dà  far  ombra  a  tutto  il  corpo;  altri  che 
avevano  un  occhio  solo  in  mezzo  alla  fronte,  altri  che 
ne  avevano  tre  o  quattro;  che  avevano  due  pupille  per 
occhio,  o  due  pupille  in  un  occhio,  e  nelP altro  la  fi- 
gura d^  un  cavallo  :  quelli  che  senza  testa  avevano  gli 
occhi  in  cima  alle  spalle;  quelli  che  passavano  per  il 
fuoco  senz*  abbruciarsi  :  i  maghi ,  che  fermavano  i  fiu- 
mi: le  anime  che  volavano,  ce. 
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mamDato  che  tutti  i  corpi  maggiori  e  lucidi 
di  Tor  natura  restino  immobili  y  il  sole  nel  cen- 
tro^ e  le  stelle  fisse  nel  margine  dell'universo; 
vi  voleva  poi  tutta  la  sagacità  e  la  finezza  per 
combinare  con  tutti  i  fenomeni  la  direzione  ^  il 
periodo  e  V  ordine  con  cui  gli  altri  corpi  mi- 
nori e  illuminati  dal  sole  vi  si  devon  rivolgere 
intorno-;  prima  Mercurio  ;  poi  Venere;  quindi  la 
terra  colla  luna,  e  ad  altre  maggiori  distanze; 
Marte  ;  Giove  e  Saturno.  Sarebbe  ingiusto  verso 
il  Copernico  chi  volesse  dividere  la  gloria  di 
questo  gran  ritrovato  tra  lui  e  alcuni  altri  che 
prima  aveano  parlato  cosi  vagamente  del  moto 
della  terra.  L'epoca  di  tutte  le  scoperte  deve 
fissarsi  non  già  ad  un  primo  lampo  ;  a  qualche 
idea  indeterminata;  o  a  qualche  rimota  relazio- 
ne; ma  bensì  all'analisi  e  allo  sviluppo  degli 
elementi  che  formano  e  definiscono  un'inven- 
zione. Cosi  il  sistema  dell'attrazioni  celesti  prò- 
priamente  appartiene  al  Newrton;  e  il  sistema 
del  mondo  al  Copernico. 

V.  Pochi  anni  prima  che  dal  Copernico  ci 
si  disegnasse  il  cielo  ;  parve  che  la  terra  s' am- 
pliasse col  raddoppiamento  del  Capo  di  Buona 
Speranza  e  colla  scoperta  dell'America.  Le  due 
arti  primarie  della  pittura  e  architettura  furono 

f>ortate  al  più  alto  grado  di  perfezione  da  Raf- 
aello  e  da  Michelangìolo.  La  poesia  italiana  in- 
cominciò ad.  emulare  le  glorie  delle  antiche 
nazioni  co'  due  nuovi  poemi  del  Tasso  e  del- 
l'Ariosto. Ma  ciò  non  oastava  ancora  per  prin- 
cipiare una  generale  rivoluzione  nello  spirito 
nmano.  I  poeti  si  occupavano  allora  general- 
mente più  tosto  dell'espressioni  scelte  e  deli- 
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catei  che  de'  Mntuneiiti  femdi  e  !  robusti.  Gì 
eruditi  erano  ridotti  ^ad  una  ferrile  adoraaooe 
de*  vecchi  autori.  I  Greci  passati  in  Toscana  s 
in  Lombardia  dmiif  for'presa  di  GostsotinopoS 
non  portarono  ànio'^Tantaggio  che  qaeHo  di 
preparare  code  ÓMflKMoitf  lo  studio  de^  geo-, 
metri  antichi  Là  filici  errante  e  capriceioMi  ^ 
senza  la  scorta  dUb  'geometria  e  deU»  ^p^t 
riensa ,  era  ridotti  ad  runa  specie  di  metafisica^*  < 
E  nella  metafisica  Varano  aoeopjplate  alle  9»l^ 
tigUezse  scdastidie  anche  fidee  di  PlatODe,  ^^'^ 
ottenne  allora  il  tttdo  di  dìrino.  L^Eo^c^  nd^ 
cinquecento  non  fii  pia  colta  di  primè^  ^rf# 
che  allora  divenisse  pia  universale  lo  spìrito  ed 
il  buon  gusto ^  e. che  soltanto  nel  seicento  uni- 
versalmente cominciassero  gli  uomini  a  ragio- 
nare. 

VL  Bacone  di  Verulamio  e  Galileo  Galilei  sono 
i  genj  prìmarj  che  ordìron  la  generale  rivdu-' 
zione.  Ambedue  v'  ebbero  la  parte  *  principale  : 
con   questa   dìfièrenza  però  (*)  che  mentre  il 


{*)  Nella  prefazione  al P Enciclopedia  di  Parigi,  Ba- 
cone si  mette  alla  testa  di  quelli  che  prepararono  la 
luce  delle  scienze.  A  Bacone  si  fa  succedere  il  Carte- 
sio, e  al  Girtcsio  il  Newton  e  il  Locke.  Poi  si  nomi- 
nano come  genj  secondai*)  Galileo,  Harvej,  Hujgens, 
Pascal,  Malebranche,  Bojle  e  Leibnitz.  David  Hume 
sul  fine  della  Storia  del  regno  di  Giacomo  Primo  rilevò 
i  vantaggi  indicati  del  Galileo  sopra  Bacone.  Le  steste 
cose  sono  ripetute  negli  atti  dell  Accademia  di  Difon. 
Il  conte  Algarotti  nel  suo  celebre  Saggio  fece  anche 
sentire  la  superiorità  che  i^  Galileo  avea  sopra  il  Car- 
tesio. Il  Locke  ha  tuttavia  il  vantaggio  d*  essere  più 
lodato  che  letto,  e  così  d^ esser  messo  nel  primo  ran- 
go, quando  non  merita  che  il  secondo. 
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primo  dairinghilterra  mostrava  come  in  lon- 
tananza il  cammino  della  verità^  il  secondo  in 
Italia  contemporaneamente  vi  correva  a  sran 
passi;  e  mentre  Quegli  colla  moltiplicità  delle 
viste  aperte  all'  altrui  sguardo ,  e  co^  metodi 
suggeriti  per  seguitarle ,  pareva  che  disegnasse 
Tedifizio  delle  scienze ^  questi  senz'altro  lo  er- 
geva. L'esperienza^  T osservazione ^  lo  spìrito 
geometrico  che  il  Galileo  ha  incominciato  a 
portar  nella  fisica  ^  è  quello  che  si  vede  ora 
sparso  in  tutti  i  rami  dell'umane  cognizioni. 
Le  leggi  del  moto  da  lui  trovate  e  dimostrate 
contenevano  i  primi  germi  di  tutto  l'accresci- 
mento che  s' è  poi  fatto  alla  statica  e  alla  mec- 
canica. L' invenzione  del  cannocchiale  lo  ha 
messo  a  portata  di  vedere  il  cielo  come  più 
da  vicino;  e  i  primi  fenomeni  che  se  gli  pre- 
sentarono all' occhio  ;  gli  suggerirono  altrettante 
riprove  del  sistema  di  Copernico^  che  Bacone 
avea  sdegnato  d'accreditare. 

VII.  Il  Filosofo  Inglese  non  essendo  punto 
geometra  )  ha  dovuto  fermarsi  su'  piani  gene- 
rali. L'Italiano  avendo  studiato  profondamente 
i  geometri  antichi  ^  è  stato  il  primo  ad  appli- 
care felicemente  la  geometrìa  alla  fisica.  È  bensì 
vero  che  non  avendo  contemporaneamente  pro- 
mosso con  nuovi  metodi  la  geometria  medesi- 
ma, e  mancando  de'  sussidj  dell'algebra,  già 
cresciuta  allora  nell'opere  del  Cardano  e  del 
Vieta,  non  ha  potuto  dar  l'ultimo  finimento  alle 
sue  scoperte  meccaniche,  ottiche  ed  astronomi- 
che. Ma  il  moto  da  lui  impresso  alle  scienze  con- 
tinuò gradatamente  ad  accrescersi.  Sorse  dalla 
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sua  scaob  il  CavaKai  (*),  che  dopo  siin  kvovo 
lpnghÌMÌnu>  essendo  ymto  a  capo  dì  ^vilqH 
pare  i  più  astnm  pn^ileiiu  -  che  Scmamo  stati 
proposti  sino  a  qaatéq^.  pi^eparò  msmf.w- 
sedarsene  il  caloobHlcjlle  qiantità  infimtesimfc 
Sorsero  pure  daUa  ..a&oli'  inedesima  il  Toiri- 
oelliy  che  ci  presentò  nel  barometro  ona  mova 
seienxa  deiParia:  il  Gastdlt^  che  oootinnò  ad 
aropiiMe  e  ad  applicwe  ntibneate  le  teorie  so* 

(*)PoQSTeQtiira  Cavalieri  iMUii|us  in  Mlano  nel  iSqjBc 
appieie.  le  matematiche  in  Pisa  dal  GasldU,  e  in  K- 
rsDM'dsl  Galileo)  e  poi  fu  chiamato  lettore  d*  astro- 
nomi* in  Bologna»  oove  moti  di  podifra  nel  i6n(7* 
Di  ^'anni  area  già  ritrovata  la  tua  Geometria  <fe- 
gT  indiviiibili,  e  con  etia  è  animato  a  tciogìiere  tntti  ' 
i  problemi,  proposti  alloia  dal  Keplero»  éts^  ottanta- 
sette*  solidi»  che  oltre  i  dnqne  solidi  d'Archimede»  si 
polerano  intendere  generati  dalla  rivoluiione  delle  se-  • 
aloni  oonidie  intorno  ad  una  rette»  o  parallela»  o  per- 
pendicolare »o  inclinata  ali*  asse/ -Lia  proponcioné  XKII 
della  quarta  Eserdtasioné  Matematica»  stampata  Tan- 
no 1643»  si  riduce  sostanzialmente  ali* espressione  ana- 
m  j         HI  -f«  I 

litica  sx    J  x  B3  — ; —  X  .  Dal  Cavalieri  si  con- 

/Il  -J-  I 

siderò  il  caso  deiP esponente  m  intero  e  positivo;  il 
Roberval  passò  al  caso  deir esponente  rotto,  e  il  Wat- 
lis  air  altro  dell*  esponente  negativo.  L^Uudde  e  il  Fer- 
mat  si  servirono  poi  dello  stesso  metodo  per  trovare 
le  quantità  massime  e  minime,  e  il  Barrow  per  tirar 
le  tangenti;  sempre  nel  caso  che  nel  calcolo  non  s^ in- 
contrassero di  quelle  quantità  che  chiamansi  sorde  e 
radicali,  li  Newton  e  il  Leibnitz  v^ aggiunsero  quest^ ul- 
timo caso,  e  si  disputarono  T  invenzione  del  calcolo 
diflerenziaìe,  che  avevano  bensì  reso  più  generale  e 
più  semplice  co*  simboli  analitici,  ma  che  era  però 
nato  in  Italia  trent*anni  prima.  1 
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slitui  te  dal  Galileo  alla  pratica  volgare  de^  fiu- 
mi: il  Vivìani,  ch'ebbe  tanta  parte  nel  ridurre 
a  sistema  colf  Accademia  del  Cimento  tutta  la 
fisica  sperimentale.  Quasi  nello  stesso  tempo 
il  Cartesio^  meno  filosofo  e  più  geometra  del 
Galileo,  con  promuovere  P algebra  delle  quan- 
tità finite,  e  introdurla  felicemente  nella  geo- 
meti*ia,  compensò  il  pregiudizio  che  colla  va- 
nità delle  ipotesi  avea  portato  alla  fisica.  li 
Cartesio,  il  Keplero  e  TUgenic/  finirono. di  pre- 
parare il-  secolo  di  Newton. 

Vni.  Galileo  Galilei  nacque  in  Pisa  ai  1 3  di 
febbrajo  del  i564,  e  dopo  d  avervi  spesi  i  primi 
anni  nelle  belle  lettere,  nella  lingua  greca,  nella 
poesia,  nella  musica  e  nella  pittura,  dopo  d^ es- 
sersi dato  in  seguito  agli  studi  della  medicina, 
che  gli  erano  destinati  dal  padre,  sommerse 
negli  studi  matematici ,  che  gli  erano  destinati 
dalla  natura.  Nel  i583  ritrovandosi  in  Duomo 
s'accorse  che  una  lampana  smossa  più  o  me- 
no, comunque  descrivesse  degli  archi,  o  mag- 
giori o  minori ,  essendo  tutti  non  molto  grancU, 
li  descriveva  in  egual  tempo,  e  dentro  qualun- 
que tempo  assegnato  finiva  sempre  un  egual 
numero  ai  vibrazioni.  Questo  è  il  primo  tratto 
di  genio  che  incontrasi  nella  sua  vita,  e  questa 
è  r  epoca  da  cui  deve  incominciare  un  elogio. 
I  dettagli  poco  interessanti  della  prima  gioven- 
tù, anzi  di  tutta  la  sua  vita  privata,  i  piccoU 
aneddoti  {*)   delle   sue    passioni    domestiche, 


(*)  Sì  può  aggiugnere  per  gli  eruditi,  che  il  padre 
era  Vincenzo,  nobile  Fiorentino,  e  la  madre  Uriulia 
Ammannati  di  Pescia:  che   il   Galileo  era   il   maggior 
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tutti  i  luoghi  troppo  comuni,  ch^ entrano  so- 
stanzialmente nella  storia  degli  uomini  volgari, 
devono  dimenticarsi  in  quegli  uomim  grandi  e 
rarissimi  che  intrecciano  co  loro  studi  la  sto- 
ria dello  spirito  umano.  Ciò  che  importa,  è  di 
sapere  in  qiaale  stato  abbiano  essi  trovate  e 
lasciate  le  cognizioni  degli  altri  uomini  ^  per 
quali  strade  siano  arrivati  ad  ampliarle,  ed  a 
quali  altri  accrescimenti  abbiano  poi  dato  oc- 
casione. 

IX.  L'osservazione  della  lampana  sommini- 
strava una  misura  semplice  e  precisa  del  tem- 
po, inutilmente,  tentata  da^  meccanici  antichi 
con  macchine  grossolane,  o  troppo  difficili  a 
rettificarsi  colla  fatica  di  molte  osservazioni 
astronomiche.  H  Galileo,  applicato  allora  alla 
medicina,  incominciò  a  far  uso  delle  vibrazioni 
de'  pendoli  per  misurare  la  frequenza  del  pol- 
so. E  come  questa  fu  una  delle  prime  idee 
grandi  e  feconde,  così  ancora  fu  una  delF  ul- 
time che  r occuparono.  Mentre  nell'età  più  avan- 
zata tentò  l'impresa  difficilissima  e  massima 
d'applicare  il  pendolo  agli  oriuoli,  e  di  por- 
tare in  tal  modo  l' ultima  precisione  nelP  orolo- 


de^  fratelli ,  e  non  ebbe  mai  moglie  :  che  da  una  Greca 
ebbe  due  figlie,  fatte  poi  monache  in  Arcetri,  ed  un 
unico  figlio  maschio,  per  nome  Vincenzo,  che  s*  am- 
mogliò con  una  Bocchmcri  di  Prato  jgentildonna,  da 
cui  ebbe  tre  figli:  Carlo,  che  continuò  la  famiglia, 
estinta  ultimamente  in  un  pievano  nel  Chianti:  Cosi- 
mo, che  fu  poi  Missionario,  e  che  si  lasciò  indurre 
dagli  scrupoli  a  bruciare  molti  scritti  del  nonno:  e 
Galileo,  che  fuggì  capricciosamente  senza  essersene  sa- 
puto più  nulla. 
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gierìa^  e  nelle  altre  scienze  vastissime  che  ne 
dipendono,  T astronomia ,  la  geografia  e  la  nau- 
tica. I  tentativi  riuscirono  inutili.  La  macchina 
immaginata  dal  Galileo  era  ancora  troppo  im- 
perfetta 9  e  le  semplici  osservazioni  '  non  gli  ave- 
vano dato  campo  di  accorgersi  che  le  vibra-^ 
zioni  d' un  pendolo  non  si  facevano  più  in  egual 
tempo  quando  gli  archi  descrìtti  non  erano  più 
tanto  piccoli.  Si  rìserbava  alPUgenio  d^ adattare 
felicemente  alla  pratica  le  prime  idee  del  Ga- 
lileo,  e  di  cavarne  dalle  più  sublimi  teorìe  che 
r  oscillazioni  dello  stesso  pendolo  devono  sem- 
pre riuscire  di  egual  durata  quando  il  pendolo 
arrìvi  a  descrìvere  una  curva  cicloidale,  o  so- 
lamente quando  descrìva  degli  archi  circolari 
assai  piccoli.  Bastava  alle  prìme  glorìe  del  Ga- 
lileo a  essersi  rìtrovato  come  in  concorso  con 
tutti  gli  uomini  de^  secoli  precedenti ,  ninno  de^ 
qu^li  aveva  avuto  né  sensi  abbastanza  fini  per 
ben  discernere  il  pubblico  fenomeno  delle  lam- 
pane^  né  ingegno  abbastanza  veloce  per  arrì- 
vame  alle  conseguenze. 

X.  Nominato  lettore  di  matematica  in  Pisa 
nel  i589,  ^^^  osservazioni  del  Duomo  fece  suc- 
cedere le  pubbliche  sperìenze  del  campanile  in- 
torno alla  caduta  de  corpi  >  gravi.  La  torre  di 
Pisa,  che  per  la  sua  eleganza  non  meno  che 
per  la  singolare  inclinazione  ferma  lo  sguardo 
de^  viaggiatori ,  e  tiene  un  luogo  ne^  trattati  ele- 
mentari di  statica,  somministrò  i  primi  mate- 
riali per  portar  questa  scienza  alla  perfezione 
in  cui  presentemente  si  trova.  Il  Galileo  la- 
sciando cader  dalla  cima  diversi  corpi  di  qual- 
sivoglia figura,  peso  e  densità,  fece  vedere  pulv 
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blicamenle  che  tatti  scendevano  in  egnal  tempo 
per  iapaii  egoalL  Ciò  porU?a  ancor  PegnagHaani 
deDe  velocità  acquistate  nello  stesso  tempo^^e 
posto  che  tutti  i  corpi  fóssero  ngoabonote  jmh 
celerati|  ne  veniva  per  eonsqpifnsa  bhfirinmip 
forca  assoluta  di  scendere. seguitasse  la  piropfa' 
none  medesima  delle  masse  de^  corpi;  e  dm 
però  il  peso  e  la  |pravità  assdnta  fiosso  propqp* 
uonale  alla  quantità  della  materia.  E  non  è 
tanto  la  generalità  e  F  importanza  di  questo 
teorema  che  ci  obbliga  a  collocare  nel  primo 
rango  le  sperìense  del  campanile,  come  Fos- 
servaxioni  del  Iteomo;  ma  è  ancora  la  novità 
del  metodo  di  stadiar  la  natura  in  se  med^ 
sima,  e  Pampìessa  della  strada  aperi»  per  ar- 
rivare agF  intimi  suoi  séareti .  sema  perdersi 
negli  oscuri  e  intermiuabiti  laoerinti  ddle  spo- 
cuiazioni  scolastiche,  e  ddllò  stadio  delle  ca- 
gioni finali  che  il  Cartesio  volea  portar  nella 
fisica. 

XL  Ma  tatto  ciò  non  poteva  ancor  bastare 
per  ben  intendere  ed  analizzare  le  più  grandi 
e  invariabili  leggi  della  natura.  Sarebbe  stato 
troppo  difficile  il  ricavare  dalle  semplici  spe- 
rienze  la  proporzione  con  cui  deve  crescere  la 
velocità  e  lo  spazio  successivamente  percorso 
nella  caduta  de^  corpi  gravi.  La  resistenza  del* 
Parìa  dovea  portare  qualche  alterazione  agli  ef- 
fetti che  corrispondono  alla  gravità  semplice.  U 
metodo  di  misurare  i  minimi  tempicciuoU  col 
pendolo  non  era  ridotto  ad  alcun  sistema;  e 
ancora  molti  anni  dòpo  C)  servendosi  degli 

{*)  Le  osservazioni  della  lampana  del  Duomo  e  le 
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orìaoli  ad  acqua  per  misurare  de^  tempi  eguali , 
e  avendo  reso  il  moto  più  lento  su^  piani  in- 
clinati y  non  seppe  il  Galileo  ricavar  altro  dalle 
sperienze^  se  non  se  che  su^  piani  medesimi  lo 
spazio  percorso  nel  secondo  tempo  era  tre  volte 
maggior  che  nel  primo.  Vi  voleva  un  colpo  più 
ardito  perch^ei  decifrasse  le  leggi  della  natura 
in  tutta  la  loro  generalità.  Alle  sperienze  ed  alle 
osservazioni  abbisognava  ch^egli  aggiugnesse  la 
geometria^  introducendola  nella  fisica.  La  FilO' 
sofia y  diceva  egU  nel  Saggiatore,  è  scritta  in 
questo  grandissimo  Ubro,  che  continuamente  ci 
sta  aperto  innanzi  a^i  occhi  { io  dico  t  iM- 
i^erso)y  ma  non  si  può  intendere y  se  prima  non 
s*  impara  a  intender  la  lingua  e  conoscer  i  ca^ 
ratteri  ne'  quali  è  scritto.  Egli  è  scritto  in  Un- 
gua  matematica,  e  i  caratteri  son  triangoli, 
cerchj  ed  altre  figure  geometriche  :  senza  que- 
sto è  un  aggirarsi  vanamente  per  un  oscuro 
laherinto, 

XII.  E  fu  ben  fortunato  il  geometra  ne^  primi 
suoi  tentativi.  Mentre  nel  1602  annunziò  rele- 
gante teorema  che  se  in  un  circolo  alzato  ad 
angoli  retti  sul  piano  delP  orizzonte  sMntende-^ 

sperienze  del  caittpanìle  sono  riportate  dal  Viviani.  Le 
sperienze  de*  piani  inclinati  sì  leggono  nel  terzo  dia- 
logo della  Meccanica.  Il  teorema  deir  uguaglianza  de* 
tempi  della  discesa  per  tutte  le  rette  tirate  al  punto 
infimo  d^un  circolo  è  in  una  lettera  scritta  al  mar- 
chese del  Monte  nel  1602,  e  in  essa  soggiunse  il  Ga- 
lileo :  ma  non  posso  spuntare  a  dimostrare  come  gli  ar- 
chi (raaggioi*e  e  minore)  siano  passati  in  tempi  eguali, 
che  è  ciucilo  che  cerco.  Il  teorema  degli  spazi  percorsi 
verticalmente  è  in  una  lettera  scritta  nel  1609  da  Pado- 
va, dov^era  passato  lettore  di  matematica  sino  dal  iSgi. 


-^ 
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ranno  tirate  delle  linee  rette  dal  punto  più  basso 
a  qualsivoglia  altro  punto  della  circonferenza, 
un  corpo  in  ciascuna  di  esse  impiegherà  sem- 
pre un  egual  tempo  a  discendere.  E  nel  i6o4 
spiegò  due  altri  teoremi:  che  gF interi  spazi  por- 
corsi  verticalmente  ne'  tempi  i,  a,  3,  4,  ec. 
sono  tra  loro  nella  proporzione  medesima  de' 
quadrati  de'  tempi  i,  4)  9?  i6,  ec;  e  che  gli 
spazj  percorsi  in  egual  tempo  successivamente 
sono  come  i  numeri  dispari  i ,  3 ,  5  ^  y  ^  ec. 
Quel  teorema  lasciò  ancor  travedere  al  Ga- 
lileo qualche  analogia  colle  osservazioni  delle 
lampane ,  e  gli  fece  impiegare  lungamente  ogni 
sforzo  per  dimostrare  che  le  vibrazioni  de'  pen- 
doli d' egual  lunghezza  devono  farsi  in  tempi 
eguali.  Ma  il  passaggio  dalle  sottese  agli  archi 
circolari  ricercava  più  sussidj  geometrici  che 
non  aveva  il  Galileo.  Anzi  le  apparenze  di  quel- 
r  analogìa  l' indussero  a  credere  che  l' egua* 
glianza  de'  tempi  si  conservasse  sempre,  come 
nelle  discese  per  tutte  le  corde  d'un  circolo , 
cosi  ancora  nelle  vibrazioni  più  o  meno  am- 
pie d'un  pendolo,  e  anche  quando  gli  archi  de* 
scritti  fossero  di  molti  gradi.  Quantunque  però 
fosse  erronea  una  simile  applicaziohe  ,  quel 
primo  e  fecondissimo  teorema  sostanzialmente 
includeva  gli  altri  due:  anzi  comprendeva  tutte 
le  leggi  della  caduta  de'  corpi  o  perpendicolar- 
mente all'orizzonte,  o  ne' piani  d'una  data  in- 
clinazione. E  chi  allora  avesse  avuto  sensi  ab- 
bastanza (ini  per  seguitar  da  lontano  le  tracce 
del  Galileo,  doveva  accorgersi  che  il  primo  volo 
era  ben  alto  e  maraviglioso. 

XIII.    Osservazione ,    sperienza    e   geometria 
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erano  le  riprove  d'un  genio  veramente  supe- 
riore e  primario  j  le  più  fortunate  combinazioni 
che  illustrarono  il  fine  del  secolo  sedicesimo^  i 
prìncipi  della  rivoluzione  delle  scienze  ^  che  re^ 
sto  poi  decisa  generalmente  coir  invenzione  del 
cannocchiale  nel  1609.  Appartengono  a  un  ge- 
nere secondario  P  altre  invenzioni  che  vi  fece 
precedere  il  Galileo,  la  teoria  del  centro  di 
gravità,  il  compasso  di  proporzione,  la  bilan- 
cia idrostatica  ed  il  termometro.  Le  ricerche 
del  punto,  da  cui  sospeso  che  sia  un  corpo 
dato  resta  senz^  alcun  moto,  formando  uno  de^ 

f)iù  robusti  saggi  geometrici  che  ci  abbia  esso 
asciati,  possono  Densi  servire  alle  personali 
sue  lodi,  e  a  far  sentire  guantiera  profonda- 
mente versato  nella  geometria  degli  antichi, 
quantunque  F  avesse  più  applicata  per  ogni 
parte  alla  fisica,  che  ampliata  ed  arricchita  in 
se  medesima^  Ma  non  possono  poi  formare  al- 
cun^ epoca  neUa  storia  delT  avanzamento  delle 
scienze.  Mentre  avendo  intrapreso  quelle  ricer- 
che il  Galileo  per  correre  avanti  al  Comman- 
dino ,  che  erasi  limitato  a'  casi  più  facili ,  le  la- 
isciò  poi  qnand'  ebbe  cognizione  del  Ubro  di 
Luca  Valerio,  che  lo  avea  prevenuto  in  Roma 
colle  determinazioni  geometriche  de^  centri  di 
gravila  in  tutte  le  conoidi  e  in  tutti  i  semmenti 
tagliati  con  piani  paralleli  alle  basi. 

XIV.  U  compasso  di  proporzione  trovato  in 
Padova  nel  1597,  e  difeso  fervidamente  nel  1607 
contro  Baldassar  Capra  che  avea  cercato  d^  ap- 
propriarselo, per  la  facilità  e  moltiplicità  de' 
suoi  usi  poteva  ben  meritare  V  accoglimento 
eh'  ebbe  da  sommi  prìncipi ,  e  tra  gli  altri  dal- 
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rimperator  Ferdinando,  allora  arciduca  d^ Au- 
stria y  e  del  re  Gustavo  di  Svezia.  Il  favore  di 
quelli  che  T elevazione  del  genio,  i  diritti  della 
nascita  e  la  fortuna  hanno  messo  alla  testa  de* 
regni  e  delle  nazioni,  non  è  mai  accordato  pro- 
digàmente  a  quegU  altri  che  per  il  loro  sapere 
restano  come  alla  testa  degP  ingegni  degli  uo- 
mini. Le  scienze  e  le  lettere,  e  molte  volte  an- 
cora le  cognizioni  più  astruse  hanno  una  re- 
lazione assai  stretta  col  servizio  del  pubblico 
e  con  i  comodi  della  società.  Il  compasso  di 
proporzione,  il  quadrante  per  misurar  colla  vi- 
sta, nella  moltipficità  degli  usi  a  cui  potevansi 
adattare,  somministravano  una  riprova  di  que- 
sta general  veritìi.  Ma  appunto  la  moltipliciU 
stessa  veniva  poi  compensata  in  que^  due  istm- 
menti  dalla  minore  esattezza  e  precisione  a  cui 
si  poteva  arrivare  negli  usi  particolari,  per  esem- 
pio di  quelle  linee  che  chiamansi  Stereometri- 
che ,  Metalliche  e  Aggiunte.  Però  quantunque  il 
compasso,  sparso  allora  in  pochi  anni  a  molte 
miglìaja  per  ogni  parte  dell'Europa,  meriti  di 
restar  sempre  nelle  custodie  degF  instrumenti 
d^uso  più  familiare,  nessuno  adesso  penserà  di 
servirsene  né  per  estrar  la  radice  cubica ,  ne 
per  trasmutar  le  monete,  né  per  calcolar  gP in- 
teressi. 

XV.  La  bilancetta  idrostatica  immaginata  dal 
Galileo  per  ritrovare  le  densità  de'  corpi  d'e- 
gual  volume,  e  la  proporzion  de'  metalli  me- 
scolati insieme  in  un  dato  peso,  era  un'appli- 
cazione non  fatta  veramente  da  alcuno  prima 
(T  allora,  ma  però  facile  e  semplice  in  se  me- 
desima, de'  principi  idrostatici  ritrovati  già  da 
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Archimede:  che  un  solido  sommerso  in  un  fluido 
perde  una  porzione  del  proprio  peso,  eguale  al 
peso  assoluto  d^un  egual  volume  di  fluido  3  e 
che  sommergendo  in  un  fluido  corpi  di  peso 
eguale  e  densità  dilTerente,  le  porzioni  de*  pesi 
perduti  sono  reciprocamente  proporzionati  alle 
densità  o  gravità  specifiche  de*  medesimi  cor- 

Fi.  La  sola  difficoltà  che  poteva  incontrarsi  nel- 
applicare  i  principj  generali  alle  sperienze  par- 
ticolari delle  gravità  specifiche  de  corpi  solidi 
e  fluidi,  riducevasi  alla  semplice  perfezione  de- 
gPistrumenti}  e  la  piccola  bilancia  del  GaHleo 
era  molto  lontana  da  quel  grado  di  fineeza  che 
si  ricerca  in  questo  genere  di  sperienze ,  ed  a 
cui  sono  arrivati  posteriormente  gli  artefici, 
specialmente  in  Inghilterra. 

XVI.  L*  eccezione  medesima  si  potrebbe  dare 
al  termometro.  Quello  che  immaginò  il  Gahleo 
era  d* acqua  e  diaria.  Le  variazioni  dell^ammo- 
sfera  dovevano  esser  comuni  a  quell^aria,  e  però 
la  maggiore  o  minore  rarefazione  dell'acqua 
non  poteva  più  corrispondere  a'  differenti  gradi 
del  calore  e  del  freddo.  Gli  Accademici  del  Ci- 
mento hanno  incominciato  a  servirsi  d*  un  ter- 
mometro chiuso  dalle  due  parti  e  vuotato  d'a- 
ria. Ma  non  s*  erano  ancora  trovati  i  termini 
fissi  a*  quali  si  riportasse  il  caldo  e  il  freddo, 
in  maniera  che  nel  confronto  si  potessero  in- 
tender fra  loro  gli  osservatori  di  tutti  i  paesi. 
L'Hallejo  ritrovò  che  il  calore  dell'acqua  bol- 
lente rimane  sempre  lo  stesso,  quando  sia  dato 
il  peso  dell' ammosfera;  e  il  Newrton  ritrovò  pure 
che  il  grado  di  freddo  rimane  sempre  lo  stesso, 
almeno  sensibilmente  nell'  acqua  che  incomin* 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  F'ol  I.       2 1 
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da  •  coDcdarsL  Tra  questi  due  tennini  si  coni- 
partirono  fe  gradoaiiooi  del  calore  e  del  fied- 
doy  e  GoA  Al  preparato  il  termometro  a  tolti 
gli  usi  delle  ossèryaiioni  6siche.  Le  testimo- 
manae  del  Castelli  e  dei'  Viviani  bastano  per 
assieunure  al  Gralileo  le  prime  idee,  e  per  met* 
tere  il  di  lui  nome  dove  altri  mettono  qodb 
ddi'obndese  Drebbelio. 

XVILi  LUtalia  fii  bensì  prevenuta  dagli -Olan- 
desi in  un*  altra  inventione  assai  più  grande  e 
importante  9  quella  che  rinforsando  e  agusaando 
la  nostra. vista  ci  avvicina  a  tutti  gli  oggetti, 
ingrandisce  e  rischiara  i  più  lontani ,  e  ci  & 
come  penetrare  nelT  intima  tessitura  de*  corpi 
a  noi  più  vicini  I  V  invemione  del  telescopio  e 
del  microscopio.  Ma  il  Galileo  ancor  prevenuto 
saD  in  quesC  occamone  al  odmo  dola  gloria 
letteraria.  U  termometro ,  la*  bilancia ,  il'  com- 
passo, i  primi  tentativi  d*  accrescere  colle  nuove 
armature  a  molti  doppj  la  forea  della  calamita. 
P  osservazioni  sopra  la  nuova  stella  che  nel  1604 
era  apparsa  nella  costellazione  del  SerpentariO| 
altri  saggi  consimili  avevano  fatto  conoscere  Fe- 
stensione  e  T  infaUgabilità  del  suo  genio.  Le 
sue  prime  ricerche  sopra  le  leggi  e  la  caduta 
de*  corpi  gravi,  e  il  teorema  dell* uguaglianza 
de*  tempi  della  discesa  per  tutte  le  corde  d*  un 
circolo,  lo  aveano  dicnìarato  un  senio  del 
prim*  ordine  nell*  opinione  di  que*  pochi  che  ne 
poteyano  allora  esser  giudici.  L'invenzione  del 
cannocchiale  lo  fece  comparir  tale  agli  occhi 
di  tutti  y  lo  sollevò  altamente  sopra  il  livello  de* 
suoi  coetanei  y  gli  somministrò  i  mezzi  per  Is 
rivolutone  di  tutta  la  filosofia. 
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XVIII.  Gli  occhiali  e  le  semplici  lenti  erano 
già  conosciute  da  molto  tempo  C).  Questuerà 
come  r  alfabeto  de' cannocchiali.  Ma  come  dopo 
eh' erasi  fatta  assai  familiare  P  incisione  delle 
parole  a  caratteri  uniti  vi  volle  tanto  tempo 
per  combinare  la  separazion  de'  caratteri,  ed 
inventare  la  nostra  stampa;  cosi  dopo  cono- 
sciuti i  fenomeni  delle  lenti  vi  vollero  ancora 
tre  secoli  per  arrivare  a  combinarle  insieme  in 
maniera  da  formarne  un  telescopio.  Fu  per 
puro  caso  in  Olanda  che  un  semplice  artefice 
collocò  due  lenti  in  tuaniera  da  veder  gli  og- 
getti ingranditi;  e  se  ne  sparse  voce  in  Vene- 
zia nel  1609.  Il  Galileo  s'immaginò  subito  la 
combinazione  opportuna  delle  lenti ,  e  in   pò- 

(*)  I  semplici  occhiali  per  rinforzare  la  vista  furono 
inventati  in  Firenze,  e  fabbricati  in  Pisa  verso  il  i3oo. 
1  m^croscopj  ad  una  lente  sola  devono  essere  d^  un^  in- 
venzione molto  più  antica,  almeno  sino  de*  tempi  del- 
Farabo  Alhazeno.  Gian  Battista  Porta  inventò  un  oc- 
chiale a  due  lenti,  Tuna  convessa  e  T altra  concava, 
per  ajutare  la  vista  di  quelli  che  vedevano  confusa- 
mente. Ma  nelle  opere  di  Rogero  Bacone  e  nel  Porta 
non  v^è  nulla  che  abbia  rapporto  al  cannocchiale;  e 
intonso  a  ciò  leggasi  lo  Smith  nel  principio  del  lib.  II 
della  sua  Ottica,  il  de  la  Hire  negli  Atti  deir  Accade- 
mia di  Parigi  del  1717»  e  il  Montucla  ne*  lib.  I  e  V 
della  Parte  II  della  Storia  Matematica.  Le  testimo- 
nianze riunite  da  Pietro  Sorelli  nel  libro  Del  vero  i/i-r 
seniore  del  cannochiale  provano  che  per  puro  caso 
alcuni  artefici  d* Olanda  vi  sono  arrivati,  combinando 
insieme  due  lenti,  Tuna  convessa  e  T  altra  concava. 
Essi  passavano  ancora  per  inventori  del  microscopio 
a  più  lenti.  Le  lettere  ael  Realio  e  dell*  Ortensio  pro- 
vano che  nel  1637  non  s*era  ancor  visto  in  Olanda 
un  cannocchiale  cne  mostrasse  distinto  il  disco  di  Gio- 
ve, come  i  primi  che  fabbricò  il  Galileo  nel  1609. 
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chi  giorni  formò  un  cannocchiale  che  ingran- 
diva tre  volte  il  diametro^  e  nove  Isf  snperfi- 
cie  e  la  grandezza  apparente  degli  oggetti 
Poi  ne  fabbricò  un  altro  iif  cui  veniva  a  in- 
grandirsi il  campo  più  di  sessanta  volley  e  fi- 
nalmente ne  presentò  uno  alia  Repubblica,  che 
portava  T  ingrandimento  sino  a  un  migliajo  di 
voite^  e  che  gli  meritò  una  pubblica  ricom- 
pensa^ il  raddoppiamento  dello  stipendio.  Gli 
artefici  di  tutta  T  Europa  impararono  da  lui  il 
metodo  di  lavorarli,  mentre  nelP Olanda  que- 
st'arte, ancora  molti  anni  dopo,  rimase  nelT  in- 
fanzia del  primo  caso,  e  solamente  a^  tempi 
dell' Ugenio  incominciò,  ad  emulare  e  sorpas- 
sare ancora  le  glorie  degli  altri  paesi. 

XIX.  Nel  Saggiatore  si  legge  esposto  il  breve 
e  semplice  discorso  con  cui  pervenne  il  Gali- 
leo alla  combinazione  del  cannocchiale.  Era  ben 
facile  a  comprendersi  che  non  si  potevano  in- 
grandire e  rischiarare  gli  oggetti  con  uno,  né 
con  più  vetri  piani,  né  con  una  lente  concava, 
che  più  tosto  gP impiccolisce,  né  con  una  sola 
lente  convessa,  che  gli  accresce  e  insieme  gli 
confonde.  Però  si  restrinse  a  voler  esperimen- 
tare quello  che  facesse  la  composizione  del  conr 
Sfesso  e  del  concas^o^  e  vide  come  questa  dava 
T  intento.  Con  altre  combinazioni  di  lenti  con- 
vesse e  concave,  o  solamente  di  lenti  tutte 
convesse  arrivò  poi  a  mettere  insieme  anche 
il  microscopio;  e  nel  1612  ne  mandò  uno  a 
due  lenti  al  re  Sigismondo  di  Polonia.  E  ciò 
allora  bastava  per  gli  usi  pratici  delle  celesti 
e  terrestri  osservazioni.  Ma  vi  era  ancora  un 
griin  cammino  da  fare  nelle  teorie.  Restava  da 
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seguitare  i  raggi  della  luce,  e  i  minimi  corpi- 
celli  di  ciascun  raggio  ne^  meati  più  interni  del 
Tetro ^  da  spiar  con  che  leggi  vi  si  piegassero^ 
e  si  scostassero,  e  avvicinassero  tra  di  loro, 
da  calcolare  sotto  qual  angolo  arrivassero  poi 
ad  unirsi  nelF  occhio ,  qual  era  il  campo  e  1  in- 
grandimento che  presentavano.  E  ciò  pure  era 
riserbato  air  Olanda  e  allieta  posteriore  del  Ga- 
lileo. L'Ugenio  vi  possedè  tutta  la  finezza  geo- 
metrica che  richiedevasi  {*)  per  segnare  le 
tracce  della  luce,  per  ritrovare  un^ altra  com* 
binazione  de^  telescopi  a  lenti  tutte  convesse,  e 
per  preparare  il  mondo  agli  spettacoli  de^  pri- 
smi del  Newton  e  degli  oggettivi  del  DoUond. 
'XX.  Ma  la  principal  gloria  del  Galileo  non 
fu  già  il  ritrovare,  perfezionare  e  ridurre  a  me- 
todo la  fabbrica  de^  cannocchiali.  Fu  Fuso  e  T ap- 
plicazione che  seppe  fame.  Il  cannocchiale  in 
Olanda  insino  a^  tempi  deirUgenio  restò  come 
la  calamita  alla  China,  o  come  il  prisma  in  Eu- 
ropa innanzi  al  Newton,  un  oggetto  di  sterile 
curiosità.  Tra  le  mani  del  Galileo  portò  in  poco  . 
tempo  la  cognizione  di  tutti  i  corpi  celesti ,  lo 

{*)  Lo  Snellio,  nato  ia  Olanda  nel  i5qi,  e  morto 
nel  1626,  tre  anni  prima  della  nascita  di  Cristiano 
Ugenio,  avea  già  ritrovato  il  principio  fondamentale 
della  diottrica,  ch^è  la  constante  proporzione  fra^  seni 
degli  angoli  d^  incidenza  e  di  refrazione  :  principio  che 
poi  il  Cartesio  s'è  voluto  appropriare.  L' Ugenio  vi 
fondò  sopra  tutta  la  sua  Diottrica,  che  quantunque 
inserita  nelle  opere  postume,  era  però  incominciata 
nel  i65i.  Pochi  anni  dopo  arrivò  egli  a  conoscere  i 
fenomeni  deir  anello  di  Saturno,  e  scopri  il  quarto  sa- 
tellite, mentre  il  quinto  e  i  tre  primi  furono  scoperti 
poi  dal  Cassini  nei  1671  e  nel  1684. 
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tii^  dA  nàéam  CopmiìemafWm  wmìm  t* 
lln  eckittt^  «  an.naovii  Buaicr»  di  AomA* 
^  RitrovMo>  ik  oéHMMwiBde  mA  i6(W,  frimiiifi 
•i6  1^  ad  oaaémrai'  k  nucdlw  dete,JMM,tr 
•tden^flcMe  «  bi%litln;  |l  anno  y^gtd 
Bèje  dalPanò  iqnagMnte  scopit  od  -nliiiiii.' 
p«r  tn  nèkì  CMMMdtM  i  Mirimi'  dì  CiànfW 
m  segalo  vide  nd  aoWflteonwno  delleaM»^ 
cine,  e  oomA  il  no  «ogfpomo  in  Pad«Ta>4MÌK . 
scoperta  dc^  primi  Tenomenì  die  ùtna&ÈMntà 
r anello  di  Saturno.  Poi  nel  mese  dragali»  es- 
sendosi  restituito   in  Toscana,  cotte  prNBvi^   i 
Matematico   dello   studio   dì   Pisa   e  del  Cr^   ' 
Duca,  rìconohhe  meglio   Saturno,  e  scopii'b    . 
fasi   dì  Venere  e  di  Marte;  ed  esscndon    pop'' 
tato  in  Roma,  nel  t6ii  determinò  i  tornito Iw-    , 
riodici  de'  satelliti  di  Giove.  E  come  le  macodr 
del  sole  fecero  dileguar  l'opinione  delPkionnil^  . 
tibililà  de'  cieli,  e  le  Tasi  apparenti  cODvinsaro 
il  mondo  del  ravvolgimento  di  Venere  e  dì 
Marte  intorno  al  sole,  e  diedero  una  fonna  più 
certa  all' astronomia  j  così  il  discorso  che  uel- 
l' estate   dell'  anno   stesso   scrìsse  in  Firenze  il 
Galileo,  rischiara  é  stabilì  l'idrostatica.  Ne'  fa- 
sti filosofici  non  vi  è  un  biennio   piìi   memo- 
rabile. Tutto  allora  concorse  a  dare  una  nuova 
forma  alle  scienze  :  la  grandézza  e  la  novità  de' 
fenomeni;  il  numero  e  il  rango  delle  persone 
cbe  in  Italia  se  n'occuparono   da  Venezia  in- 
fino a  Roma;  la  sene   di   tutte  le  conseguenze 
die  successivamente  se  ne  dedussero. 
XXI.  La  grandezza  medesima  di  questi  og- 
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getti  ci  obbliga  a  riassumerli  partitamente.  La^ 
luna  fu  il  primo  teatro  che  presentossi  al  nuovo 
occhio  del  Galileo.  La  di  lei  superficie,  che  colla 
uniforme  apparenza  avea  sino  allora  dato  luogo 
allMpotesi  della  perfetta  sfericità,  incominciò  a 
comparire  tanto  differentemente  macchiata  e  il- 
luminata y  come  poteva  essere  una  superficie  af- 
fatto irregolare,  e  un  corpo  sferico  solamente 
allMngrosso.  E  come  chi  dalla  luna  riguardasse 
il  terrestre  globo,  vedrebbe  le  parti  solide  il- 
luminate da  tutta  la  luce  che  ripercuotono,  e  le 
superficie  de^  mari,  per  la  quantità  delia  luce  che 
lascian  passare  al  di  dentro,  gli  apparirebbero 
neir  uniformità  loro  più  oscure  ^  cosi  scoprendo 
il  Galileo  nella  luna  illuminata  diversi  tratti 
d^una  luce  più  uniforme  e  più  languida,  non 
dubitò  di  credere  che  quelli  fossero  altrettanti 
mari.  E  alla  stessa  maniera  che  le  parti  soUde 
del  nostro  globo,  secondo  la  varia  obliquità  de^ 
piani,  comparirebbon  dalPalto  illuminate  più  o 
meno 9  e  ne!  progresso  delf  illuminazione  le  cime 
delle  montagne  riceverebbero  i  raggi  del  sole 
prima  elidessi  arrivassero  al  fondo  delle  valli 
sottoposte  j  così  osservò  il  Galileo  che  passando 
dal  novilunio  al  plenilunio  le  parti  lucide,  e  nel 
mezzo  e  a^  confini  erano  tutte  irregolari,  spun- 
tando sempre  dal  fondo  ancora  oscuro  delle 
punte  rilucenti ,  che  nel  progresso  della  luce  in- 
grandendosi, e  poi  riunendosi  al  resto  del  di- 
sco illuminato,  erano  succedute  sempre  da  al- 
tre, appunto  come  in  una  serie  continuamente 
alternata  di  valli  e  di  montagne. 

XXII.  Uanticìpazion  della  luce  e  la  distanza 
delle  punte  dair  ultimo  confine  del  disco  illumi- 
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nato  gli  SUggeri  la  maniera  di  misurare  V  eleva* 
zione  intera  delle  montagne  sópra  il  fondo  delle 
valli  y  e  parendogli  che  la  distanza  d^  alcune 
punte  verso  il  mezzo  del  disco  lunare  arri- 
vasse qualche  volta  ad  una  decima  parte  del 
semidiametro  y  ne  dedusse  V  altezza  di  circa 
quattro  miglia  italiane,  come  nel  Chimboraso 
e  in  altre  montagne  del  Perù.  Le  osservazioni 
fatte  allMntomo  convinsero  il  Galileo  che  le 
parti  montuose  si  stendono  per  tutto  il  disco, 
e  sino  al  margine  estremo.  Mentre  i  confini 
della  luce  e  dell^  ombra  gli  apparvero  sempre 
irregolari,  per  quanto  gli  potè  seguitare  col  te- 
lescopio, e  subito  dopo  il  novilunio,  quando 
dal  lembo  lunare  incominciava  a  spuntare  una 
sottilissima  falce,  e  quando  mancava  pochis- 
simo al  plenilunio.  E  poiché  il  lembo  mede- 
simo gU  compariva  nel  plenilunio  e  in  qualsi- 
voglia altra  fase  sensibilmente  circolare,  e  le 
irregolarità  de^  confini  illuminati  erano  sempre 
al  di  dentro  del  disco,  e  non  mai  air  intorno^ 
s*  avvide  il  Galileo  che  per  renderne  ragione 
bisognava  supporre  ne'  monti  laterali  un  tal  or- 
dine che  i  più  lontani  corrispondessero  alle 
aperture  delle  valli  a  noi  più  vicine,  e  fossero 
tutti  a  un  di  presso  di  eguale  altezza.  Dopo  di 
quel  tempo,  essendosi  raffinate  le  osservazioni, 
s' è  visto  che  il  margine  estremo  non  è  poi 
tanto  regolare  da  esigere  una  perfetta  corri- 
spondenza ne'  piani  superiori  delle  montagne; 
e  la  distanza  delle  punte  rilucenti  dal  resto  del 
disco  illuminato  non  s' è  mai  ritrovata  mag- 
giore d' un  tredicesimo  del  semidiametro ,  il 
che  porterebbe  nelle  montagne  un'altezza  poco 
maggior  di  tre  miglia. 
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XXm.  Ma  nella  luna  si  presentava  ancora,  un 
altro  fenomeno  ben  degno  d^  occupar  subito  1  in- 
ventore del  cannocchiale:  una  luce  cinericcia  e 
più  languida  9  che  ci  lascia  distinguere  tutto  il 
disco  in  vicinanza  del  novilunio^  e  quando  la 
luna  resta  un  poco  di  fianco  tra  la  terra  ed  il 
sole.  Leonardo  da  Vinci  (*)  e  il  Mestlino  avean 
congetturato  anche  prima  che  quella  fosse  un 
resto  della  luce  mandata  dal  sole  alla  terra .  e 

7 

dalla  terra  ripercossa  poi  nella  luna,  e  dalla 
luna  nuovamente  rimandata  alla  terra.  Le  con- 
getture però  abbisognavano  d'una  più  attenta 
osservatione  per  dissipare  gl'inganni  che  pre- 
sentavansi  rimirando  cólF  occhio  nudo  i  con- 
fini della  luce  primaria  e  secondaria.  Il  Galileo 
Pensò  al  tempo  e  al  modo  più  proprio  per 
osservazione,  che  incominciasse  la  notte  a  farsi 
più  oscura,' le  che  fosse  riparata  la^vista,  e  Firn- 

{*)  Leonardo  da  Vinci  fu  un  uomo  del  maggiore 
ingegno  e  della  più  vasta  erudizione  de'  suoi  tempi. 
Àvea  profondamente  studiata  la  pittura,  T architettura, 
la  scultura,  la  filosofìa,  le  matematiche,  la  medicina, 
l'anatomia,  la  chimica  e  la  musica.  Nel  1497  col  mec- 
canismo de'  sostegni  inventati  pochi  anni  prima  sul  Pa- 
dovano aprì  la  comunicazione  tra'  due  Navigli  di  Mi- 
lano. Fu  il  primo  a  mettere  l'anatomia  in  diseeno,  a 
dare  il  rilievo  alla  pittura,  ed  a  provare  che  il  Bianco 
nasce  dall'unione  degli  altri  colori.  In  un  manoscritto 
che  adesso  ritrovasi  in  Inghilterra,  incominciò  a  trat- 
tare dell'acque  correnti,  e  congetturò  che  la  luce  se- 
condaria nasca  da  una  doppia  riflessione  della  terra  e 
della  luna.  Ne'  manoscritti  e  negli  abbozzi  di  figure 
che  si  ritrovano  in  Milano,  lasciò  una  riprova  di  quanto 
disse  il  Vasari ,  che  incominciava  troppe  cose  senza  fi- 
nirle. Vi  è  però  bastantemente  disegnata  la  bomba  per 
attribuirgliene  la  prima  idea. 
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pressione  dì  qiielln  parie  che  nella  luna  posta 
un  poco  di  GÉinco  viene  dìretlamente  illuminata 
dal  sole.  Portò  il  cannoccliìale  sopra  il  resto 
del  disco,  arrivò  a  distinguere  ancora  bordine 
delle  niacclne  principali ,  liconobbe  per  ogni 
parie  quello  eli' esso  chiamava  piiì  propriamente 
candor  lunare.  E  quando  molti  anni  dopo  si  ri- 
proposero da  Fortunio  Liceti  gli  antichi  dubbj, 
per  dissiparli  interamente  non  ebbe  il  Galileo 
che  a  riassumere  tutf^  il  dettaglio  delle  sue  ' 
prime  osservazioni. 

XXIV.  Nella  lunga  1  Lera  che  in  occasione  di 
quella  disputa  scrìsse  I  cardinal  Leopoldo  de* 
Medici,  pitssò  egli  ancora  a  tratiare  di  quella  luce 
bronzina  che  ci  lascia  distinguere  tutto  il  disco 
della  luna  ecclissata  nel  plenilunio.  Era  facile  a 
comprendersi,  che  trovandosi  la  terra  di  mezzo 
tra  la  luna  ed  il  sole,  ì  raggi  solari  nelP  attra- 
versare la  terrestre  ammosfera  tuU'  air  intorno 
si  devon  rifrangere,  e  piegar  verso  l'asse  del 
cono  ombroso,  ed  airivare  alta  luna  oscurata, 
e  riflettersi  quindi  alla  terra.  Il  Galileo  cono* 
sceva  bastantemente  ì  fenomeni  della  refrazio- 
ne :  ma  in  quella  lettera  casualmente  ingannossi 
in  un  fatto,  mentre  suppose  che  la  luce  bron- 
ziua  comparisca  nell'ecclissi  totali  alcune  volte 
sì,  e  alcune  volte  no;  e  ricercandone  una  ca- 
gione che  colla  sua  varietà  corrispondesse  alle 
variazioni  supposte,  sospettò  che  tal  luce  fosse 
gettata  sopra  la  luna,  o  da  Giove,  o  da  Ve- 
nere, o  ancora  da  qualche  fissa.  Nella  molti- 
plicità  delle  sue  ricerche  sopra  la  luna  lasciò 
al  pili  maturo  esame  de'  posteri  due  sole  co- 
se: le  apparenze  del  disco  ecclissatoj  e  il  cu- 
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rioso  febomeno  della  titubazioqe^  ossia  libra-» 
zione^  che  fu  bensì  il  primo  a  scoprire,  ma 
che  però  non  conobbe  se  non  in  parte. 

XXV.  Dalla  luna,  corpo  a  noi  più  vicino,  volò 
sino  alle  stelle,  e  da  quegli  ultimi  confini  del- 
r  universo  si  ripiegò  verso  il  sole,  che  ne  oc- 
cupa il  centro.  Il  numero  delle  stelle  fisse  crebbe 
a^  suoi  occhi  ben  dieci  volte.  Ne  contò  più  di  4o 
net  solo  gruppo  delle  Plejadi ,  e  più  di  5oo  nella 
costellazione  d^  Orione.  La  nubilosa  d' Orione  gli 
apparì  formata  da  21  piccole  stelle,  vicinissime 
tra  di  loro^  é  quella  del  Cancro  da  circa  4^* 
E  com'era  avvezzo  a  passare  da'  primi  fatti 
all'ultime  conseguenze,  incominciò  di  qui  a  far 
sentire  la  vanità  delF  astrologia,  in  cui  si  faceva 
gran  caso  delle  nubilose,  e  ninno  delle  piccole 
stelle  dalla  terza  grandezza  in  giù.  Alla  stessa 
maniera  avendo  riconosciuta  .  per  ogni  parte 
quella  striscia  di  luce  bianchiccia  e  irregolare 
che  cinge  tutto  il  cielo  a  forma  di  zona,  e  che 
chiamasi  via  lattea  C^),  credette  di  terminare  le 


{*)  Le  prime  osservazioni  delle  macchie,  monti,  mari 
e  candor  lunare,  della  via  lattea  e  de^  satelliti  di  Gio- 
ve, si  trovano  nel  Nunzio  Sidereo,  che  porta  la  data 
di  Padova  de^  4  niarzo  161 1.  In  una  lettera  scritta  nel- 
Tanno  stesso  al  P.  Gricnberger,  dopo  d^  avere  risposto 
alle  diflicoltà  contro  lui  pubblicate  da^  Gesuiti  di  Man- 
tova, confermò  il  Galileo  che  le  parti  montuose  della 
luna  si  stendono  sino  a  tutto  il  marp;ine  del  disco.  Il 
Cassini,  Maraldi,  de  la  Hire  son  quelli  che  ne""  pieni- 
lunj  di  maggior  latitudine  hanno  osservato  nel  mar- 
gine qualche  irregolarità.  Nella  lettera  al  cardinal  Leo- 
Eoldo  si  hegge  tutta  la  disputa  avuta  con  Fortunio 
jcetr.  L*  argomento  contro  T  astrologia  è  nella  lettera 
scritta  a  monsignoi;  Di  ni. 
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lunghe  e  inutili  dispute  degli  antichi  filosofi^ 
con  dire  che  quella  era  una  semplice  continua- 
zione di  stelle  innumerabili  e  piccolissime.  E 
scrisse  poscia  nel  Saggiatore:  le  nubilose,  ed 
anco  tutta  la  via  lattea  in  cielo  non  san  nien^ 
te,  ma  sono  una  pura  affezione  delT  occhio  no* 
stro  ;  sicché  per  quelli  che  Jussero  di  smista  così 
acuta,  che  potessero  distinguere,  quelle  minur 
tissime  stelle,  le  nubilose  e  la  via  lattea  non 
sarebbon  in  cielo.  Si  dubitò  poi  da  alcuni  altri 
se  ciò  bastasse  per  ispiegare  interamente  il  fe- 
nomeno; mentre  neppure  co'  telescopi  migliori  ^ 
che  si  son  fabbricati  nelF  età  nostra ,  non  s^  ar- 
riva a  scoprire  nella  via  lattea  un  numero  cod 
grande  di  fisse ,  come  ricercherebbesi  per  ren- 
dere ragione  di  una  luce  tanto  distesa  e  sen- 
sibile air  occhio  nudo.  Alcuni  autori  hanno  at- 
tribuito una  parte  del  fenomeno  alle  ammosfere 
delle  stelle  :  ma  ninno  ha  chiamato  in  dubbio 
che  almeno  la  parte  principale  non  debbasi  al 
loro  numero. 

XXVI.  Il  sole,  fonte  purissimo  di  luce,  com- 
parve agli  occhi  del  Galileo  sparso  d' oscure  e 
tenebrose  macchie,  che  variandosi  di  figura  con- 
tinuamente si  riunivano  insieme,  o  si  divideva- 
no, sparivano  dopo  un  certo  tempo,  e  poi  erano 
succedute  da  altre,  e  tutte  insieme  dal  lembo 
orientale  del  sole  apparivano  trasportate  verso 
r  occidentale.  Le  testimonianze  de'  suoi  amici 
e  contemporanei  non  sono  punto  necessarie 
per  assicurargliene  P  onore  della  scoperta  nel 
giudizio  di  tutti  gli  astronomi  posteriori.  Le 
macchie  della  luna  e  del  sole,  il  maggior  nu- 
mero delle  fisse,  i  satelliti  di  Giove,  le  fasi  di 
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Marte  e  di  Venere  toveauo  necessariaménte 
scoprirsi  da  quello  che  avea  ritrovato  il  modo 
di  render  T occhio  ben  mille  volte  più  acuto, 
e  se  n'  era  subito  approfittato  con  una  gene- 
rale rivista  di  tutto  il  cielo.  Ma  indipendente-» 
mente  ancora  dair  essere  stato  il  primo  alla 
scalata,  come  solca  dire  il  Velsero,  mostrò  in 

3 uest' occasione  il  Galileo  tutta  la  superiorità 
'un  genio  primario  sopra  il  volgo  degli  altri 
osservatori.  Lo  Scheiner  C)y  che  più  di  tutti 
gliene  contese  la  scoperta,  si  fermò  sulle  sem- 
plici apparenze  del  moto  delle  macchie  da  le- 

{*)  I)  Galileo,  prima  di  partire  da  Padova,  avea  già 
scoperto  le  macchie  del  sole  nel  1610,  come  attesta  il 
Viviani;  e  Del  mese  di  aprile  delPanDO  seguente  le  avea 
fatte  vedere  in  Roma  a  diversi,  che  pur  T attestarono. 
Furono  posteriori  di  sei  mesi  le  osservazioni  del  Gè* 
suita  Scheinero,  che  le  pubblicò  poi  nel  1612  col  ti- 
tolo di  jépelles  post  iabulam  in  tre  lettere  scritte  a 
Marco  Velsero  a  Augusta^  alle  quali  rispose  il  Galileo 
con  tre  aitile  lettere  stampate  nel  161 3  in  Roma  dal- 
r Accademia  de^  Lincei,  alla  quale  già  da  due  anhi  era 
aggregato.  Lo  Scheinero  si  dovette  allora  celare  a*  suoi 
Superiori,  che  non  volevano  contrarietà  alcuna  a'  prin- 
cip)  deir  antica  filosofia.  Ma  poi  nel  i63o  pubblicò  le 
sue  osservazioni  in  un  grosso  libro,  memorabile  per 
r  arguta  impresa  del  frontispizio ,  in  cui  per  allusione 
alla  rosa,  cn' entra  nelFarmi  della  casa  Orsini,  vi  sono 
tre  orse  in  tre  caverne,  Tuna  delle  quali  col  telesco-^ 
pio  pare  che  osservi  le  macchie  del  sole,  T  altra  lam- 
bisce i  suoi  orsacchini,  e  la  terza  succia  le  mani  col 
doppio  titolo  del  libro  Rosa  Ursina,  Ursa  Rosina.  Il 
Galileo  scrivendo  al  Micanzio  chiamò  lo  Scheinero 
porco  e  maligno  osinone  ^  concitato  da  rabbia  canina 
contro  di  Iw.  Il  sig.  la  Lande  nel  lib.  XXI  dell' Astro- 
nomia suppose*  che  il  Galileo  non  avesse  risposto  allo 
Scheinero  se  non  nel  Saggiatore,  e  gli  stimò  ambe- 
due egualmente  abili  nelle  osservazioA  delle  macchie. 


;^ 
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vante  a  poDente^  e^  attadfeto  compera  all^ antiche 
opinioni  sullMncorrutiibilità  de*  cieli,  a* imma- 
ginò ch'esse  fossero  altrettanti  pianeti ,  varia- 
mente illustrati  e  mossi  intomo  al  sole.  Il  Galileo 
comprese  subito  che  le  macchie  non  passavano 
solamente  di  sotto  al  sole,  ma  se  gli  ravvolge- 
vano intorno,  e  che  però  la  direzione  del  loro 
moto  dovea  essere  da  ponente  a  levante  ^  e,  li- 
bero com'era  da'  pregiudizj  delle  scuole,  dalla 
stessa  variabilità  delle  macchie,  dal  loro  as- 
sottigliamento, e  dal  rallentamento  del  moto 
quando  apparivano  verso  il  margine  del  sole, 
seppe  raccogliere  ch'erano  materie  ivi  adden- 
sate dalla  veemenza  del  calore,  e  poi  varia- 
mente divise  e  sciolte,  a  somiglianza  de'  va- 
pori e  delle  nubi  della  nostra  ammosfera. 

XVn.  Andò  ancora  più  avanti,  e  volendo 
provare  che  le  macchie  o  erano  nella  stessa 
superficie  del  sole,  o  assai  vicine,  nella  se- 
conda lettera  al  Velsero  ei  parlò  d'un  ambiente 
molto  tenue 9  Jluido  e  cedente,  che  deve  cin- 
gere il  sole  a  modo  d' un'  altra  ammosfera.  E 
comunque  le  macchie  vi  si  potessero  elevar 
qualche  poco,  dal  moto  comune  di  tutte  ri- 
cavò poscia  che  il  sole  deve  rivolgersi  intorno 
al  proprio  centro,  nel  tempo  di  circa  un  mese 
lunare.  Si  compiacque  ben  giustamente  d'es- 
sere stato  il  primo  a  scoprire  questo  fenome- 
no, che  annunziava  al  Micanzio  come  il  mas- 
simo segreto  che  sia  in  natura.  S'era  anche 
accorto  della  piccolissima  inclinazione  dell'  asse 
della  conversione  solare  al  piano  dell' eclittica^ 
e  di  più,  scrivendo  al  Velsero,  indicò  un'altra 
singolarità,  di  cui  forse  sinora  non  s'è  £itto  il 
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dovuto  caso,  che  le  macchie  non  si  spargono 
indifferentemente  sopra  tutta  la  superficie  del, 
sole,  ma  vi  si  tengono  sempre  ristrette  tra^  li- 
miti d^  una  zona  determinata.  La  precisa  de- 
terminazione del  tempo  d^unMntera  rivoluzione, 
ch^  è  rispetto  alle  fisse  di  ^5  giorni  e  ore  1 4 , 
ricercava  una  serie  di  più  precise  osservazioni  3 
e  il  ricavare  da  alcuni  luoghi  delle  macchie  la 
precisa  situazione  detrasse  e  delF equatore  sola- 
re ,  era  un  problema  che  dovea  esercitare  T  in- 
gegno e  la  finezza  astronomica  de^  matematici 
ancora  dell'età  nostra. 

XXVIII.  Non  vi  fu  parte  nel  cielo  in  cui  al- 
lora non  si  presentasse  qualche  cosa  di  nuovo 
e  d'interessante.  Ma  l'allungamento  che  il  can- 
nocchiale facea  vedere  nel  disco  di  Saturno,  e 
che  variandosi  continuamente,  qualche  volta  la- 
sciava distinguere  all'estremità  come  due  pic- 
cole stelle,  e  qualche  volta  sparendo  restituiva 
le  apparenze  d  un  disco  tutto  rotondo,  era  un 
fenomeno  affatto  singolare  ed  unico  del  suo 
genere.  Il  Galileo  se  n'  assicurò  la  scoperta  con 
una  specie  di  cifra  che  comunicò  al  Keplero, 
e  che  poi  rassegnò  spiegata  alle  prime  richie- 
ste dell'  imperadore  Rodolfo.  Un  astronomo  in- 
defesso e  zelante  dovea  questo  tributo  al  ge- 
neroso protettor  di  Keplero  e  di  Ticone,  e  di 
tutta  l'astronomia.  Ma  poi  bisognava  portare  a 
maggior  perfezione  il  cannocchiale  per  vedere 
più  chiaramente  un  fenomeno  cosi  curioso,  e 
scoprire  i  piccoli  cinque  pianeti  che  a  guisa 
d' altrettante  lune  girano  intomo  a  Saturno;  e 
ci  vdlevan  le  più  sottili  e  lunghe  combinazioni 
per  accorgessi  che  le  apparenze  di  quel  feno- 
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meno  tutte  nascevano  da  un  anello  che  cinge 
Saturno  nel  mezzo  ^  e  che  conservando  sempre 
la  stessa  inclinazione  coli'  orbita  da  Satomo  de- 
scritta intorno  al  sole^  si  presentava  poi  sotto 
aspetti  cosi  differenti  alla  terra. 

XXIX.  Bastava  però  il  cannocchiale  del  Ga- 
lileo per  veder  subito  le  quattro  lune  che  gi- 
rano intorno  a  Giove  C)^  e  cui  diede  esso  il 
nome  di  stelle  o  di  pianeti  Medicei  per  la- 
sciare anche  in  cielo  il  nome  d'una  famiglia 
sovrana  che  gli  uomini  di  lettere  e  i  profes- 
sori delie  belle  arti  onoreranno  sempre  per  ogni 
parte  della  terra.  E  tra  tutte  T  altre  di  lui  sco- 
peite  parve  che  questa  fosse  la  piò  favorita: 
poiché  dopo  il  primo  apparire  di  que'  pianeti, 
in  Padova,  in  Roma  e  in  Firenze  ne  seguitò 
le  tracce  per  tre  anni  quasi  continui  La  fatica 
fu  largamente  corrisposta  dair  esito.  S^  accorse 
che  le  loro  orbite  erano  tutte  in  un  piano  sen- 

(*)  Nel  Nunzio  Sidereo  vi  è  la  serie  di  quattro  mesi 
d^  osscrvaziooi  dc^  pianeti  Medicei.  La  determinazione 
de^  tempi  periodici  ò  nel  principio  del  discorso  intomo 
alle  cose  cnc  stanno  sulf  acqua,  o  che  in  essa  si  nauo- 
vono,  scritto  nelF  estate  del  161I9  e  pubblicato  nel- 
Panno  susseguente.  Le  confìgurazioni  de*  satelliti  per 
Tanno  161 3  erano  prenunziate  nella  terza  lettera  scritta 
al  Velsero  il  i  dicembre  161 2.  Ivi  ancora  era  indicato 
il  fenomeno  di  Saturno  solitario.  Nel  161  o  il  Galileo 
annunziò  i  fenomeni  deir  allungamento  apparente  del 
disco  di  Saturno  e  delle  fasi  di  Venere,  scrivendo  al 
Keplero  con  lettere  trasposte,  che  si  ordinavano  colle 
parole  :  Altìssimuni  Planetani  tergeminum  observavi:  Gth 
Unac  figuras  aemulalur  mater  aiiiorwn.  Le  conseguenze 
clic  ricavavansi  dalle  apparenze  di  Venere  e  di  Marte 
sono  spiegate  nella  lettera  scritta  a  Fra  Paolo  a^  i  a  feb« 
brajo  161 1,  e  nel  §  6  del  Saggiatore. 
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sibilméDte  parallelo  airecclittica^  cui  quando 
Giove  accosta  vasi  ^  comparivano,  i  quattro  sa- 
telliti quasi  nella  medesima  linea  retta.  Dopo 
ciò,  superate  tutte  le  difficoltà  che  nascevano 
dalla  loro  somiglianza  e  vicinanza,  gli  riuscì  di 
misurare  in  ciascuno  di  essi  il  tempo  della  ri- 
voluzione con  uua  sufficiente  esattezza  :  mentre 
ne'  tre  primi  Terrore  non  era  che  d^  alcuni  minu- 
ti, e  solamente  nel  quarto  arrivava  ad  un^  ora  e 
mezza.  E  finalmente  dati  i  tempi  periodici ,  data 
la  posizione  delF orbite,  e  continuate  sempre  le 
osservazioni,  giuns^egli  al  termine  d^una  fati- 
ca ,  che  chiamò  sferamente  atlantica ,  di  predire 
i  luoghi  e  le  configurazioni  de^  satelliti  per  tutto 
il  tempo  a  venire.  Sino  nel  1612  ne  avea  già 
dato  un  saggio  peri  mesi  di  marzo  e  d^  aprile 
dell^anno  susseguente.  Fu  frutto  di  studi  assai 
più  lunghi  il  piano  generale  dell' Efemeridi ,  e 
il  progetto  vastissimo  e  importantissimo  di  so- 
stituire fecclissi  de^  satelliti  di  Giove  agli  usi 
deireccHssi  lunari,  di  correggere  in  questa  ma- 
niera le  carte  geografiche,  e  di  corredare  la  nau- 
tica col  giusto  metodo  di  misurare  il  viaggio 
fatto  tra'  flutti  del  procelloso  e  instabile  Oceano. 

XXX.  Colla  prima  scoperta  de'  quattro  sa- 
telliti che  si  muovono  intorno  ad  un  altro  pia* 
neta,  e  che  tutti  insieme  con  esso  si  volgono 
intorno  al  sole,  dissipò  subito  ogni  ombra  d'in- 
congruenza che  intorno  al  sole  possa  rivolgersi 
colla  terra  anche  la  luna.  La  scoperta  delle  fasi 
di  Venere  e  di  Marte  portò  sino  alla  dimostra- 
zione un'  altra  parte  fondamentale  di  tutto  il  si- 
stema Copernicano,  che  ambidue  questi  piane- 
ti ,  l' uno  superiormente  e  l' altro  inferiormente 
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alla  terrai  si  muovono  intorno  al  sole,  e  che  anh 
bidue,  come  la  terra,  sono  dal  sole  illaminatì. 
Innanzi  al  cannocchiale  comparendo  alT  occhio 
nudo  il  disco  di  Venere  assai  poco  differente 
nelle  due  congiunzioni  col  sole,  e  nelle  mag- 
giori vicinanze  colla  terra  comparendo  il  disco 
di  Marte  solamente  tre  o  quattro  volte  mag- 
giore che  nelle  distanze  più  grandi,  non  avrebbe 
potuto  il  Copernico  chiaramente  provare  che  né 
Marte  né  Venere  non  si  muovono  intomo  alla 
terra.  Galileo  avendo  osservato  che  Marte  nel 
discostarsi  dalla  terra  compariva  sensibilmente 
scemo  air  oriente,  e  compariva  4o  ^  6ò  volte 
maggiore  nel  perigeo  che  nelP  apogeo,  ci  pre- 
sentò agh  occhi  la  falsità  delP  ipotesi  Tolemai- 
ca. E  avendo  similmente  osservato  che  Venere 
compariva  falcata  alF  oriente,  e  qualche  volta 
ristretta  a  un  mezzo  cerchio,  provò  che  il  di 
lei  moto  non  si  faceva  intomo  alla  terra,  né 
sotto  il  sole ,  come  credeva  Tolomeo ,  dove  ar- 
riverebbe a  comparir  minore  d'un  mezzo  cer- 
chio; né,  come  pensò  Aristotile,  al  di  sopra, 
dove  sempre  comparirebbe  assai  più  che  mez- 
za, e  quasi  sempre  d'una  perfetta  rotondità. 

XXXl.  E  quale  dovea  mai  essere  l' intima 
compiacenza  d'un  uomo  ch'era  stato  il  primo 
a  trascorrer  gl'immensi  spazj  celesti,  ed  a  fare 
agli  altri  uomini  il  rapporto  di  cose  tanto  nuove 
e  maravigliose?  Ma  quell' uomo  medesimo  men- 
tre pareva  tutto  assorto  nel  cielo,  non  men  si 
occupava  negli  oggetti  a  noi  più  vicini,  nelle 
ricerche  della  gravità  terrestre,  dell'equilibrio 
e  del  moto  de'  corpi  fluidi  e  solidi,  che  per  ca- 
dere  più   familiarmente   sott' occhio  non  erano 
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allora  più  conosciuti.  Da  Archimede  sino  a  que' 
tempi  non  s^  era  fatto  in  tutta  V  idraulica  e  V  i- 
drostatica  che  un  solo  passo  di  più  da  Simone 
Stevino  colla  semplice  osservazione  che  la  pres- 
sione esercitata  da^  fluidi  sopra  un  fondo  qua- 
lunque dipende  unicamente  dalF  altezza  che 
hanno  i  fluidi  sul  fondo  stesso,  e  non  già  dal<- 
V  ampiezza  e  dalla  figura  de*  vasi  che  li  con- 
tengono. Anzi  erano  generalmente  dimenticate 
le  teorie  d* Archimede,  e  confuse  colle  cavilla- 
zioni  delle  scuole.  Il  Galileo  fu  quello  che  le 
ristabili,  le  promosse  e  le  applicò  nel  discorso 
allora  indirizzato  al  Gran  Duca  Cosimo  Secondo 
intorno  alle  cose  che  stanno  sulF  acqua ,  o  che 
in  quella  si  muovono.  Dimostrò  che  il  discen- 
dere de*  solidi  in  un  fluido,  o  il  galleggiarvi 
per  una  parte  o  maggiore  o  minore,  non  di- 
pende né  dalla  figura  de  solidi,  come  voleva 
Aristotile,  né  dalla  profondità  de'  fluidi,  compe- 
rasi supposto  da  Plinio  {*)j  ma  dalla  maggiore 

(*)  Plinio,  scrivendo  delF obelisco  fulto  venire  dul- 
riuiperator  Claudio,  disse  che  dalla  profondità  a  cui 
esso  pescava  nel  Tevere,  s'era  inferito  non  tninus  aqua- 
rimi  niiic  amni  esse  quam  Nilo.  Non  hanno  senso  le  al- 
tre lezioni,  con  cui  s*ò  voluto  correggere  questo  passo. 
Ma  coir  occasione  d'avere  accennato  1  obelisco  di  Clau- 
dio, dirò  il  mio  sentimento  sulf  obelisco  d'Augusto,  e 
sull'altro  passo  di  Plinio  eh'  è  stato  onorato  dalle  ri- 
cerche di  molti  matematici  dell'  età  nostra.  11  testo  di 
Plinio  è  :  Ei,  qui  est  in  campo  Dù^us  AugwsUis  addidil 
ìiùrabilem  usiun  ad  deprehcndendas  Solis  itmbras,  cUe-  . 
nunque ,  oc  nocliuni  ìioras  (ovvero  nnigniludines)  ma- 
gnitudiiie  strato  lapide  ad  magnitudine m  ohelisci,  cui  par 
fiere t  umbra  brutnae  confectaè  die,  sexta  hora,  paula- 
dmque  per  regidas^  quae  sunt  ex  aere  inclusae  singuUs 
diebus  decresceret ,  oc  rursus  augeòceret,  Digna  cognita 
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o  minore  quantità  di  materia  che  i  corpi  so- 
lidi o  flaidi  hanno  sotto  un  egnal  volume  ^ 
cioè  dalla  maggiore  o  minore  specifica  gravità. 
XXXII.  Ne^  dialoghi  sopra  il  moto  applicò 
poi  i  prìncipi  già  dimostrati  al  nuotar  de  p^ 
sci,  e  a  spiegar  Tuso  della  vescichetta  ripiena 
d'aria  che  hanno  essi  nel  corpo,  e  che  per  un 

[)iccol  meato  corrispondendo  alla  bocca,  lascia 
oro  acquistare  un  maggiore  o  minor  volume. 
Ma  in  occasione  di  quel  discorso  intrecciò  al 
soggetto  principale  diverse  idee,   che   furono 

res^  et  ingemo  faecundo  Mamìn  MathemadcL  Ts  apici 
auralam  pilam  addìdii,  cuius  vertice  umbra  colUgeretur 
in  $e  ipsa,  alias  enormiter  incrementa  iaculante  apkt^ 
A  questo  proposito  ho  già  detto  altre  volte  che  secondo 
i  codici  più  antichi  bisognerebbe  veramente  leggere  ho- 
ras  più  tosto  che  magnitudines:  e  ciò  posto,  T  obelisco 
«non  avrebbe  servito  per  una  meridiana^  ma  per  un 
orologio  solare.  Adesso  devo  aggiugnere  che  un  tale 
orologio  sarebbe  poi  stato  il  più  singolare  del  mondo, 
mentre  avrebbe  servito,  secondo  Plinio,  anche  per  le 
ore  della  notte.  Leggendo  magni tudines ,  e  prendendo 
r obelisco  per  una  meridiana,  s^cscirebbe  da  quest*^ in- 
conveniente, come  ancora  dagli  altri  delP enorme  pen- 
ombra d*una  palla,  e  della  sterminata  ampiezza  che 
per  le  prime  ed  ultime  ore  del  giorno  bisognerebbe 
,  supporre  in  una  pubblica  piazza,  cinta  di  faborìche  e 
intrecciata  da  un  capo  ali  altro  dalle  linee  delle  ore. 
In  ambedue  V  ipotesi  T orologio  e  la  meridiana  sareb- 
bero descritte  assai  malamente;  e  nel  testo  di  Plinio 
vi  sarebbe  sempre  Terrore,  che  la  lunghezza  delP om- 
bra nel  mezzo  giorno  del  solstìzio  d*  inverno  uguagli 
a  Roma  T  altezza  del  gnomone.  Ma  io  poi  son  persuaso 
che  non  vaglia  la  pena  di  studiare  di  piti  alcune  pa- 
role d'*un  autore  che  non  era  punto  iniziato  nelle  ma- 
terie fìsiche  ed  astronomiche,  come  raccogliesi  parti- 
colarmente dai  libri  II,  VII  e  XXX  della  sua  Storia 
Naturale. 
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tanto  feconde  posteriormente  di  filosofiche  con- 
seguenze: come,  che  la  gravità  è  una  proprietà 
generale  de*  corpi  ]  che  V  acqua  è  rarefatta  nel 
ghiaccio,  mentre  1  olio  al  contrario  vi  si  conr 
densa;  che  le  particelle  delP acqua  sono  tra  di 
loro  legate  da  una  certa  adesione,  per  cui  non 

{)Ossono  scorrer  subito  da  tutte  le  parti  sopra 
e  tenui  e  larghe  falde  che  vi  si  posano,  e  for- 
mando air  intomo  come  un  arginello,  senza 
escluder  V  aria  nel  mezzo,  non  lasciano  som- 
merger le  falde,  quantunque  siano  o  di  ferro, 
o  di  piombo,  o  di  altra  materia  specificamente 
più  pesante  delP  acqua.  I  matematici  incomin- 
ciarono in  oltre  dal  discorso  medesimo  a  riguar- 
dare come  una  verità  dimostrata,  che  la  pres- 
sione d*  un  fluido  sopra  d' un  fondo  dato  è 
proporzionale  alle  semplici  altezze.  Né  può  es- 
sere più  ingegnosa  la  serie  della  dimostrazio- 
ne. Mentre  T  osservazioiie  dello  Stevino  v^è  ri- 
dotta al  principio  generale,  che  un  fluido  in  tutti 
i  tubi  tra  loro  comunicanti,  di  qualsivoglia  am- 
piezza e  figura,  sbalza  sempre  al  livello  mede- 
simo ;  e  quest*  altro  principio  generale  v*  è  poi 
ridotto  al  caso  più  ovvio  della  stadera,  dove 
restano  sempre  equilibrati  due  corpi  quando  le, 
loro  masse  siano  reciprocamente  proporzionali 
alle  velocità  colle  quali  incomincierebbero  a 
muoversi. 

XXXUI.  Coiridrostatica  richiamata  a*  suoi 
primi  principj  comparve  al  pubblico  in  quel 
discorso,  come  nell  altre  scritture  del  Galileo, 
r  eleganza ,  la  robustezza  e  la  semplicità  dello 
stile,  quantunque  alcune  volte  diffuso;  e  allo 
sterile  studio  delle  parole ,  in  che  risolvevansi 
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r  antiche  dicerie ,  vi  si  è  vista  succeder  la  vera 
dialettica  e  la  critica  filosofica.  Tra  gli  scritti 
non  pubblicati  dal  Galileo  avevano  fatto  allora 
le  scienze  de^  progressi  ancor  maggiori.  Egli 
avea  creata  già  la  meccanica  e  la  balistica.  E 
quantunque  le  di  lui  opere  sull'uso  delle  mac- 
chine e  sul  moto  de^  corpi  non  sian  comparse 
alla  luce  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
eran  però  preparate  e  prenunziate  nelle  lettere 
del  i6io.  Era  già  conosciuta  universalmente 
F economia  delle  macchine  semplici,  ed  appli- 
cata alle  più  composte:  erano  spiegate  le  leggi 
del  moto  uniforme,  e  trovati  i  principj  di  tutti 
i  moti  variabili  :  si  sapevano  le  teorie  de'  corpi 
gravi  che  cadono  liberamente,  o  che  sono  get- 
tati in  qualunque  modo:  P  artiglieria  avea  già 
de'  precètti.  Erasi  già  fatta  in  quel  tempo  la 
parte  principale  della  rivoluzione  in  tutti  gli 
studi  e  della  terra  e  del  cielo. 

XXXIV.  Quale  spettacolo  si  presentava  mai 
ad  un  uomo  che  dall'alto  delle  umane  cogni- 
zioni nel  1612  considerava  Io  stalo  in  cui  esse 
giacevano  tre  anni  prima?  E  quale  dovea  mai 
essere  l'intima  e  pura  soddisfazione  d'averle 
sollevate  tant'alto?  La  novità  dr  quelle  sco- 
perte, che  adesso  formano  i  rudimenti  più  fa- 
migliari della  filosofia,  la  propriolh  stessa  del- 
l'invenzioni che  ne  lascia  sentir  tulio  il  merito^ 
il  naturale  presenlimenlo  de'  lunghi  progrossi 
che  vi  si  avevano  da  fare,  lullo  dovea  con- 
correre ad  accrescergliene  la  conipiacenza.  Si 
sarebbe  dovuto  credere  veramente  felice ^  se  ve- 
ramente fosse  concesso  agli  uomini  d'esser  fe- 
lici. In  quest'ammasso  d'idee  e  di  pregiudi/j. 
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di  raziocinj  e  di  passioni,  di  virtù  e  di  vizj 
che  avvolgono  il  genere  umano,  i  genj  rari  e 
sublimi  non  avendo  mai  il  disprezzo,  hanno 
sempre  T emulazione,  e  qualche  volta  anche  il 
livore  e  la  rabbia  degli  uomini  più  volgari.  Le 
nuove  verità  contribuiscono  generalmente  a  in- 
disporli.  come  arrivando  la  nuova  luce  a  Terir 
le  pupille,  le  irrita  ancora  e  le  restringe.  Nel 
secolo  del  Galileo  la  lenta  gradazione  con  cui 
escivano  gU  uomini  dalP  ignoranza ,  la  costitu- 
zione politica  deiritaUa  e  molt' altre  circostanze 
particolari  si  combinarono  insieme  a  rendere  le 
conseguenze  più  serie  e  più  funeste. 

X^UÌlV.  L^aver  confusi  gli  scolastici  colle  spe- 
rienze  fatte  già  dalla  cima  del  campanile  di  Pi- 
sa, e  Pavere  pronosticato  T infelice  esito  d'una 
macchina  proposta  per  vuotare  la  Darsena  di 
Livorno,  gli  eccitò  contro  degU  emoli,  che  T ob- 
bligarono a  lasciar  la  sua  patria,  e  a  rifugiarsi 
nello  studio  di  Padova.  Questo  non  era  un,  caso 
straordinario  ed  insolito  :  da  Socrate  sino  a  Ga- 
lileo erano  divenute  comuni  le  doglianze  degli 
uomini  di  lettere  d^aver  nella  propria  patria 
minor  considerazione  che  altrove.  Il  compasso 
di  proporzione,  i  monti  della  luna,  le  macchie 
del  sole,  i  satelliti  di  Giove,  le  legp  della  gra- 
vità, lo  aveano  inviluppato  nelle  solite  dispute, 
e  con  alcuni  che  pretendevano  d'essere  a  parte 
delle  scoperte ,  e  con  molti  altri  che  vanamente 
si  lusingavan  di  contraddirle.  Il  Galileo  vi  mo- 
strò tutta  la  superiorità  che  il  filosofo  ed  il 
geometra  suole  avere  in  questa  occasione;  e 
v'ebbe  di  più  il  trionfo  di  un  acre  e  fervido 
apologista.  Ma  l'apologia  da  lui  fatta  sulle  mac- 
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chie  solari  nella  terza  lettera  scritta  al  Vdsero 
lasciò  traspirare  al  pubblico  la  svia  opinione  in- 
torno al  moto  della  terra  e  alP  immobilità  del 
sole.  La  popolare  ignoranza  e  la  malignità  di 
quel  tempo  facéa  trovar  qualche  relazione  tra 
un  fatto  puramente  astronomico  e  le  verità  so- 
vrannaturali delle  divine  rivelazioni.  Questo  ba- 
stò per  somministrare  a^  suoi  nemici  il  prete- 
sto d'una  formale  persecuzione. 

XXXVL  n  Galileo  non  seppe  mancare  né 
alla  verità  y  né  a  se  stesso.  Entrò  in  una  ma- 
teria affatto  estranea  alle  matematiche  ^  e  ne 
fece  il  soggetto  di  una  lunga  e  sensatissima 
lettera  che  nel  1616  indirizzò  alla  Gran  Du- 
chessa Cristina  di  Lorena.  Qualche  perìodo  di 
quella  lettera  potea  bastare  per  richiamare  gli 
uomini  al  buon  senso.  Nette  dispute  de*  pro- 
blemi naturali  non  si  dovrebbe  incominciare  dal- 
V autorità  di  luo^d  détte  Scritture,  ma  dalle  sen- 
sate esperienze  e  dalle  dimostrazioni  necessarie: 
perchè  procedendo  di  pari  dal  f^erbo  diifino 
la  Scrittura  Sacra  e  la  natura;  quella  come 
dettata  detto  Spirito  Santo ,  e  questa  come  os- 
servantissima  esecutrice  degli  ordini  di  Dio  ;  ed 
essendo  di  più  convenuto  nelle  Scritture^  per  oo 
comodarsi  alV  intendimento  dett^  universale ,  dir 
molte  cose  diverse  in  aspetto  y  e  quanto  al  nudo 
significato  delle  parole  dal  vero  assoluto;  ma 
ali  incontro  essehtto  la  natura  inesorabile  ed 
immutabile,  e  mai  non  trascendendo  i  termini 
delle  /eggiz  impostele,  come  quella  che  nidla 
cura  che  le  sue  recondite  ragioni  e  modi  do- 
pcrare  sicno  o  non  siano  opposti  alla  capacità 
degli  uomini  ;  pare  che  quello  degli  effetti  n^tu- 
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rali  che  o  la  sensata  esperienza  ci  pone  in- 
nanzi  a^  occfii,  o  le  necessarie  dimostrazioni 
ci  concludono,  non  debba  in  conto  alcuno  es" 
ser  revocato  in  dubbio^  non  che  condannato, 
per  luo^  della  Scrittura  che  avessero  nelle  pa- 
role diverso  sembiante:  poiché  non  ogni  detto 
della  Scrittura  è  legato  a  obbli^  così  severi 
come  ogni  effetto  di  natura ,  né  meno  eccellenr 
temente  ci  si  scuopre  Iddio  negli  effèttii  natu- 
rally  che  ne'  sacri  detti  delle  Scritture. 

XXXVII.  Fece  ancora  dì  più  il  Galileo.  Verso 
il  fine  del  i6i5  prese  spontaneamente  la  ri- 
soluzione di  tornarsene  a  Roma.  Vi  comparve 
r  uomo  religioso  e  il  filosofo.  Egli  si  propose 
allora  due  fini.  Il  primo  era  particolare  e  suo 
proprio  di  pienamente  giustificarsi  da  tutte  le 
accuse  personali  de'  suoi  nemici.  Nel  che  riu- 
scì facilmente.  LMntegrità  e  il  candore  della 
sua  vita,  le  pubbliche  testimonianze  de'  suoi 
amici,  la  protezione  che  per  un  suddito  cosi 
benemerito  e  celebre  avea  dichiarato  il  Gran 
Duca  Cosimo  Secondo,  gli  fecero  presso  il  pon- 
tefice Paolo  Quinto  atterrare  e  annientare  tutte 
le  macchine  che  scrisse  allora  d^  essergli  state 
dirette  contro  da  tre  potentissimi  fabbri,  igno- 
ranza ,  invidia  ed  empietà.  Ma  nelle  stesse  sue 
lettere  iqdicò  chiaramente  il  Gahleo  {*)  d'avere 

(*)  Nelle  lettere  scritte  da  Roma  nel  1616,  e  che  si 
leggono  nel  primo  tomo  delf  interessante  Raccolta  del 
cliìarìssiroo  ed  eruditissimo  monsignor  Fabroni,  sono 
chiaramente  indicati  i  suddetti  due  finì  e  le  altre  cir- 
costanze di  queir afllire.  Il  rapporto  dei  teologi  era  ne** 
termini  seguenti  :  Solcm  esse  in  centro  mundio  et  immo- 
bile m  mota  Locali^  est  proposi tio  ahsurda  et  falsa  in  phi-^ 
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avuto  in  visla  anche  un  altro  oggetto  più  gran- 
de, di  sostenere  la  causa  pubblica  di  tutti  quelli 
ch^  erano  allora  intimamente  persuasi  del  moto 
della  terra:  causa  che  parimente  era  comune  a 
tutti  gli  uomini  di  lettere,  e  elicerà  strettamente 
legata  col  decoro  e  colla  gloria  de^  giudici;  cioè 
d^  ottenere  una  ragionata  libertà  di  pensare^  di 
disputare  e  di  scrivere  nelle  materie  puramente 
filosofiche,  e  non  risguardanti  la  religione.  In  ciò 
scrisse  egli  d*  essersi  principalmente  affaticato  in 
Roma  come  cristiano  zelante  e  cattolico.  Anzi 
parve  ad  alcuni  che  vi  avesse  portato  un  fervore 
ed  una  veemenza  soverchia  in  un  paese  dove 
il  prìncipe  abborriva  gP  ingegni  e  le  belle  lettere, 
n  rapporto  d^  alcuni  teologi  prevalse  contro  tutte 
le  sue  ragioni,  e  il  giorno  25  febbrajo  del  1616 
gli  fu  intimato  dal  cardinal  Bellarmino  di  non 
sostenere  né  in  iscritto  né  in  voce  che  la  terra 
si  movesse  o  intomo  a  se  stessa,  o  intomo 
al  sole. 

XXXVIII.  Il  Gran  Duca  lo  tolse  di  mezzo  a' 
suoi  niniici  coil^  ordine  di  tornare  in  Toscana. 


losphia,  et  formali  ter  haeretica;  quia  est  expresse  con-- 
traria  Sacrae  Scrìpturae  :  tcrram  non  esse  centnun 
Mundi,  nec  immohilem;  sed  nioveri  mota  etxam  diurno y 
est  item  proposi tio  absurda  et  falsa  in  philosophia,  et 
theologìce  considerata ,  ad  rninus  erronea  in  fide.  Vi 
sono  stati  però  degli  altri  teologi  anche  più  indiscre- 
ti :  come  quelli  che  inveirono  dal  pulpito  contro  il  Ga- 
lileo servendosi  del  testo  di  S.  Luca ,  viri  Gaìilaei  quid 
statis  aspicientes  in  caelum;  quelli  che  disputarono  se 
potesse  far  testamento  dopo  d' essere  stato  due  volte 
citato  dair  Inquisizione;  quelli  che  decisero  di  poterse- 
gli  dar  sepoltura  in  luogo  sacro»  ma  non  onorifica- 
mente. 
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Ivi  si  fece  de*  nuovi  meriti  coir  in  venzioii  d'un 
binocolo  da  adattarsi  alla  testa,  con  una  spe- 
cie di  celata,  in  maniera  tale  che  gii  oggetti 
lontani  si  potessero  in  mare  e  dall'alto  delle 
navi  seguitare  facilmente  colf  occhio.  H  buon 
esito  delle  sperienze  fatte  nelPanno  susseguente 
a  Livorno  V  infervorò  ne'  suoi  studi  per  ri- 
durre a  maggior  perfezione  la  nautica,  e  nel 
progetto  allora  presentato  al  Re  di  Spagna  per 
ritrovare  le  longitudini.  Ma  un  accidente  pura- 
mente astronomico ,  V  apparizione  cioè  delle  tre 
comete  nel  1618,  contribuì  poco  dopo  ad  ac- 
crescergli in  Roma  i  nimici.  Il  Galileo  allora 
indisposto,  non  avendo  potuto  osservarle,  vi 
fece  sopra  delle  considerazioni  generali,  e  «le 
comunicò  dal  letto  co'  suoi  amici,  e  ancora  col- 
l'Arciduca  Leopoldo  d'Austria,  principe  culto 
e  magnanimo,  che  l'onorò  d'una  visita,  e  che 
volle  da  lui  la  celata,  e  diversi  altri  lavori  della 
sua  mano  e  della  sua  penna.  Tutte  le  riflessioni 
furono  poi  raccolte  da  Mario  Guiducci,  e  lette 
all'Accademia  Fiorentina,  e  contrapposte  al  di- 
scorso pubblicato  in  quell^  occasione  nel  Colle- 
gio Romano  dal  gesuita  Grassi.  Il  Grassi  fece 
uscir  fuori  un'  acerba  risposta  sotto  il  finto 
nome  di  Lotario  Sarsi  9  e  col  titolo  di  Libra 
astronomica  e  Jilosojica.  Il  Galileo  entrò  in 
campo  da  se  medesimo,  e  pubblicò  il  Saggiato- 
re ^  uno  de'  più  be'  pezzi  della  toscana  eloquen- 
za, o,  come  diceva  il  celebre  conte  Aigarotti,  la 
pia  bell'opera  polemica  che  abbia  avuto  l'Italia. 
Gli  errori  rilevati,  e  più  ancora  il  ridicolo  (*)  ^ 

(*)  Nel  proemio  del  Saggiatore,  dice  il  Galileo  che 
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sparso  suUUvversarìo  gli  suscitò  contro  tolto 
I1Q  partito  di  già  indisposto  per  V  altre  dispute 
antecedenti;  e  T intima  persuasione  che  traspi- 
rava pure  nei  Saggiatore,  del  moto  della  terra, 
somminÌ3trò  Y  armi  per  nuocergli  maggiormente. 
XXXIX.  Il  Galileo  aveà  torto  nel  fondo  della 
questione  sulle  comete.  L^  allungamento  ddl' or- 
bita, Topposizion  delle  direzioni  del  moto  e  le 
successive  variazioni  dell^  velocità  che  risulta- 
vano nel  riferire^  al  sole  il  giro  delle  comete, 
non  gli  lasciarono  adottare  la  sentenza  di  Ti- 
cone ,  ch^  esse  fossero  corpi  perenni ,  solidi  e 
mossi,  come  i  pianeti,  intomo  al  sole,  e  che 
r  apparenze  delle  loro  code  nascessero  dalla 
foiza  del  calore  e  dalla  copia  deli"  evaporazio* 
ne.  L^ aurora  boreale,  le  macchie  solari,  T au- 
torità di  Keplero  concorsero  insieme  a  fargli 
sembrar  più  probabile  che  T  esalazioni  ammas- 
sate negli  spazj  celesti,  e  illustrate  da'  raggi  del 
sole,  vi  facessero  comparire  il  fenomeno  ddle 
comete,  come  le  materie  terrestri  nella  nostlna 
ammosfera  rapprescnlano  T ìride  e  le  corone:  e 
inoltre   la  circostanza  particolare  che  V  estre- 

la  Libra  astronomica  e  filosofica  sì  sarebbe  potuta  pia 
i^eridicamcntc  intitolare  t  astronomico  e  filosofico  Scor- 
pione; e  nel  S  VII,  parlando  dello  stile  deir  avversario, 
si  esprime  cosi  :  Con  gran  gusto  si  son  letti  i  natali^  la 
cuna 9  le  abitazioni,  i  funerali  della  cometa,  e  t essersi 
accesa  per  far  lume  alT  abboccamento  e  cena  del  sole 
e  di  Mercurio;  ne  pur  ci  ìia  dato  fastidio  che  i  lumi 

fissero  accesi  venti  giorni  dopo  cena^  ne  meno  il  sapere 
che  doi»' h  il  sole,  le  candele  son  superflue   ed   inutili 9 

.  e  che  egU  non  cena,  ma  desina  solamente ,  cioè  mangia 
di  giorno  e  non  di  notte  ^  la  quale  stagione  gli  è  del 
tutto  ignota,  ec. 
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mità  della  coda^  il  capo  della  cometa  ed  il 
sole  appariscano  nella  medesima  linea  retta, 
gli  fecero  credere  che  la  coda  nascesse  da  ana 
semplice  refrazione.  Però  insisteva  il  Galileo  che 
non  era  ancora  provata  la  somiglianza  suppo- 
sta tra'  pianeti  e  le  comete ,  e  che  il  Grassi  do- 
vea  cominciare  da  quest'assunto  prima  di  ri- 
cercar le  distanze  delle  comete  col  metodo  delle 
parallassi,  come  si  pratica  ne'  pianeti.  Le  stesse 
idee  sono  poi  state  seguitate  da  altri  astronomi, 
e  ancora  da  Domenico  Cassini  nel  i653:  né 
si  può  dire  che  la  somiglianza  già  detta  fosse 
portata  alla  dimostrazione,  se  non  cmando  il 
Cassini  arrivò  a  sottomettere  al  calcolo  tutti  i 
moti  delle  comete,  ed  a  vedere  il  suo  calcolo 
si  bene  verificato  in  quelle  che  apparvero  ne- 
gli anni  1664  e  i665. 

XL.  L'errore  del  Galileo,  ch'era  ancora  l'er- 
ror  de'  tempi,  venne  compensato  assai  bene  da' 
progressi  che  fece  fare  nel  Saggiatore  alla  fisica, 
e  dalla  vista  luminosa,  in  cui  v'espose  tutta  la 
dottrina,  adombrata  solamente  dagli  antichi  fi- 
losofi, e  falsamente  attribuita  al  Cartesio:  che 
nell'universo  sensibile  non  v'è  che  moto  e  ma- 
teria :  che  non  si  può  intender  altro  nella  ma- 
teria se  non  figura,  grandezza  e  luogo:  chele 
qualità  sensibili,  il  lume,  il  colore,  il  fuoco,  il 
freddo,  il  caldo,  il  gusto,  non  risiedono  altri- 
menti ne'  corpi,  ma  sono  pure  affezioni  de'  no- 
stri sensi.  Ed  è  singolare  la  semplicità  e  l' ele- 
ganza con  cui  arrivò  a  stabilire  tutte  le  parti 
di  questa  generale  teoria.  Mentre  incominciando 
dalla  volgare  esperienza  d'una  penna  legger- 
mente  fregata,  che   in  qualsivoglia   parte   del 
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corpo  facendo ,  quanto  a  se ,  T  iaipressioue 
medesima  di  toccarlo  e  di  muoverlo ,  eccita 
però  tra  gii  occhi  e  il  naso  o  sotto  le  narici 
una  titillazione  quasi  intollerabile,  e  altrove  ap- 
pena si  fa  sentire  ;  mostrò  egli  con  tutta  la 
maggior  chiarezza  che  quella  titillazione,  anzi 
il  senso  del  tatto  generalmente  risiede  in  uoi| 
e  non  dipende  da  corpi  tangibili  che  per  la 
pura  diversità  delle  particelle  liscie  o  scaorosey 
acute  o  ottuse,  dure  o  cedenti.  E  similmente 
fece  vedere  -come  le  minime  particelle  de*  cor- 
pi, o  sciogliendosi  sopra  la  lingua  e  penetrando 
al  dì  dentro,  o  sollevandosi  sino  alle  piccole 
papilletle,  che  sono  Porgano  dell^ odorato  se- 
condo la  varia  loro  figura,  numero  e  moto,  pos- 
sano produrre  tutte  le  differenze  che  cono- 
schiamo  de*  sapori  e  degli  odori:  e  come  pure 
i  tremori  eccitati  in  un  corpo  sonoro,  e  tras- 
fusi per  r  aria  sino  al  timpano  delF  orecchio  j 
secondo  che  sono  più  o  meno  celeri,  ci  pos- 
sano rappresentare  tutte  le  differenze  de'  suoni 
acuii  e  gravi. 

XLI.  Sono  adesso  divenute  volgari  queste  ve- 
rità cosi  semplici ,  e  V  altre  idet>-\che  propose 
intorno  alla  natura  ed  analogia  del  calore,  del 
fuoco  e  della  luce.  Mentre  avendo  chiamato  col 
nome  generale  di  fuoco  una  moltitudine  di  pic- 
colissimi corpicciuoli ^  figurati  in  tal  modo,  e 
mossi  con  tanta  e  tanta  velocità  che  pene- 
trando nel  nostro  corpo  eccitino  la  sensazione 
del  caldo  ^  grato  o  molesto ,  considerò  che  ac- 
cresciuti di  numero  e  di  forza  potevano  essi 
bastare  a  sciogliere  e  convertire  in  altri  simili 
ignicoli  le  materie. più  dure;  e  che  assottigliati 
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poi  oltre  ogni  nostra  immaginazione  potevano 
anche  dare  la  luce.  Indi  passando  ad  altri  più 
particolari  fenomeni  si  difluse  a  provare  che 
tutto  r  ingrandimento  delie  fiammelle  riguardate 
di  lontano  non  è  nelle  fiammelle  medesime,  e 
neppure  neirarìa  accesa  air  intorno,  ma  bensì 
nel  nostr^  occhio  :  e  sostenne,  lo  stesso  di  tutta 
quella  capellatura  di  raggi ,  o  irraggiauiento  av- 
ventizio y  per  cui  le  stelle  inghirlandandosi  com« 
periscono  maggiori  all^  occhio  nudo,  e  che  poi 
si  toghe  in  gran  parte  col  cannocchiale.  C  evi- 
denza di  questi  prìncipj  non  ci  lascierebbe  ora 
accorgere  che  se  ne  sia  fatto  altre  volte  il  sog- 
getto di  contestazioni  e  di  dispute.  Il  Galileo 
s' accinse  ad  un^  altra  ricerca  assai  più  astrusa 
e  difficile,  di  assegnar  la  cagione  delP ingrandi- 
mento apparente  delle  fiammelle  vedute  in  lon- 
tananza, e  della  scintillazione  che  distingue  le 
stelle  fisse  da*  pianeti:  e  sebbene  non  vi  riu- 
scisse con  derivarla  dalla  ripercussione  fatta 
da*  raggi  sugU  orH  delle  palpebre,  neppure  però 
si  può  dire  che  quest^  articolo  nelP  età  nostra 
sia  rischiarato  e  disqusso  abbastanza. 

XLII.  Così  adunque  i  progressi  della  filosofia 
compensarono  nel  Saggiatore  la  scelta  poco  fe- 
Uce  della  principal  tesi  di  tutta  la  controver- 
sia. L*  eleganza  de*  termini ,  e  la  robustezza  e  » 
semplicità  delio  stile  lo  fanno  studiare  anche 
al  dì  d*oggi  come  un  modello  del  nostro  idioma 
itaUano,  quantiAique  i  piccoli  e  prolissi  detta- 
gU  di  quella  disputa  non  interessino  più  alcu- 
no. Ma  tutte  allora  le  circostanze  concorrevano 
insieme,  come  ad  accrescere  la  celebrità  del  li- 
bro, così  ancora  ad  inasprir  maggiormente  il 
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partito  di  coloro  che  vi  si  credevano  maltrat- 
tati, e  che  mancando  di  qualsivoglia  altra  presa 
credevano  d^  averne  una  nella  fatai  questione  sol 
moto  delia  terra.  Il  Saggiatore  fu  pubblicato  iu 
Roma  dagli  Accademici  Lincei  nel  1623^  e  de- 
dicato ad  Urbano  Ottavo.  Questo  pontefice 
avea  conservato  sino  a  quel  tempo  la  migliore 
opinione  del  Galileo:  ne  aveva  anche  onorato 
con  alcune  poesie  e  la  persona  e  le  scoperte 
delle  macchie  solari  e  de'  satelliti  di  Giove: 
anzi  ne  avea  gustata  la  conversazione  con  tutta 
la  famigliarità  delle  mense.  Inoltre  salito  al  trono 
avea  corrisposto  agii  ulEzi  che  il  Galileo  era  ve-' 
nuto  a  porgergli  in  Roma^  raccomandandolo  egli 
stesso  al  Gran  Duca,  come  uomo  d'una  nota 
pietà  e  d' una  celebrità  meritata.  Chi  mai  si  sa- 
rebbe allora  immaginato  che  sotto  lo  stesso 
pontificato,  nove  anni  dopo,  si  dovesse  vedere 
nel  Galileo  un  nuovo  e  tristissimo  esempio  del- 
P instabilità  delle  cose  umane? 

XLIII.  Le  dicerie  sparse  nel  pubblico  sino 
dall'anno  1620  gli  avevano  fatto  prendere  il 
partito  d'un  uomo  che  rispettando,  come  do- 
veva, l'autorità,  non  mancava  però  a  se  mede- 
simo con  tralasciar  di  giustificarsi  presso  i  con- 
temporanei, né  volea  defraudare  i  posteri  con 
lasciar  perdere  quanto  avea  meditato  e  ritrovato 
intorno  al  sistema  dell'  universo.  Sulle  tracce  di 
Platone  e  di  Cicerone  espose  istoricamente  in 
forma  di  dialogo  tutto  ciò  che  risguardava  que- 
sto grande  argomento,  mettendo  cosi  il  pub- 
plico  a  portala  e  d'informarsene  e  di  giudicar- 
ne. Fece  anche  vedere  in  quel  dialogo  quanto 
fosse  sensibile  all'amicizia,  introducendo  a  par- 
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lare  col  Peripatetico  Simplicio  i  due  più  illustri 
amici  che  in  Venezia  e  m  Firenze  avea  per- 
duto pochi^  anni  prima  ^  Gian  Francesco  Sa- 
gredo  6  FiÙppo  Saiviati.  Il  primo  è  quegli  che 
nel  1611  lo  avea  dissuaso  a  ripatriare,  facen- 
dogli considerare  che  solamente  in  Venezia  po- 
teva allora  godere  Finterà  libertà  e  monarchia 
di  se  medesimo.  L'altro  agli  aviti  onori  della 
famiglia  aveva  aggiunto  anche  quello  d^  acco- 
gliere familiarmente  il  Galileo  nella  sua  villa 
delle  Selve 9  e  d'accompagnarlo  nelle  più  deli- 
cate osservazioni.  Dovea  bastare  che  mentre  si 
esponea  da  Saiviati  tutta  la  teoria  del  moto 
della  terra  non  mancasse  Simplicio  di  rilevare 
tutte  le  ragioni  che  i  filosofi  Peripatetici  pote- 
vano addurre  in  contrario.  Cosi  la  questione 
restava  puramente  accademica,  e  senza  alcun 
artifizio  degP  interlocutori  il  sqIo  intrinseco  me- 
rito della  causa  e  la  forzai  vittoriosa  della  '  ve« 
rìtà  lasciava  a  Saiviati  tutta  la  superiorità  so- 
pra Simplicio. 

XLIV.  Bisogna  qui  seguitare  tutta  la  serie  e 
r ordine  delle  cose.  Nel  primo  dialogo,  dopo 
una  generale  'introduzione,  sono  cosi  bene  spie- 
gati i  sette  capi  di  conformità  e  cognazione  tra 
la  terra  e  la  luna ,  che  continuando  a  ragionarvi 
sopra,  arrivò  Saiviati  a  concludere  che  nella 
luna  non  vi  sono  già  A^  paesi  oziosi  e  morti, 
e  che  anzi  vi  devono  esser  cose  che  V  adornino 
operando^  e  mos^endo,  e  vis^endo.  La  forma  este- 
nore ,  i  monti ,  i  mari  e  le  valli ,  le  vicende  del 
giorno  e  della  notte,  dell'inverno  e  dell'esta- 
te, l'ecclissi  e  le  illuminazioni  reciproche  della 
terra  e  della  luna   lo  avcan  condotto  tant'  ol- 

Racc.  di  Prose  e  Lett.  Voi  I,         2 3 
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tre  tanfi  anni  prima  àA  Fooiaenelle.  Eppme 
non  s^flca  ancora  osservato  io  que'  tea^i  Fa- 
neHo  lucido  e  concentrico  alla  lana,  che  vi  codi* 
Sparisce  intorno  neirecdiasi  del  aole^  e  che  fi 
manifesta  un^  anunosfera  più  rara  benai  deOa 
nostra,  ma  però  sufficiente  a  piegare  i  raggi 
dd  soie^  ed  a  rifletterli  in  copia  sensibile  per 
ogni  parte.  Il  Galileo ,  come  già  s^era  acco^ 
che  il  sole  deve  essere  circondato  da  un' ani* 
mosfera,  così  ancora  colP  analogia  e  coi  nato- 
rale  buon  senso  trovò  da  supplire  alF  osserva- 
EÌoni  che  gli  mancavano  intorno  aU^  ammosfera 
lunare;  mentre ,  scrìvendo  al  cardinal  Lieopol* 
do,  soggiunse,  come  cosa  parUcolarmente  degna 
d'essere  avvertita  ed  intesa:  che  la  luna  sino 
ad  una  certa  altezza  vien  circondata  da  un 
eiere  addensato^  e  sufficiente  a  riflettere  d'o- 
gnintorno i  raggi  del  sole  sopra  una  parte 
della  superficie  lunare,  a  cui  non  arrivano  dh 
rettamente:  di  più,  che  la  parte  illuminata  per 
riflessione  circonderìi  a  guisa  (Tonello  una  stri- 
scia nella  superficie  vicina  alPemisferio  diret- 
tamente illuminato  dal  sole:  e  finalmente  che 
fanello  apporterebbe  il  lume  crepuscoUno  nella 
lunay  e  da  noi  si  scorgerebbe,  quando  un  al- 
tra  lume  molto  madore  non  ce  T  offuscasse. 
XLV.  A  tutti  i  già  detti  capi  d^  analogia  e 
di  somiglianza  tra  la  terra  e  la  luna  contrap- 

{)0se  poi  nel  dialogo  la  differenza  singolare  che 
a  terra  volgendosi  intorno  a  se  medesima  in 
ciascun  giorno  presenta  successivamente  aUa 
luna  tutte  le  parti  della  sua  superficie;  laddove 
è  sempre  lo  stesso  emìsferìo  della  luna ,  che  il- 
luminato o  tutto  o  in  parte  ci  si  fa  veder  dalla 
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terra.  Il  Giilileò  lasciò  al  Cassini  T  onore  d^  es- 
sere stato  il  primo  a  tirarne  la  conseguenza 
che  la  luna^  mentre  si  rivolge  intomo  alla  ter- 
ra ;  deve  nello  stesso  periodo  rivolgersi  anche 
intorno  al  proprio  centro.  Bensì  essendosi  celi 
fermato  ad  esaminare  più  minutamente  il  fe- 
nomeno ^  è  stato  il  primo  ad  accorgersi  che 
lo  stesso  emisferio  della  luna  non  si  presenta 
poi  sempre  tanto  esattamente  al  nostr  occhiO| 
che  qualche  volta  non  vi  si  veda  qualche  cosa 
di  più  o  di  meno  ad  oriente ,  oppure  a  set- 
tentrione ^  e  altrettanto  di  meno  o  di  più  ad 
occidente  ;  oppure  a  mezzo  giorno.  Questo  ò 
il  curioso  fenomeno  della  tituLazione^  ossia  li- 
brazione della  luna.  Il  Galileo  lo  ricavò  dalPos* 
servazioni  delle  due  macchici  denominate  del 
mare  delle  Crisi  e  del  Grimaldi:  le  stesse  che 
furono  poi  V  oggetto  di  tant^  altre  osservazioni 
del  Grì^aaldiy  dell^Evelio  e  del  BuUialdo.  E  per 
quella  parte  di  librazione  (  *  )  che  si  fa  dalP  au- 

{*)  II  tutto  si  trova  esposto  anche  più  precisamente 
nella  lettera  che  scrisse  ali  Antonini  a^  20  feDÒraio  i638, 
in  cui  leggiamo  ;  La  luna  alza  ed  abbassa  la  faccia  nel 
tramontare  e  nel  nascere;  e  con  periodo  mestruo  la  gira 
a  sinistra  e  a  destra  nel  ti*apassare  dalT uno  all'altro 
tropico;  e  tal  mutasione  riceve  qualche  aumento  nel  rìr 
trovarsi  nel  ventre  del  suo  dragone  più  che  nel  capo  e 
nella  coda,  Scorgerassi  anco  mutazione  circa  agli  emi- 
sferj  illuminati  dal  sole .,,  ,e  di  tal  mutazione  potremo 
dire  U  periodo  esser  annuo.  La  librazione  diurna  non 
ci  può  esser  sensibile.  Quella  che  ci  è  sensibile  da  le- 
vante a  ponente  9  ha  un  periodo  mestruo  «  e,  rigorosa- 
mente parlando,  è  pur  mestruo  il  periodo  della  libra- 
zione che  si  fa  da  settentrione  a  mezzogiorno,  come 
apparisce  dalla  propos.  LVÌlI  del  lib.  iV  deirA«tro- 
nomia  fis)ca  e  geometrica  del  Gregori.  , 
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Atro  a  settentrione  y  ne  comprese  e^  la  ra|ioD 
fisica;  eh' è  r inclinazione  del  piano  in  coi  A 
mnove  la  luna^  al  piano  in  coi  si  muove  k 
terra  intomo  al  sole.  La  librazione  che  ai  & 
da  levante  a  ponente  è  di  una  quantità  assai 
maggiore,  ed  ha  un  perìodo  affatto  differente 
da  quello  che  avrebbe  sé,  come  sospettò  il 
Galileo,  dipendesse  unicamente  dal  moto  diamo 
della  terra.  Toccò  al  Newton  la  sorte  e  la  glo- 
ria d'arrivare  a  rilevarne  il  perìodo,  la  aaan- 
tìtà  e  la  cagione  nelle  disuguaglianze  che  na  il 
moto  della  luna  intorno  alla  terra,  e  non  già 
il  moto  della  luna  intomo  a  se  stessa. 

XLVL  Dalle  osservazioni  astronomiche  della 
luna  passò  il  Galileo  a  trattare  nel  secondo  dia- 
logo del  moto  diurno  della  terra;  e  incomin- 
ciando da'  primi  assiomi  filosofici  che  la  natura 
opera  sempre  per  le  vie  più  brevi  e  più  sem- 
plici, fece  sentire  ad  ognuno  quanto  sia  più 
naturale  di  riferire  al  moto  medesimo  della 
terra  le  tanto  varie  apparenze  della  rivoluzione 
diurna  di  tutti  i  corpi  celesti.  Mentre  volendo 
riferir  quelle  apparenze  a  tutto  il  cielo,  biso- 
gnerebbe supporre  nel  moto  diurno  de'  pianeti 
una  direzione  contraria  a  quella  del  moto  an- 
nuo 3  e  ne'  pianeti  più  lontani  e  nelle  stelle  da 
noi  lontanissime  bisognerebbe  ammettere  un'e- 
norme rapidità;  e  in  tutte  insieme  le  stelle  dal- 
l'equatore a'  poli  dovrebbe  essere  il  moto  estre- 
mamente vario  e  differente.  Esaminati  poi  tutti 
i  moti  particolari  che  vediamo  all'intorno,  e  che 
dagli  Aristotelici  non  si  sapevano  combinar  bene 
col  moto  generale  della  terra,  è  chiaramente 
spiegato  in  quel  dialogo   che  il  volo  degli  uc- 
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celli 9  i  tiri  d^ artiglierìa^  tutto  T ordine  delle  cose 
Don  può  ricevere  dallo  stesso  moto  alterazione 
alcuna  rispetto  a  noi.  Vi  sono  anche  richiamati 
tutti  i  fenomeni  terrestri  ad  un  solo  universale 
principio  della  meccanica  ^  che  il  moto  comune 
a  noi  e  a^  altri  mobili  è  come  se  non  fòsse  : 
e  il  tutto  vi  è  poi  mostrato  cosi  sensibilmente 
col  familiare  esempio  d^una  barca  ^  che  non  vi 
può  rimanere  alcun  dubbio  anche  senza  medi- 
tare sulla  natura  delle  sensazioni  "e  del  moto. 
L^  evidenza  di  quel  principio  bastò  per  negare 
che  un  corpo  abbandonato  alla  propria  sua  gra- 
vità dalla  cima  deir  albero  d' una  nave  in  pieno 
corso  cader  non  debba  ^  come  volevano  alcuni , 
al  pie  deir  albero  stesso.  Ticone  si  lasciò  im- 
porre da  una  supposta  esperienza:  Gassen4i 
dissipò  r impostura  col  fatto:  Galileo  seppe  an- 
che prima  ricavare  dalle  leggi  del  moto  quai 
doveva  esser  T  esito  d^  un' esperienza  di  questo 
genere. 

XI4VII.  (1  moto  annuo  della  terra  e  Finterò 
prospetto  del  sistema  di  Copernico  viene  spie- 
gato ampiamente  nel  terzo  dialogo ,  e  corredato 
ancora  colle  nuove  osservazioni  de'  satelliti  di 
Giove  e  delle  fasi  di  Venere  e  di  Marte.  Sgom- 
brato il  cielo  dair  imbarazzo  degU  epicicli  di 
Tolomeo ,  e  ridotti  i  pianeti  ad  un'  intera  ed 
uniforme  regolarità  di  moto^  tutte  le  apparenze 
contrarie  delle  così  dette  stazioni  e  retrograda- 
zioni vi  si  leggono  elegantemente  rifuse  n^lla 
varia  combinazione  della  velocità  e  direzione 
del  moto  periodico,  e  de'  pianeti  medesimi  e 
della  terra.  Vi  è  pure  spiegato  colla  maggiore 
sempHcità;  e  come  lo  disuguaglianze  de'  giorni, 
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delle  notti  e  delle  stagioni  nascano  tn(te  dal 
mantenersi  Passe  del  moto  diamo  sempre  pa- 
rallelo a  se  stesso  in  tutto  il  giro  annuo  della 
terra  intomo  al  sole;  e  come  il  diametro  de^ 
r  orbita  essendo  cosi  piccolo  relativamente  alia 
distanza  delle  stelle^  col  parallelismo  ddl'asse 
non  ci  si  renda  sensibile  alcuna  varìazion  pe- 
riodica nel  luogo  apparente  delle  stelle  medesi- 
me, n  Galileo  v^  aggiunse  ancora  unMmportante 
avvertenza;  mentre  osservò  che  il  parallelismo 
delTasse  non  abbisogna  d^un  moto  particolare; 
come  avea  supposto  il  CopemicO;  e  che  naiu- 
raUssimamente  e  senza  scruna  causa  motrice 
conviene  a  qualsiwgUa  corpo  sospeso  e  Ubrsh 
io.  Ma  poi;  come  quello  che  ne*  dialoghi  s^era 
proposta  principalmente  la  parte  filosofica  del- 
r  argomento  ;  lasciò  d*  entrare  nelle  altre  finezze 
astronomiche  e  nelle  piccole  variazioni  delpa- 
ralléfismo  medesimo  ;  che  nascono  da  un  terzo 
moto  della  terra  ;  e  che  cagionano  le  apparenze 
del  moto  lentissimo  delle  stelle  fisse  rispetto  a' 
punti  equinoziali. 

XLVni.  Neli^tltimo  dialogo  si  studiò  il  Ga- 
lileo di  riscontrare  due  altri  indizj  del  moto 
della  terra  ne^  due  generali  fenomeni  del  flusso 
e  riflusso  del  mare^  e  di  quel  vento  generale  e 
costante  che  sotto  la  zona  torrida  spira  verso 

f)onente.  Parve  ,ch^  egli  si  compiacesse  partiqo- 
armente  della  uTa^iiera  ingegnosa  con  cui  erasi 
immaginato  che  il  flusso  e  riflusso  del  mare 
potesse  nascere  dalla  combinazione  del  moto 
diurno  ed  annuo  della  terra.  Ne  aveva  inco- 
minciato a  scrivere  sino  dal  161O;  e  nel  1616 
aveva  spiegata  la  sua  ipotesi  in  un  discorso  in- 
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dirizzato  al  cardinale  Orsini.  Ma  per  conosoeme 
r  insussistenza  non  aveva  un  gran  cammino  da 
fare.  Bastava  che  v'applicasse  i  suoi  principj 
medesimi:  che  niun  moto  relativo  e  sensibile 
non  può  mai  risultare  da*  moti  comuni  a  tutte 
le  parti  d' un  corpo  mosso.  Deir  altra  ipotesi  m* 
tomo  alla  cagione  generale  de'  venti  non  parve 
che  il  Galileo  facesse  poi  egual  caso;  mentre 
più  brevemente^  e  come  di  passaggio,  accennò 
che  la  nostra  ammosfera  per  la  sua  fluidità  e 
sottigliezza  non  potendo  partecipare  di  tutto  il 
moto  che  ha  la  terra  da  ponente  a  levante ,  e 
in  parte  restando  indietro  dove  il  moto  è  più 
celere,  poteva  anehe  lasciar  sentire  l'impres- 
sione d  una  corrente  aerea  che  da  levante  si 
dirigesse  sempre  verso  ponente.  La  prima  ipo- 
tesi ò-  stata  aimenticata  subito  che  i  geometri 
sulla  teoria  delle  attrazioni  hanno  incomincialo 
a  calcolare  l'altezza,  l'ordine  e  il  tempo  delJb 
maree.  L'altra  ipotesi  {*)  si  è  vista  rinaseerea' 

{*)  Il  passo  principale  del  Galileo  si  è:  che  tarla,, 
come  corpo  tenue  e  fluido,  e  non  saldamente  congiunto 
aUa  terra,  pareva  che  non  avesse  necessità  d^ obbedire 
al  suo  moto,  se  non  in  guanto  t asprezza  della  super-^ 
fide  terrestre  ne  rapisce  e  seco  porta  una  parte  a  sé 
contigua ....  Ma  dove  mancassero  le  cause  del  moto, 
cioè  dove  la  superficie  del  globo  avesse  gr^uuU  spazj 
piani,  e  meno  vi  fosse  della  mistione  de*  vapori  terreni, 
quivi  cesserebbe  in  parte  la  causa  per  la  auale  P  aria 
ambiente  dovesse  totalmente  obbedire  al  rapimento  della 
conversion  terrestre;  sicché  in  taH  luoghi^  mentre  la  terra 
si  volge  verso  oriente ,  si  dovrebbe  sentir  continuamente 
un  vento  che  ci  ferisse,  spirando  da  levante  verso  po- 
nente, ec.  Il  sig.  Daniello  Bemoalli  nella  Dissertazione 
sulla  natura  e  sulle  cagioni  delle  correnti,  che  nel  ly^i 
ottenne  il  premio  datl^  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
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giorni  nostri  dalla  penna  cTuno  de^  più  illustri 
matematici,  ed  essere  coronata  col  premio  da 
una  deir  accademie  più  celebri.  E  questa  ipo- 
tesi colla  sua  naturale  verosimiglianza  poteva 
somministrare  al  Galileo  un  riscontro  plausi- 
bile del  moto  diurno  della  terra ,  come  i  fe- 
nomeni deir  aberrazioo  della  luce  hanno  poi 
somministrato  al  Bradley  una  dimostrazione 
completa  e  rigorosa  del  moto  annuo. 

XLDL  Quantunque  però  in  tutta  la  serie  de* 
dialoghi  il  discorso  di  Salviati  possa  parere 
qualche  volta  mancante,  e  il  più  delle  volte  vit- 
torioso, e  quantunque  le  difficoltà  di  Simplicio 
siano  sempre  sciolte  in  maniera  da  non  doversi 
mai  più  npetere;  ciò  non  ostante  né  Tuno  nò 
r  altro  non  va  mai  oltre  la  semplice  esposi- 
zione delle  proprie  ragioni:  Sagredo  intreccia 
sempre  opportunamente  la  disputa*  senza  deci- 
derla, e  dappertutto  vi  si  mantiene  la  forma 
indeterminata  e  accademica  del  dialogo.  Vi  fece 
anche  precedere  il  Galileo  una  generale  dichia- 
razione di  rispettare  T antecedenti  proibizioni,  e 
d*  avere  scritto  unicamente  per  far  vedere  agli 
Oltramontani,  che  quantunque  non  si  soste- 
nesse in  Italia  il  moto  della  terra,  vi  s^era 
però  studiato  e  meditato  profondamente  tutto 
ciò  che  potevasi  mai  produrre  per  le  opinioni 
o  di  Copernico  o  di  Tolomeo.  Anzi  quando  si 
lasciò  indur  da^  suoi  amici  alla  pubblicazione 
de'  dialoghi,  li  presentò  egli  medesimo  in  Roma 

rigi,  sostanzialmente  convenue  che  il  vento  generale  de^ 
tropici  nasce  da  che  ^  aùnosphbre  ne  sgauroit  suivre  aver 
une  libcrté  enturc  le  mouvement  journaUer  de  la  terre. 
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alla  suprema  Autorità,  e  vi  levò,  aggiunse,  cor« 
resse  quant'  ivi  credevasi  necessario  per  le  so* 
lite  facoltà  della  stampa.  Poi  essendogli  conve* 
nuto  di  trasportare  la  stampa  a  Firenze  nel  i632, 
ottenne  anche  ivi  tutte  F approvazioni,  e  dedicò 
r  opera  al  Gran  Duca  Ferclìnando  Secondo,  ac- 
cennando varie  ragioni  per  cui  essa  meritava 
da  lui  una  protezione  particolare.  Tutto  ciò  do- 
veva almeno  bastare  per  metterla  al  coperto  da^ 
suoi  nemici.  Le  loro  arti,  le  dicerie  pubblica* 
mente  sparse  per  Roma,  i  sospetti  e  i  timori 
portati  insino  al  soglio,  una  serie  di  avverse 
combinazioni  fecero  pullular  da  que^  dialoghi 
i  più  stravaganti  aneddoti  della  storia  lette- 
rana. 

L.  Si  credette  per  Roma  che  T  opinione  del 
moto  della  terra  fosse  pericolosa  alla  reUgione. 
Il  Galileo  vi  fu  chiamato  in  giudizio  come  reo 
d' aver  contravvenuto  agli  ordini  antecedenti  in 
una  materia  pericolosa  e  gravissima.  Il  suo  Prin- 
cipe naturale  finalmente  acconsentì  che  v^  an- 
dasse, come  se,  o  non  avesse  modo  di  casti- 
gare un  colpevole  ne^  suoi  Stati,  o  non  fosse 
un  dovere  del  principato  di  proteggervi  un  in- 
nocente. Un  vecchio  settuagenario,  pieno  di  do- 
lori artrìtici  ed  abitualmente  indisposto ,  fu  co- 
stretto a  portarsi  a  Roma  :  v^  ebbe  per  due  mesi 
il  sequestro  nella  casa  deir  ambasciador  di  To- 
scana, e  poi  per  più  di  due  settimane  fu  te- 
nuto rìnchiuso  nelF  Inquisizione.  Le  raccoman- 
dazioni più  fervide  del  Gran  Duca  ed  i  maneggi 
continui  delF  ambasciadore  gli  ottennero  vera- 
mente tutte  le  agevolezze  che  si  poteano  spe- 
rare in  que'  luoghi   d^  orrore  e  di  tenebre.  Ma 
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nella  final  sentenza  C)  si  passaron  poi  tottì  i 
limiti  della  moderazione  e  del  buon  senso.  Dopo 
un  arresto  d^  altri  cinquanta  giorni  nella  slem 
casa  di  prima  ^  dopo  d^  essere  stato  richiamalo 
di  nuovo  airinquisissiòne  e  messo  nella  neoei^ 
sita  di  rinunziare  a  tutte  le  sue  proprie  difeiOi 

(*)  In  una  lettera  scritta  nel  i636  a  Fulgenzio  W- 
canzio  accenna  il  Galileo  d^onde  sia  veramente  incaDm- 
ciata  la  sua  persecuzione,  dicendo  :  di  Roma  initmdo  ót 
t eminenttsswio  signor  cardinal  Antonio  e  tambéudador 
di  Francia  han  parlato  a  Sua  Santità^  cercando  di  dar 
cerarla^  come  io  non  ho  avuto  pensiero  di  fitte  opera  à 
ini(/aa  di  vilipender  la  persona  sua^  come  gli  scettemti 
miei  nimici  le  avevano  persuaso  ^  che  fu  il  primo  motore 
di  tutti  i  miei  travagli;  e  che  finalmente  a  questa  ma 
discolpa  rispose:  lo  crediamo,  lo  crediamo.  Le  altre  cir- 
costanze di  quest*  aliare  si  rilevano  da|le  lettere  inse- 
rite nel  secondo  tomo  della  Raccolta  del  diiarissimo 
monsig.  Fabroni.  11  Galileo  arrivò  a  Boma  a*  a3  &b- 
brajo  del  i633.  Gli  fu  detto  di  stare  in  casa  deiram- 
basciadore,  e  di  non  ricevere  quasi  persona  alcuna. 
Avanti  la  metà  d*  aprile  fu  chiamato  a  costituirsi  al- 
l' Inquisizione.  Gli  furono  assegnate  per  carcere  le  stanze 
del  Fiscale  di  quel  tribunale,  colla  libertà  d** andare  fin 
nel  cortile.  Fu  rimandato  a  casa  il  giorno  3o,  colla 
permissione  d*  uscir  qualche  volta  a  prender  aria  ne* 
giardini  in  carrozza  mezza  serrata.  Dopo  So  altri  giorni 
fu  richiamato  alP  Inquisizione,  dove  si  trattenne  la  not- 
te» e  il  giorno  aa  giugno  gli  fu  fatta  &re  Tabjura  del 
moto  della  terra,  e  fu  condannato  ad  formalem  career 
rem^  e  a  recitare  per  tre  anni  una  volta  la  settimana 
i  sette  Salmi  Penitenziali.  Nella  sentenza  si  dice  di  più  : 
Cum  vero  nobis  videretur  non  esse  a  te  integram  verità- 
tem  pronunciatam  circa  tuam  intentionem^  judicasnmus 
necesse  esse  venire  ad  rigoroswn  examen  tuL  Queste 
parole  appresso  qualunque  tribunale  significherwbero 
esame  colia  tortura,  che  però  non  gli  fu  data,  come 
raccogliesi  dal  contesto  delle  lettere  citate.  Il  Gran  Duca 
Ferdinando  Secondo  aveva  ^lora  aa  anni. 
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fu  obbligato  ad  abjurare,  maledire  e  detestare 
il  moto  della  terra,  di  cui  era  intimamente  per* 
suaso  :  si  vide  proibiti  i  dialoghi ,  pena  che  do- 
veva riuscire  indifferente  alla  superiorità  del 
suo  spirito;  e  poi  si  senti  condannato  inde- 
terminatamente ad  una  carcere  formale ,  pena 
che  doveva  riuscirgli  inaspettata  e  gravissima^ 
Quantunque  gli  fosse  subito  mutata  in  una  con- 
tmuazione  del  primo  arresto,  e  in  seguito  in 
una  semplice  rilegazione  nel  palazzo  delP  arci- 
vescovo di  Sièna,  e  finalmente  nelle  sue  ville 
di  Bellosguardo  e  d^Arcetri.  Vi  fu  ancora  di 
più;  Negli  atti  di  quel  giudizio  s^usaron  col 
Galileo  r  espressioni  medesime  che  in  tutti  i 
tribunali  s^adoprano  solamente  cogli  uomini  fa- 
cinorosi, e  solamente  nel  caso  di  quelle  atro- 
cità alla  cui  semplice  immaginazione  inorridi- 
scono e  fremono  F  anime  virtuose  e  sensibili. 

LI.  LMnventore  del  cannocchiale  ributtato  al- 
lora da  tutta  r  astronomia  si  rivolse  interamente 
agli  studi  della  meccanica,  che  avea  sempre  tro- 
vati tranquilli  e  liberi,  e  che  non  erano  meno 
proporzionati  alP  estensione  e  superiorità  del 
suo  genio.  E  certamente  non  vi  voleva  minore 
sagacità  per  seguitare  la  natura  neir  ordine  ge- 
nerale e  neir  economìa  de^  suoi  moti.  Né  le  sco- 
perte meccaniche  potevano  essere  contestate  da 
alcuno.  I  primi  semi  erano  già  stati  gettati  in 
Pisa,  coltivati  e  cresciuti  in  Padova,  e  poi  sparsi 
da  Firenze,  e  divulgati  per  ogni  parte  di  qua 
e  di  là  da^  monti.  H  Trattato  sulla  Meccani- 
ca, quantunque  non  sìa  uscito  alla  luce  che 
nel  i634;  e  il  Dialogo  sulle  due  nuòve  scienze 
attenenti  alla  meccanica  e  a^  movimenti  locali , 
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Saantunque  pubblicato  solainente  quatlr'aimi 
opO|  circolavano  però  molto  prima  per  le 
mani  di  tutti  ^  e  fissavano  T  attenzione  de  viag- 
giatori. Neir  opinione  de^  posteri  non  avrà  mai 
nulla  il  Galileo  da  dividere  né  col  Balliani, 
che  appunto  Tanno  i638  pubblicò  in  Genova 
con  termini  poco  diversi  V  osservazione  de'  pen- 
doli^ e  la  legge  dedi  spaz)  percorsi  nella  cadati 
de'  corpi  gravi ^  ne  col  Cartesio,  che  dopo  d'a- 
vere annunziato  queste  due  scoperte  come,  sue 
proprie,  protestava  al  Mersenno  di  non  averne 
alcuna  obbligazione  al  Galileo,  anzi  di  non  avere 
ritrovato  mai  nulla  ne'  di  lui  scritti  che  lo  mo- 
vesse ad  invidia.  E  ciò  appunto  ch'esso  sog- 
giungeva di  censurarvi  e  di  riprendervi  maggio^ 
mente  l'esame  degli  effetti  e  non  delle  cagioni, 
servirà  sempre  per  farne  il  maggior  elogio  ap- 
presso i  posteri:  mentre  essendosi  limitato  il 
Galileo  alla  considerazione  de'  semplici  effetti, 
e  avendo  cercato  di  riconoscerli  colle  sperìenze 
e  colla  luce  della  geometria,  ci  seppe  tessere 
come  la  storia  della  natura:  laddove  il  Carte- 
sio avendo  trascurato  d'applicare  la  geometrìa 
alla  fisica,  come  aveva  applicata  l'algebra  alla 
geometria,  ed  essendosi  divagato  in  vane  spe- 
culazioni sulle  cagioni  prime  e  finali,  con  fram- 
mischiare la  '  metafisica  allo  studio  aella  natura 
stessa,  non  ce  ne  seppe  far  che  un  romanzo. 
LU.  Nel  Trattato  sulla  Meccanica  tutte  le  teo- 
rìe delle  macchine  sono  ridotte  a  quel  solo  e 
fondamentale  principio  per  cui  si  suole  volgar- 
mente citare  la  lezione  duodecima  del  Desagu- 
liers:  che  nelle  macchine  non  s'accresce  prò- 
prìaiuente  la  forza,  ma  s'impiega  unicamente  a 
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operare  per  maggior  tempo:  che  potendo  noi 
disporre  del  tempo ,  ed  essendo  le  forze  de- 
terminate e  limitate  dalla  natara,  con  applicarle 
alle  macchine  non  facciam  altro  che  replicarne 
successivamente  le  azioni:  che  data  la  forza  ne* 
cessaria  per  alzare  liberamente  un  dato  peso 
ad  una  altezza  data  in  un  dato  tempo ,  non 
T^  i  alcuna  macchina  possibile  per  ottenere  che 
sbalzi  un  maggior  peso,  o  che  lo  stesso  peso 
s'alzi  a  maggior  altezza,  se  non  tenendo  im- 
piegata la  forza  per  maggior  tempo.  Tutte  que- 
ste sono  conseguenze  immediate  del  primo  e  . 
generale  princìpio ,  che  data  la  quantità  e  la  ve- 
locità della  forza  motrice,  e  data  inoltre  la  quan- 
tità di  materia  da  moversi  o  sollevarsi,  la  di 
lei  resistenza  si  diminuisce  nella  proporzione 
istessa  che  scema  la  distanza  dal  centro  del 
moto  a  cui  s'applica,  e  però  ancora  la  velo- 
cità con  cui  si  fa  muovere.  E  merita  d'essere 
particolarmente  accennata  la  maniera  ingegnosa 
con  cui,  non  essendosi  allora  servito  il  Galileo 
del  metodo  di  risolvere  e  comporre  insieme  le 
forze,  seppe  ridurre  a  quel  princìpio  generale 
la  teoria   della  vite:  mentre  ridusse  la  vite  al 

{)iano  incUnato,  il  piano  inclinato  alla  taglia,  e 
a  taglia  al  semplice  vette. 

LUI.  Era  questa  una  semplice  e  giudiziosa 
appUcazione  delle  dottrine  d  Archimede,  che 
due  pesi  attaccati  insieme  con  una  verga  in- 
flessibile e  mobile  intorno  a  un  punto  dato, 
s'equilibrano  tra  di  loro  quando  le  loro  di- 
stanze dal  detto  punto  siano  reciprocamente 
proporzionali  alla  quantità  di  materia.  Ma  qui 
appunto  dove  avea  terminato  Archimede  le  sue 
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ricerche  meccaniche  ^  le  rìassunse  il  Galileo ,  e 
incominciò  le  sue  proprie.  Dopo  che  in  diciotto 
secoli  non  s^  era  fatto  neppuì*e  un  pasao  di  pio 
in  questa   carriera  ^   comparvero  ai  pubblico  i 
Dialoghi  sulle  due  nuove  scienze  deUa  mecca- 
nica e  de^  muovimenti  locali  j  e  nel   secondo 
dialogo  si  vide  applicato  il  principio  della  leta 
alla  teoria   della   resistenza  che   presentano  i 
corpi  duri  nel  volerli   spezzare  o  dividere  in 
qualunque  modo.  I  teoremi  delle  forze  che  si 
rioercano  per  la  divisione  de^  prismi  e  de^  ci 
lindrì  interamente  solidi,  oppure  vuoti  al 
dentro,  sono  poi  stati  generalizzati  dal  Viviaoi 
e  dal  Grandi;  e  applicati  alle  sezioni  di  qualsi- 
voglia altro  corpo.  Anzi   nelF  eia  nostra  divern 
autori  sono  andati  tant^ oltre,  che  ci  hanno  cal- 
colato la  consistenza  de'  differenti  ordini  d'ai^ 
chitettura,  la  spinta  di  tutte  le  volte,  cupole 
o  cupolini,  e  il  contrasto  di  tutti   gli   apponi 
o  pie  dirilti.  Ma  il  Galileo  non  ha  mancato  nd^ 
r  applicazione  de' suoi  principj;  mentre  avendo 
insegnato   come  con  una   curva  parabolica  si 
possa  levar  da  un  prisma  una  tal  porzione  che 
invece  vi  avanzi  un  solido  egualmente  resistente 
in  tutte  le  sue  sezioni,  fece  avvertire  che  con 
diminuzione  di  peso  di  più  d^un  trenta  tré  per 
cento   si  possono  fare  i  travamenti   senza   di- 
minuir punto  la  lor  gagliardia:  il  che  ne'  navi* 
gli  grandi,  e  particolarmente  per  reggere  le  co- 
verte, può  esser  d' un  util  non  piccolo. 

LIV.  Si  diffuse  esso  ancora  in  diverse  con- 
seguenze fisiche.  E  in  primo  luogo  fece  osser- 
vare che  in  tutti  ì  corpi  simili  essendo  le  masse 
e  i  pesi  proporzionali  a'  cubi  de'  lati  omologhi, 
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e  le  resistenze  essendo  come  le  sezioni  simili 
da  dividersi  9  e  però  come  i  quadrati  de^  lati 
noiedesimii  crescono  in  una  progressione  più 
rapida  i  pesi  che  le  resistenze.  Ciò  posto,  vi 
dev*  essere  un  limite  di  grandezza ,  oltre  il  qoale 
un  corpo  verrebbe  a  rompersi  dal  proprio  pe- 
so. £  questa  è  la  ragione  per  cui  riuscendo 
spesse  volte  assai  bene  i  piccoli  modelli,  non 
nescono  poi  le  sperienze  &tte  colle  macchine 
più  in  grande.  Anzi  di  qui  nasce  che  la  natura 
non  ci  può  dare  né  animali  né  vegetabili  estre- 
mamente* grandi  :  che  gli  animali  più  grossi  sono 
destinati  a  vivere  in  un  fluido  che  toglie  loro 
una  parte  del  proprio  peso:  e  che  i  piccoli  in- 
setti reggono  a  cadute  assai  maggiori  propor- 
zionatamente di  quelle  a  cui  può  reggere  no 
uomo.  Anche  dalr  altro  principio  del  Galileo  ^ 
che  i  cilindri  vuoti  al  di  dentro  siano  propor* 
zionatamente  piò  resistenti  di  quelli  che  sono 
pieni  y  si  potrebbe  ricavare  che  la  natura  abbia 
insieme  provvisto  alla  leggerezza  ed  alla  soli- 
dità facendo  vuoti  gli  ossi  degli  animali ,  le 
penne  degli  uccelli  e  i  rami  di  molti  alberi: 
chi  mai  si  sarebbe  immaginato  che  la  geome- 
tria potesse  influir  tanto  sopra  una  parte  della 
fisica,  che  sembra  esserne  sì  lontana? 

LV.  Ma  quanto  felicemente  é  riuscito  il  Ga- 
lileo nella  teorìa  geometrica  delle  resistenze  e 
nelle  conseguenze  fisiche  che  ne  ha  saputo  de- 
durre nel  secondo  Dialogo  della  meccanica,  al- 
trettanto gli  sono  mancate  Pidee  metafisiche, 
che  vi  ha  voluto  premetter  nel  primo  intomo 
alla  coesione  de^  piccoli  filamenti  che  formano 
r  intima  tessitura  di  tutti  i  corpi.  Parea  vera- 
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meMk^  d^  tiooni  in  «jwMa  noteria  àvMM  filli  ij 
•Mai  pÉklili  ycni  passi  verto  la  verilii.  Mdi ,  j 
■d  uieorw  intàmo  alle  cose  die  altmmoù  tJt  4 
Kaoqaa^  aiM  pariato  dPiiiia  oòtà  9irtà  iotkh  \^ 
milìca,  la  tem  con  joUei  ccpids-  cvMÌjAig^  ' 
fttti  i  eoipi  €hB  senMa  inierponziomB  AJkA  \ 
cedenti  si  toccano.  ¥et  poco  che  si  fiMae 
aatOi  andbbe  tisto  come  in  lontanansa  P 
▼anale  attraumie  dd  Newton.  Ma  nd  pria» 
didoao.  uscendo  affatto  di  stradai  d  lasciò  ca- 
der dalla  penna  i  tennidi  baii>ari:  ripi^ffimee 
dei  vacuo:  orrore  ddia  natura  nd  domt  mi^ 

■ 

metterct  sébben  per  breve  momento  <fi  Mìp^» 
lo  jposco  vuoto.  £  questa  forse  è  h  aok-wailB 
in  ed  companre  il  Galileo  ne*  suoi  voII^mNì 
imniato  dir  lacd  de*  pregiudizj  scolastici^ V(^ 
lailienle  anche  in  quest*  occasione  parve  db 
per  un  certo  &vorevd  destino  ^  nnsdsse  di 
svdlere  alcuno  de*  pregiudisj  mededinL  Maitse 
avendo  osservato  che  in  tutte  le  trombe  tMr 
ranti  di  qualunque  grandezza  noiì  si  può  nr 
salir  l' acqua  più  di  diciotto  braccia  ;  e  che  ol- 
tre quel  termine  si  stacca  liberamente  la  parte 
infenore  dello  stantuffo  dalla  superficie  supe- 
riore dell^ acqua  già  sollevata^  ne  inferì  che  la 
resistenza  dipendente  dal  vacuo  non  èra  inde- 
terminata^ come  supponevano  i  Peripatetici^  e 
che  anzi  sopra  una  data  base  era  uguale  al 
peso  d^un  prisma  o  cilindro  d^  acqua  di  di- 
ciotto braccia  d^  altezza.  Ma  poi  s' abbandoni 
egli  ad  alcune  immaginazioni^  che  molliplicando 

aueste  forze  ;  ed  amnieltendo  un  numero  gran- 
issimo di  piccoli  vuoti  y  si  potesse  render  ra- 
gione di  tutta  la  coesione  de^  corpi  ancor  più 
duri. 
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LVI.  Questa  e  differenti  altre  idee  che  si  tro- 
vano sparse  nel  primo  dialogo ,  comunque  tutte 
incomplete^  avevano  il  merito  degli  eccitaoKnti 
dati  a  rettificarle,  svilupparle  ed  estenderle.* 
Erano  come  le  piccolle  scintille  che  bastano 
qualche  volta  per  eccitare  in  un  tiratto  vastis- 
suno  e  fuoco  e  luce.  Mentre  dopo  che  sperano 
esposte  alla  considerazion  de^  filosofi  le  spe- 
rienze  ordinarie  delle  trombe ,  il  Tomcelli  ri- 
trovò la  maniera  di  ridurle  a  un  fenomeno  più 
semplice,  e  sostituendo  alF acqua  il  mercurio  ci 
presentò  nel  barometro  la  misura  del  peso  del- 
r  aria  e  di  tutte  le  sue  variazioni.  E  dopo  che 
il  Galileo  con  due  dì  (ferenti  metodi  non  era 
arrivato  a  trovare  tra .  le  densità  delF  aria  e  del- 
r  acqua  una  proporzione  minore  di  i  a  4^^> 
moltiplicali  per  ogni  parie  gli  esperimenti,  e  in- 
ventata a  Maddeburgo  la  macchina  |)neiunatica, 
s^ arrivò  alla  proporzione  di  i  a  85o.  C!osì  pure 
in  quel  dialogo^  passando  il  Galileo  a  varie  con- 
siderazioni geometriche,  avea  cavalo  dalF opere 
del  cardinal  di  Cusa  la  descrizione  di  quella 
curva  che  chiamasi  cicloidale,  e  dalP opere  del 
Keplero  avea  cavato  Tidee  delle  quantità  infi- 
nitamente piccole,  0,  come  si  chiamavano  al- 
lora, indivisibih.  Aveva  anche  falCuso  di  quelle 
idee  nel  ricercare  la  proporzione  della  mezza 
sfera  e  del  cilindro;  e  per  poco  che  seguitate 
le  avesse,  come  scriveva  d'avere  in  animo,  sa- 
rebbe riuscito  nel  misurare  lo  spazio  compreso 
dalla  cicloide,  problema  da  lui  tentato  diverse 
volte,  e  in  cui  mancandogli  la  geometria  crasi 
ridotto  al  meccanismo  di  pesare  una  cicloide 
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di  cartone.  H  Cavalieri  (i)  colT  invensione  £ 
tutto  il  metodo  degT  indivisibili  ci  apri  ndb 
cose  geometriche  una  nuova  e  vaatisAima  ca^ 
riera:  e  il  Torricelli  (a),  seguendo  Ponne  del 
Cavalieri,  fu  il  primo  a  dimostrare  cl^e  la  d- 
cloide  è  tre  volte  maggior  del  circolo  genitore. 
LVII.  E  come  il  Galileo  non  avea  oen  co- 
nosciuto nel  primo  dialogo  né  la  preasione  né 


(i)  Dalle  lettere  del  Galileo  e  del  Cavalieri  si  ricava 
che  lì  Galileo  avea  veramente  in  idea  di  comporre  un 
trattato  sopra  gP  indivisibili,  ma  che  non  T aveva  an- 
cora incominciato,  mentre  il  Cavalieri  era  al  termine 
del  trattato  suo  proprio.  Così  nella  lettera  de*  ai  mano 
del  1626  scriveva  il  Cavalieri  :  quanto  alt  opera  de(f  /a- 
dMsUnli  £Mnei  molto  caro  che  si  applicasse  qtsanio  pri- 
ma, aedo  potessi  dare  spedizione  alla  mia,  quale  fitU- 
tanto  anderò  limando^  ec.  L* opera  del  Cavalieri  si 
pubblicò  tre  anni  dopo.  Tutti  lo  hanno  ricoiuMciitto 
per  inventore  del  metodo  desi*  indivisibili ,  e  tra  gli 
altri  il  Torricelli  scrisse  che  il  metodo  stesso  est  via 
ifcre  regia,  quam  primus  omnium  aperuit,  et  ad  pubth' 
cum  bonum  compìanavit  mirabilium  im^entonun  fnachi- 
nator  Cavalerìus. 

(1)  Evangelista  Torricelli  nacque  vicino  a  Faenza  a*  i5 
ottobre  del  1608.  Apprese  le  matematiche  in  Roma  dal 
P.  Castelli,  che  lo  propose  al  Galileo  e  gli  ottenne  di 
restare  con  lui  negli  ultimi  tre  mesi  che  ha  vissuto. 
Nel  1644  immaginò  la  famosa  speriensa  del  barone* 
tro,  che  fu  eseguita  poi  dal  Viviani.  NelPanno  stesso 
pubblicò  nelle  sue  opere  uii^ingeenosa  applicazione  del 
metodo  degl*  indivisibili  alla  quadratura  della  cicloide 
e  alla  misura  del  solido  iperbolico.  Ci  prenunzio  an- 
cora d* avere  un  metodo  generale  per  tirar  le  tangenti, 
trovare  i  centri  di  gravità,  misurare  le  aree  di  molte 
curve  e  i  solidi  di  rivoluzione.  Quesf  era  T  Italiano  che 
più  d^ognì  altro  avrebbe  continuata  la  serie  delle  in- 
venzioni del  Galileo  e  del  Cavalieri ,  se  una  immatura 
morte  non  T  avesse  rapito  nelf  età  di  Sg  anni. 
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il  peso  delFarìa,  cosi  non  parve  che  si  fosse 
formata  una  giusta  idea  neppure  deil^elasUcitìi: 
di  quella  forza  cioè,  con  cui  le  particelle  com* 
presse  negf  inferiori  strati  delTammosféra  ten- 
dono a  spandersi  egualmente  per  ogni  parte  e 
s'equilibrano  tra  di  loro,  e  nsentendo  il  tre- 
more di  qualche  corpo  si  vibrano  anch^esse 
condensandosi  e  dilatandosi  y  e  così  propagando 
lo  8tea80  moto  di  vibrazione  alT  altre  particelle 
conti  gue,  senza  che  alcuna  di  esse  ai  allontani 
sensibilmente  dal  proprio  luogo*  Egli  dopo  d'a- 
vere considerate  generalmente  le  vibrazioni  de* 
pendoli,  passò  in  quel  luogo  a  considerare  an- 
cora le  vibrazioni  aelle  corde  sonore ,  e  la  ma* 
mera  con  cui  le  corde  tese  all'unisono  si  fanno 
risuonar  tutte  con  toccarne  una  sola.  E  compera 
intendentissimo  della  musica ,  maggiormente  in- 
ternandosi nell'argomento,  propose  T esperienza 
de'  suoni ,  che  si  possono  eccitare  fregando  il 
polpastrello  del  dito  sull'orlo  de'  bicchieri  ri- 
pieni d' acqua  :  esperienza  delicata  e  curiósa  ^ 
da  cui  il  celebre  Franklin  ha  saputo  cavare  a' 
giorni  nostri  una  nuova  specie  ai  cimbalo.  Ma 
poi  ingannato  dall'osservazione  de'  varj  incre- 
spamenti che ,  sonando  i  bicchieri ,  apparivano 
nella  superficie  dell'acqua,  s'immaginò  che  il 
tremore  del  corpo  sonoro  potesse  eccitare , 
come  nett'  acqua ,  cosi  ancora  nell'  aria  una  spe- 
eie  d^  ondeggiamento. 

LVIIL  Quantunque  però  non  si  fosse  cosi  for- 
mata una  giusta  idea  (Iella  propagazione  del  suo* 
no,  quella  ed  altre  consimili  esperienze  intorno 
al  sibilo  che  può  eccitarsi  raschiando  con  uno 
scalpello  di  ferro  tagliente  uila  piastra  d'otto- 
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ne,  gli  diedero  luogo  a  conoscer  la  differente 
natnra  de'  tuoni  acuti  e  gravi.  E  fissato  il  prin- 
cipio generale  che  i  tuoni  acuti  si  distinguoo 
da*  gravi  per  la  maggiore  celerità  delle  vibra- 
zioni, spiegò  egli  le  tre  maniere  con  cui  si  pni 
render  più  acuto  il  suon  d'una  corda,  o  scor- 
ciandola o  tenendola^  di  più,  o  pure  assotti- 
gliandola. Pf  espose  ancora  le  regole  più  preci» 
se:  in  primo  luogo,  che  nelle  corde  omogenee, 
grosse  e  tese  egualmente,  V  acutezza  del  suono 
cresce  nella  proporzione  medesima  che  scema 
la  loro  lunghezza  :  in  secondo  luogo,  che  nelle 
corde  omogenee  ed  egualmente  grosse  e  lun- 
ghe l'acutezza  del  suono  cresce  nella  semplice 
proporzione  delle  tensioni,  o  anche. in  qudla 
che  chiamasi  sudduplicata  de'  pesi  tendenti:  e 
finalmente ,  che  l' acutezza  del  suono  è  nella  pro- 
porzione inversa  della  grossezza  delle  corde 
omogenee,  e  lunghe  e  tese  egualmente.  Anzi 
internandosi  anche  di  più  nell'organo  dell'u- 
dito, ed  analizzando  il  piacere  che  ci  risulta 
dalle  consonanze,  seppe  trovarne  la  ragion  fi- 
sica nella  commensurabilità  de'  tempi  delle  vi- 
brazioni ,  e  neir  ordine  con  cui  ritornano  e  coin- 
cidono dopo  un  dato  tempo  le  percosse  stesse 
del  timpano.  E  cosi  si  può  dire  che  tra  varie 
inavvertenze  e  inesattezze  meccaniche  si  siano 
gettati  nel  primo  dialogo  i  fondamenti  di  tutta 
1  acustica. 

LIX.  Il  dialogo  terzo  e  quarto .  formano  il 
capo  d'opera  del  Galileo:  le  leggi  allora  nuove 
del  moto  equabile  e  del  moto  accelerato  de' 
corpi  gravi  che  cadon  liberamente,  o  in  qual- 
che piano  inclinato,  e  de'  corpi  che  son  gettati 
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con  quabi voglia  forza  e  direzione.  Adesso  tutte 
queste  teorìe  si  riducono  a  nove  o  dieci  para- 
grafi deir  introduzione  d^un^opeipa,  come  suc- 
cede ne^  gran  viali  che  si  corrono  in  pochi  mi- 
nuti^ dopo  che  colf  arte  di  molti  anni  si  sono 
superati  gli  ostacoli  frapposti  dalla  natura.  Ma 
per  valutarne  il  mento  più  giustamente  bisogna 
trasportarci  colP  immaginazione  in  que^  tempi , 
ne^  quali  da  tutto  insieme  il  popolo  de^  filosofi 
non  si  sapeva  definire  il  moto,  quando  gli  uo- 
mini che  godevano  d^  una  maggiore  riputazione 
dMngegnOy  il  Cardano  e  il  Tartaglia,  dopo  d^a- 
vere  studiato  sul  moto  de^  projettì ,  credevano 
che  da  essi  si  descrivesse  una  linea  a  princi- 
pio retta,  e  in  seguito  circolare.  E  poi  le  leggi 
della  gravità,  che  si  varia  in  diverse  distanze 
dal  centro,  non  si  sarebbero  mai  calcolate  se 
non  si  fosse  incominciato  dalle  leggi  della  gra- 
vità costante  ed  uniforme  ;  né  si  sarebbe  saputo 
che  un  corpo  impiegherebbe  realmente  il  tempo 
di  4  giorni,  19  ore  e  minuti  55  r  a  cadere  di- 
rettamente datf  orbita  della  luna  alla  terra,  se 
E  rima  non  ci  avesse  mostrato  il  Galileo  che 
asterebbono  3  ore  e  22  minuti  nella  suppo- 
sizione ohe  la  gravità  fosse  sempre  la  stessa  e 
neir  orbita  della  luna  e  nella  superficie  della 
terra  e  in  tutti  i  luoghi  intermedi,  né  dimi- 
nuisse di  forza  e  d^  energia  nella  proporzione 
stessa  in  cui  crescono  i  quadrati  delle  distanze.- 
LX.  Supponendo  che  in  tutte  le  particelle 
de^  corpi  losse  sempre  eguale  Ja  forza  e  V  a- 
zion  della  gravità,  bisognava  ancora  supporre 
che  nella  caduta  libera  d' un  corpo  se  gii  ag- 
giugnessero  sempre  in  egual  tempo  eguali  gradi 
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di  velociUi,  o,  per  usare  le  frasi  del  Galileo,  che 
il  corpo  si  anaasse  velociàmdo  secondo  la  prò- 
porzione  che  cresce  il  tempo  del  primo  isianie 
del  moto.  Onde  volendo  egli  passare  da  tutte 
le  analogìe  del  moto  equabtte  alle  leggi  del  moto 
accelerato,  incominciò  dalla  stessa  supposizio- 
ne ,  come  da  quella  che  in  tutti  i  suoi  risultati 
pienamente  s*  accorda  colle  sperienze,  e  che  in 
se  medesima  è  più  conforme  alla  semplicità  e 
facilità,  che  forma  il  carattere  principale  del- 
r  altre  operazioni  della  natura.  Così  il  metodo 
del  Galileo  non   poteva  in  questa   parte  dar 
presa  all'eccezioni   che  vi  hanno  fatto   alcuni 
rinomati  scrittori  dell'età  nostra.  Poteva  beni) 
parere  inesatto  e  mancante  il  metodo  con  cui 
,  dalla  caduta  libera  fece  passaggio  alla  conside- 
razione de'  corpi  che  cadono  aopra  qualunque 
piano  inclinato.  Poiché  nella  prima  edizione  de' 
suoi  Dialoghi  avea  premessa  un'altra  ipotesi, 
come  un  assioma  evidentemente  certo ,  che  un 
corpo  scendendo  da  un  punto  dato  ad  una  data 
linea  orizzontale,  per  qualsivoglia  piano  incli- 
nato ^  vi  arriva  sempre  colla  medesima  velocità. 
Il  Viviani  fu  il  primo  a  fargli  sentire  che  quel 
principio  avea  bisogno  di  qualche  dimostrazio- 
ne; e  il  Galileo  già  cieco  la  trovò  subito,  e  la 
fece  distendere  al  Viviani  nella  maniera  che  si 
riscontra  nell'altre  edizioni  posteriori. 

LXL  Ma  già  da  molto  tempo  s'era  egli  fa- 
migliarìzzato  il  principio  dell'  eguale  velocità 
che  veramente  s'acquista  scendendo  da  altezze 
eguali  per  una  retta  qualunque  obliqua  o  verti- 
cale; e  sino  dal  i63o,  scrivendo  sopra  il  fiume 
Bisenzio,  lo  aveva  ampiamente  applicato  alle 
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acque  correnti,  risolvendolo  in  un  altro  teore- 
ma: che  le  velocità  rimangono  le  medesime  in 
due  canali  dì  differente  lunghezza  e  tortuosità , 
quand^  abbiano  solamente  la  medesima  altezza , 
cioè  quando  restino  stabiliti  tra*  medesimi  ter- 
mini. Si  fondò  su  questo  teorema  nel  rilevare 
r  insussistenza  de^  vantaggi  che  alcune  volte  va- 
namente si  propongono  alcuni  nd  raddrizza- 
mento degli  alvei  dei  fiumi:  e  poiché  Iratte- 
vasi  allora  di  raddrizzare  diverse  tortuosità  dd 
Bisenzio  j  e  di  portarlo  a  sboccare  in  Amo  per 
una  linea  più  breve,  convenne  il  Galileo  che  si 
potesse  levare  qualche  tortuosità  che  fosse  ai* 
iremodo  cruda,  come  poi  fu  fatto  eseguir  dui 
Viviani,  e  nel  resto  si  limitò  a  proporre  d^al- 
largar  T alveo,  sgombrare  il  fondo  e  rinforzar 
gli  argini.  Ed  è  tanto  lontano  che  in  tutte  que- 
ste considerazioni  non  abbia  egli  tenuto  conto 
delle  resistenze,  com^è  stato  rilevalo  da  alcuni, 
che  anzi  vi  ha  soggiunto  e  dimostrato  il  teo- 
rema fondamentale  e  bellissimo:  che  la  resi- 
stenza delle,  ripe  e  il  rì^ii^do  del  corso  riusci- 
rebbe impercettibile  quando,  levati  gli  angoli 
rettilinei,  il  fiume  andasse  serpe^iando,  e  le 
storte /ussero  in  arco. 

LSjI.  è  bensì  vero  che  in  molti  casi  parti- 
colari, massimamente  quando  i  fiumi  non  cor- 
rano in  ghiaje  e  materie  grosse,  coir  abbre- 
viazione del  corso  e  coli*  accrescimento  della 
pendenza  ragguagliata  del  fondo,  si  può  otte- 
nere r escavazione  del  tronco  superiore,  T  ab- 
bassamento deir altezza  delle  piene,  e  la  mag- 
gior sicurezza  degli  argini  e  delle  campagne 
adjacenti.  Ma  le  teorie  generali  del  Galileo  non 
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MMO!*  però  men  vere  ;  uè  è  meno  importante 
f. epoca  d'avere  appltcato  la  geometria  aUa  fi- 
aka,^  e  cT  avere  incominciato  a  scuotere  Pigoo- 
«nza  degli  antichi  ingegneri;  con  mostrar  loro 
h -necessità  d^ esser  geometri.  Gli  altri  principi 
del  discorso  sopraccitato,  che  Tacque  possono 
aver  corso  anche  sopra  d  un  fondo  orizsontale; 
che  la  quantità  d' acqua  non  deve  misurarsi  solo 
dalT  ampiezza  delle  sezioni|  ma  ancora  dalla  ve- 
locità; che  la  velocità  non  dipènde  tanto  dalia 
pendenza  del  fondo,  quanto  dalP altezza  del 
corpo  d'acqua;  che  la  pendenza  totale  ai  deve 
distribuire  in  un  fiume  con  una  certa  degrada- 
zione j  ec. .  sono  i  principi  medesimi  che  nel- 
P opere  del  Castelli,  del  Guglielmini  e  d'altri 
autori  italiani  hanno  servito  di  base  alP  intera 
scienza  dell'acque.  Ne^  avanzamenti  dell'altre 
scienze  hanno  avuto  tanta  parte  la  Francia  e 
la  Germania,  e  sopra  tutto  la  felice  Inghilter- 
ra, dove  parve  che  P  ingegno  del  Newton  so- 
pravanzasse tanto  la  condizion  degli  altri  uo- 
mini. L'  architettura  deir  acque  può  riguardarsi 
come  interamente  italiana.  Qui  è  dove  s' è  ri- 
dotto in  precetti  tutto  ciò  che  risguarda  i  fiu- 
mi, i  torrenti,  ì  canali  navigabili,  la  condotta 
e  la  divisione  dell'acque  e  chiare  e  torbide,  le 
pendenze,  le  direzioni,  le  variazioni  degli  al- 
vei, in  somma  tutta  T  idrometrìa:  precetti  che 
hanno  già  servito  di  norma  a  tante  opere  gran- 
di, e  che  dovranno  pure  servir  per  l'altre  che 
s'avessero  in  seguito  da  intraprendere. 

LXIII.  Ma  per  ritornare  al  terzo  dialogo,  se 
non  ha  più  adesso  il  merito  che  allora  avea 
della  novità,  sarà  sempre  gustata  da'  geometri 
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la  maniera  elegante  e  precisa  con  cui  vi  sono 
apiegate  tutte  le  leggi  de'  corpi  gravi  che  ca- 
dono sopra  qualunque  piano  inclinato;  e  me- 
ntano anche  adesso  Tattenzion  de^  geometri 
principalmente  que'  due  problemi  in  cui  si  de- 
termina r  inclinazione  da  darsi  a  un  piano,  per* 
che  un  corpo  possa  discendervi  in  minor  tempo, 
o  da  un  punto  dato  ad  una  data  linea  orizzon- 
tale, o  da  una  linea  orizzontale  a  un  pùnto 
dato.  Né  meno  è  ingegnoso  il  passaggio  da' 
piani  inclinati  agli  archi  circolari,  e  il  teorema 
m  cui  si  dimostra  che  congiungendo  insieme 
due  punti  d'un  arco  circolare  con  una  o  più 
linee  rette,  tutte  terminate  allo  stesso  arco,  un 
corpo  discende  sempre  più  presto  pe'  lati  di 
que  poUgoni  che  più  s  accostano  al  circolo. 
Egli  è  vero  che  il  Galileo  non  si  ésprese  esat- 
tamente in  un  luogo,  quando  volle  tirarne  la 
conseguenza,  che  la  più  breve  discesa  da  un 
punto  dato  ad  un  altro  sì  facesse  per  un  arco 
circolare.  Ma  la  conseguenza  immediata  di  quel 
teorema,  che  la  linea  retta,  quantunque  più  bre- 
ve, non  è  però  quella  che  si  possa  trascorrer 
da  un  corpo  in  minor  tempo,  era  forse  il  più 
bel  volo  geometrico  che  allora  si  fosse  fatto. 
Sul  fine  del  medesimo  secolo  da'  termini  di 
quel  primo  volo  se  ne  spiccò  un  altro  più 
grande,  e  si  ritrovò  la  curva  per  cui  un  corpo 
discende  ancora  più  presto,  che  per  la  porzione 
d'un  circolo,  o  per  qualunque  altra  curva  tirata 
tra  due  punti  assegnati:  e  quella  curva  è  ap- 
punto la  stessa  cicloide,  intorno  a  cui  avea  già 
fatto  il  Galileo  delle  altre  ricerche  sterili  ed  in- 
fruttuose. 
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LXIV.  In  tutti  gli  accrescimela  che  ha  ci- 
eévuto  per  questa  parte  la  geometrìa  e  la  mec- 
canica; non  se  gli  può  attribuire  che  una  ri- 
mota influenza,  e  il  semplice  merito  cT essere 
entrato  il  primo  nella  carrierai  e  d^  avere  ecci- 
tato in  altri  la  voglia  di  correr  più  avanti.  Tatto 
ciò  che  risguarda  la  teoria  de  moti  jobliqui  e 
delle  forze  che  agiscono  per  diverse  direzioni , 
si  deve  immediatamente  al  Galileo.  Il  principio 
che  chiamasi  della  composizione  e  della  riso- 
luzion  delle  forze,  conosciuto  confusamente  da- 
gli antichi,  era  già  bastantemente  dedotto  dalla 
considerazione  de^  piani  inclinati  nello  scolio 
del  teorema  secohdo  del  moto  accelerato,  ed 
è  poi  stato  espressamente  insegnato  nel  quarto 
dialogo  e  nel  secondo  teorema  sol  moto  d^ 
projetti.  Questo  è  il  filo  maestro  che  ordina- 
riamente ci  guida  ne^  laberìntì  meccanici  ^  tutte 
le  volte  che  bisogna  determinare  una  sola  forza 
equivalente  a  molte  altre  insieme,  o  che  da  una 
forza  che  agisce  per  una  direzione  data  y  biso«* 
gna  ricavar  T  energia  che  le  rimane  in  qualun- 
que altra  direzione.  Il  Galileo  incominciò  a  ser- 
virsene per  dimostrare  che,  prescindendo  dalla 
resistenza  del  mezzo,  un  corpo  gettato  obliqua- 
mente  descrive  sempre  una  parabola:  e  quindi 
passando  egli  ad  esaminar  tutto  ciò  che  appar- 
tiene all^ ampiezza  del  getto,  sublimità,  altezza 
e  direzione,  insegnò  con  un  metodo  sempre 
uniforme,  come,  date  che  siano  due  di  queste 
quantità,  si  possano  generalmente  determinar 
1  altre  due.  Le  sue  ricerche  in  questo  genere 
si  dovrebbero  riguardare  come  finite  per  ogni 
parte,  se,  ingannato  da  una  certa  rassomiglian* 
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za  ;  sui  fin  del  secondo  dialogo  non  avesse  dello 
di  credere  che  la  curva  parabolica  sia  quella 
slessa  a  cui  si  conforma  una  catena  sospesa 
dalle  due  estremità  y  e  che  perciò  chiamasi  ca- 
tenaria. 

LXV.  Né  seppe  egli  restringersi   nel  quarto 
dialogo  (*)  ad  ornare  queste  teorie  colle  sem- 

Elici  geometriche.  Avvezzo^  compera,  a  portare 
;  sue  ricerche  air  utile  e  al  grande  ^  fece  ivi 
vedere  quanto  la  semplice  geometrìa  influisca 
ancora  negli  usi  e  nelle  regole  pratiche  degli 
artiglieri^  e  diede  loro  le  tavole  de^  getti  che 
corrispondono  alle  diverse  inclinazioni  o  de' 
cannoni  o  delle  bombe  coli'  orizzonte.  E  questo 
non  era  il  saggio  principale  che  ci  ha  lasciato 
de'  lunghi  studi  fatti  in  quelParte  importantis- 
sima e  massima^  da  cui  dipende  la  difesa  dello 

{*)  Il  quarto  dialogo  finisce  con  un  altro  teorema: 
che  tesa  una  corda  orizzontalmente  con  due  pesi  gra- 
vissimi pendenti  dalle  estremità,  si  potrà  smovere  dalla 
tua  rettitudine  con  qualunque  piccolo  peso  attaccato 
nel  mezzo.  Il  teorema  è  verissimo,  quantimque  il  caso 
del r  equilibrio  non  sia  precisamente  quello  ch^è  indi- 
cato nella  dimostrazione  ;  e  in  ciò  sussiste  il  dubbio 
rilevato  già  dal  Viviani.  Ma  non  sussiste  però  P  altro 
dubbio  cavato  dalP  inequabilità  del  moto  de'  due  pesi 
che  salgono  nel  piegarsi  la  corda  :  mentre  supponen- 
dosi i  due  corpi  innnitamente  grandi  rispetto  al  cor- 
picciuolo  aggiunto  nel  mezzo,  il  loro  moto  non  può 
essere  che  infinitamente  piccolo,  e  però  si  può  pren- 
dere per  eauabile.  Vedasi  il  problema  XXXVllI  della 
sesione  XV III  deir Algebra  del  Simpson.  Il  Varignoa 
trovò  difettoso  un  altro  teorema,  eh  è  il  decimo  sesto 
del  terzo  dialogo,  perchè  vi  si  suppone  generalmente 
che  un  coi*po  passando  per  diversi  piani  inclinati  ri- 
tenga tutta  la  velocità  della  caduta  antecedente 
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Stato,  la  sicurezza  delle  nazioni  e  la  gloria  de' 
prìncipi.  Già  n^avea  fatto  il  soggetto  delle  le- 
zioni pubbliche  di  Padova ,  e  avea  contato  tra' 
suoi  allievi  Gustavo  Adolfo ,  lo  Sueco  ardito  e 
terrìbile,  che  ha  poi  renduti  cosi  funesti  a  uoa 

Ean  parte  della  Germania  i  prìncipi  appresi  ia 
ilia.  Egli  ancora  ci  ha  lasciato  un  Trattato,  in 
cui  pare  che  abbia  voluto  rìdurre  a  più  breie 
metodo,  e  facilitare  alP intelligenza  degli  ardtt- 
tetti  militarì  le  regole  che  prìma  di  lui  il  ca- 
pitano Marchi  avea  sterilmente  sparso  in  una 
erand'  opera ,  e  che  il  maresciallo  di  Vauban 
ha  potuto  in  seguito  render  utili  a  333  piazie. 
E  dopo  d'avere  accennato  nella  prefazione  di 
quel  Trattato  come  coli'  invenzion  della  polvere 
SI  sia  cambiata  sostanzialmente  tutta  V  architet- 
tura, in  ventitré  capitoli  è  passato  per  ordine 
a  discorrere  de'  aiversi  corpi  di  difesa  ;  della 
diversità  de'  tiri;  di  quello  che  sMntende  per 
pigliar  le  difese;  delle  tre  cagioni  della  prima 
imperfezion  delle  batterie  ;  della  fossa,  scarpa, 
contrascarpa  e  strada  coperta;  dell'orecchione; 
delle  considerazioni  per  determinar  le  difese; 
della  pianta  e  del  profilo  ;  della  scala  ;  nuova- 
mente de'  varj  corpi  di  difesa  ;  de'  rimedj  con- 
tro le  scalate  ;  della  zappa  ;  della  trincera  ;  della 
maniera  d'attraversar  la  fossa;  de'  rimedj  per 
proibir  d'accostarsi  alla  fortezza  e  zapparla; 
delle  mine  e  contromine;  della  batteria  e  suoi 
rimedj;  delle  misure  di  tutti  i  membri. d'una 
fortezza;  della  diversità  de'  siti;  della  fossa; 
degli  esempi  d'accomodare  diversi  corpi  di  di- 
fesa; del  tare  di  terra;  dell'ordine  da  tenersi 
neir  edificare.   Il  manoscritto ,  che  si  conserva 
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nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  ^  ha  avuto 
r  onore  di  passare  pochi  anni  fa  sotto  gli  oc- 
chi del  più  gran  Sovrano  d^ Europa^  mentre 
nella  sua  Augusta  Persona  ha  mostrato  alF  Italia 
il  fenomeno  d^una  maestosa  elevatezza  di  gè- 
Ilio  unita  ad  una  familiare  clemenza  e  ,ad  una 
maravigliosa  attività. 

LXVL  Tutti  i  quattro  primi  dialoghi  ^  sulla 
Meccanica  erano  il  frutto  principale  de^  lenti  e 
profondi  studi  incominciati  in  Pisa  dal  Galileo  y 
e  poi  continuati  in  Padova  e  in  Firenze.  Alcune 
sperienze  già  fatte  in  Padova,  e  alcune  rifles- 
sioni comunicate  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
col  Viviani  e  col  Torricelli,  diedero  roocasione 
dMncominciare  due  altri  dialoghi:  il  quinto  per 
illustrare  alcuni  passi  d^  Euclide,  che  possono 
intrecciarsi  colla  teoria  del  moto  equabile  :  il 
sesto  per  dimostrare  che  la  forza  della  per- 
cossa è  infinitamente  maggiore  della  forza  di 
semplice  pressione.  La  difficoltai  di  ridurre  le 
sperienze  de'  corpi  prementi  al  caso  della  que- 
stione, e  di  prescindere  da  ogni  moto  eccitato 
nell'atto  stesso  di  premere,  ha  fatto  che  il  Ga- 
lileo, il  Torricelli  e  il  Borelli  si  siano  tanto  dif- 
fusi sopra  una  verità  ch'era  già  manifesta  per 
le  considerazioni  generali  brevemente  esposte 
al  principio  del  terzo  dialogo.  Poiché  la  forza 
d^un  corpo  dipendendo  insieme  e  dalla  quan* 
tità  di  materia  e  dalla  velocità  dell'urto,  deve 
scemare  la  forza  all'infinito  quando  si  faccia 
svanire  tutta  1a  velocità,  e  così  l' urto  si  ri- 
duca alla  semplice  pressione.  Bensì  quel  passo 
del  terzo  dialogo  potea  far  nascere  un  altro 
dubbio.  Mentre  essendosi  espresso  generalmente 


38a  uoGio 

il  Galileo  )  che  nelle  cadute  de*  corpi  teffsito 
sarà  pia  e  più  grande,  secondo  che  da  mag^ 
ffore  altezza  verrà  la  percossa,  cioè  seconao 
che  la  velocità  del  percuziente  sana  nuugion, 
ai  poteva  poi  dimandare  se  la  forza  deiui  per- 
coasa  6^  avesse  a  misurare  precisamente  o  oalia 
semplice  velocità,  o  dalFaitezsa  ddla  caduta , 
eh*  e  sempre  come  i  quadrati  delie  ^^eloctlà.  E 
forse  quel  passo,  e  il  termine  di  peso  morto, 
eh' è  tante  volte  adoperato  nel  setto  dialogo 
per  esprìmere  la  forza  assoluta  de^  iMxpi  posti 
m  quiete,  ha  suggerito  al  Leibnitz  la  distinzione 
dijbrze  morte  e  forze  vive  in  quella  tanto  uh 
mosa  e  inutile  questione,  in  cui  s' è  tanto  sti»- 
diato  da^  matematici ,  se  la  forza  viva  si  debba 
misurare  o  dalla  semplice  velocità,  o  dal  qua- 
drato; e  tanto  essi  hanno  scritto  e  disputato 
insino  che  si  sono  avvisti  che  la  questione 
non  influiva  punto  in  alcuna  teoria  meccani- 
ca, e  P hanno  abbandonata  interamente  alla  m^ 
tafisica. 

LXVIL  Qualunque  però  sia  il  merito  delle 
ultime  ricerche  del  Galileo  sopra  la  forza  ddla 
percossa ,  esso  ha  poi  coronato  la  sua  vecchiaja 
con  un  altro  genere  di  ricerche  sublimi  e  im- 
portantissime. Dopo  d^  avere  impiegati  tanti  anni 
ne^  più  profondi  studi  delle  macchine  e  del  moto 
della  terra  e  del  cielo,  delle  leggi  e  ddl' ordine 
della  natura,  cercò  come  di  riunire  e  di  con- 
centrare tutte  le  sue  cognizioni  nel  famoso  pro- 
blema delle  Longitudini.  Era  stato  ben  grande 
il  coraggio  di  que^  primi  uomini  che  sopra  un 
semplice  galleggiante  s^  erano  messi  a  contra- 
stare coll^  impeto  dell^  onde  e  delle  procelle.  Gli 
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altri  che  poi  sono  asciti  dallo  stretto  di  GibiI» 
terra,  ed  hanno  incominciato  a  perder  di  vista 
tutte  le  terre  conosciute,  avrebbero  sempre  er- 
rato tra  perìcoli  ancor  maggiori  senza  qualche 
norma  per  sapere  nel'  progresso  del  viaggio 
quanto  andassero  deviando  o  da  levante  a  po- 
nente, o  da  settentrione  a  mezzogiorno.  L'ago 
calamitato  bastava  per  indicare  a  un  dipresso 
la  direzione  del  polo:  per  averne  T  altezza,  e 
per  fissare  prossimamente  la  latitudine  d'un 
luogo,  bastava  la  stella  polare,  o  qualunque  aU 
tro  corpo  celeste,  la  cui  altezza  ad  un  dato 
tempo  si  potesse  riconoscere  insieme  e  colle 
osservazioni  e  colle  tavole.  La  longitudine  ri« 
cerca  molto  di  più.  Vi  vuole  qualche  fenomeno 
istantaneo:  vi  vogliono  le  tavole  del  tempo  in 
cui  deve  apparire  sotto  un  dato  meridiano:  e 
Vi  vuole  inoltre  P  osservazione  del  tempo  in 
cui  veramente  apparisce  nel  luogo  da  ricono- 
scersi. Dalla  differenza  del  tempo  delF  appari- 
zione, e  dair  anticipazione  o  ritardo  del  mezzo 
giorno  si  può  poi  ricavare  di  quanto  il  meri- 
diano del  luogo  proposto  resti  più  a  levante  o 
a  ponente  del  meridiano  dato.  Ma  si  ricerca 
che  la  differenza  del  tempo  sia  tanto  più  esat- 
tamente conosciuta ,  perchè  o^ni  minuto  di 
tempo  porterebbe  il  divario  della  quarta  parte 
d'un  grado  dell'equatore. 

LXVin.  L'eclisse  del  sole  e  della  luna,  di  cui 
facevano  uso  gli  antichi,  era  un  fenomeno  nò 
assai  frequente,  ne  abbastanza  preciso  per  pò* 
teme  osservare  il  principio  e  il  Gne  con  una  suf» 
ficiente  esattezza.  Anticamente  era  ancora  molto 
imperfetto  il  metodo  di  misurare  il  tempo  per 
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'craalunque  osservazione  terrestre;  é  in  diare  Vi 
3  aggiugneva  V  agitazion  della  -  nave  per  finir 
di  deludere  tuLla  la  diligensa  degli  osaervatori. 
L'avidità  d'abbracciar  tutto  il  globo  eoa  una 
meno  riscliiosa  navigazione,  e  d'accumulare  pia 
facilmeiite  i  prodotti  di  tutte  le  terre  e  i  co* 
modi  di  tutte  le  nazioni,  ha  fatto  tentare  agii 
uomini  in  quest'oggetto  tutti  i  maggiori  aforzi 
d'ingegno.  Qui  è  dove  i  prìncipi  più  grandi 
hanno  sollecitato  colle  più  larghe  ricompense 
gli  ajnti  de'  macchinisti  e  de'  matematici.  Fi- 
lippo Terzo  fu  il  primo  a  proporre  un  premio 
-per  chi  trovasse  un  metodo  nuovo  e  migliore 
per  misurare  le  longitudini.  Il  di  lui  esempio 
fu  seguitato  pochi  anni  dopo  dagli  Stati  d^  Olan- 
da. U  Parlamento  d' highiiterra  Gssò  nel  17 19 
il  tanto  controverso  premio  delle  !ioooo  lire 
sterline  per  chi  nelle  grandi  navigazioni  arri- 
vasse alia  precisione  di  due  miuutì  di  tempo, 
ossia  d' un  mezzo  gi*ado.  Il  naturai  desiderio 
di  servire  alla  pubblica  uliiilh  e  insieme  ancora 
alla  propria,  F emulazione,  la  gloria  e  l'altre 
umane  passioni  hanno  infervorato  moltissimi  in 
questa  impresa,  insino  a  tanto  che  Harrison  ci 
ba  dato  l'orologio  mariltimo,  e  il  Majer  ha  sa*- 
puto  restringere  a  poco  più  d' un  minuto  gU 
errori  delle  tavole  lunari. 

LXIX.  Il  Galileo  fu  il  primo  ad  occuparsi  si- 
stematicamente d^  un  cosi  grande  argomento. 
Scoperti  i  satelliti  di  Giove,  visto  cbc  quasi 
tutte  le  notti  se  n'eclissa  qualcuno,  e  cbe  eclis* 
sandosi  ciascuno  satellite  sparisce  in  un  istante; 
fissati  i  tempi  periodici,  e  ritrovato  il  metodo 
di  prenuuziarne  le  configurazioni  per  un  tempo 
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dato^  non  tardò  egli  a  conoscere  il  partito  che 
se  ne  poteva  cavare  per  la  geografia  e  per\la 
nautica.  Fino  dal  1616  avea  incominciato  a  trat- 
tare in  Roma  e  in  Firenze  co'  ministri  del  Re 
di  Spagna  dell'eclissi  e  delle  tavole  de'  satel- 
liti di  Giove  j  e  ddi'  uso  che  potea  farsene  per 
il  problema  delle  longitudini.  Colle  suddette  ta- 
vole aveva  anche  esibito  la  celata  o  testiera  a 
binocolo  )  che  in  varie  prove  fatte  a  Livorno 
nel  1617  s'era  sperimentata  assai  comoda  per 
seguitar  colla  vista  gli  oggetti  in  mare.  E  non 
avendo  accennato  nulla  né  intorno  alla  misura 
del  tempo  nelle  osservazioni  terrestri,  né  in- 
tomo al. modo  di  render  l'osservazioni  marit- 
time indipendenti  dall' asitazion  della  nave,  s'e- 
sibì inoltre  il  Galileo  di  portarsi  col  figliuolo 
Vincenzio  in  Ispagna  per  trattare  non  solamente 
col  re  Filippo,  ma  ancora  con  tutti  quelU  che 
potevano  somministrar  dell'idee  per  compire 
un  progetto  nascente,  e  adattare  l' osservazioni 
celesti  alla  pratica  della  marina.  La  dimanda 
di  i5oo  doppie  per  le  spese  del  viaggio,  e  in 
oltre  della  Gro^e  di  S.  Giacomo,  e  della  pen- 
sione annua  di  4000  scudi,  da  ridursi  poi  av 
scudi  :iooo  per  gli  eredi,  parve  soverchia,  e 
fece  restare  il  progetto  senz'  alcun  esito.  Ma  se 
a  tant' altre  generosità  il  re  Filippo  avesse  ag- 
giunto anche  questa,  non  se  ne  sarebbe  mai 
perduta  tra'  posteri  la  memoria:  e  l'ordine  chia- 
rissimo di  S.  Giacomo,  che  ha  dimenticati  i 
nomi  di  tant'  altri  cavalieri ,  si  potrebbe  ora 
vantare  d'aver  avuto  tra  essi  anche  il  Galileo. 
Per  l'altra  parte,  quantunque  fosse  mancante 
tutto  il  progetto,  Tidea  però  di  sostituire  le  os- 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  P^oL  /.        25 
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servasioni  de^  satdliti  di  Giove  alT  ediasi  dd 
sole  e  della  luoa^  avea  già  il  merito  d'evitare 
una  porzion  degli  errori  che  commettevansi  nel 
fissare  le  longitudini:  idea  semplice  e  grande, 
che  s' è  poi  renduta  famigliare  a  geografi^  e  che 
anche  colla  finezza ,  a  cui  sono  ora  portate  le 
tavole  ddla  luna,  somministra  il  metodo  più 
comune  per  la  correzione  delle  Carte. 

LXX.  Alcuni  aani  dopo  il  Morino  avendo 
proposto  dell'altre  idee  di  servirsi  de'  luoghi 
della  luna  paragonati  con  qualche  fissa ,  di^ 
occasione  al  Galileo  di  ripigliare  il  filo  delle 
sue  proprie.  Il  cardinale  RicheÙeu  nel  i634  no- 
ndnò  de'  commissari  per  riconoscere  il  metodo 
del  Morino.  Uno  di  essi,  il  Beaugrand,  viag- 
giando in  Toscana,  e  il  Morino  stesso  per  lettere 
dimandò  il  giudizio  del  Galileo.  Il  Morino  non 
ne  restò  contento ,  e  i  conunisar}  vi  si  coofor» 
marono.  Dissero  essi  che  il  metodo  non  era  ab- 
bastanza nuovo:  che  di  poco  v'eran  promossi 
gli  antichi  metodi  d'Appiano,  Keplero  e  Lon- 
gomontano;  e  che  le  tavole  della  luna  erano 
ancora  troppo  imperfette  per  poterle  applicare 
al  problema  delle  longitudini.  E  realmente  la 
moltiplicità   e  la  complicazione   dell'equazioni 

Eiccoìe  e  grandi,  anche  un  mezzo  secolo  dopo, 
a  lasciato  troppo  incerte  le  tavole,  sino  che  il 
Newton ,  riunendo  all'  osservazioni  celesti  il  cal- 
colo dell'attrazioni,  la  teoria  delle  cagioni  alla 
recognizion  degli  efietti,  gli  ajuti  deli  astrono- 
mia e  dell'algebra,  seppe  limitare  gli  errori  a 
due  soli  minuti  di  tempo.  Le  alterazioni  de'  sa- 
telliti di  Giove  si  sono  veramente  trovate  molto 
minori  di  quelle  che  l'attrazione  del  sole  ca- 
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gìona  ne'  moli  della  luna:  il  moto  del  primo 
satellite  interiore  è  assai  più  regolare  ed  unì* 
forme  :  vanamente  opponeva  il  Cartesio  che  non 
si  poteva  sperare  una  sufficiente  esattezza  nelle 
tavole  de^  satelliti,  quando  rimanevano  ancora 
tanto  imperfette  le  tavole  della  lun^:  il  Galileo 
avea  ragione  dMnsistere  sopra  un  metodo  na- 
turalmente più  semplice  di  quello  che  avea  ri** 
proposto  il  Morino. 

LXXL  Data  T  ultima  mano  a'  Dialoghi  sul  si- 
stema del  mondo  e  sulla  meccanica ,  raccolte 
tutte  Fidee  intomo  alle  longitudini,  nell^an* 
DO  i636  si  risolvette  di  fame  T  esibizione  agU 
Stati  generali  d^  Olanda.  Tra  tutti  i  suoi  corri* 
spondenti  ne  scelse  quattro,  a^  quali  contempo- 
raneamente indirìzzossi  :  Elia  Diodati ,  che  avea 
tradotto  in  latino  i  Dialoghi  sul  sistema  del 
mondo;  Martino  Ortensio,  filosofo  e  matema- 
tico d^  Amsterdam  j  Ugone  Groaio,  allora  am- 
basciadore  della  Regina  di  Svezia  a  Parigi;  Lo* 
renzo  Realio,  ammiraglio  e  governatore  delllndie 
Orientali  in  Olanda.  Compiegò  ad  essi  la  rela- 
zione, in  cui  s'esibiva  di  dare  agli  Stati  genera- 
li :  L  Esquisita  Teorica  ed  EJèmeridi  delle  stelle 
Medicee  :  U  Telescopi  tanto  perfetti  da  rendere 
chiaramente  osservaoiU  esse  stelle  :  III.  Modo  di 
superare  le  difficoltà  provenienti  dal  moto  della 
nave  :  IV.  Esquisito  orologio  per  misurare  le  ore 
e  le  sue  minuzie.  La  proposizione  fu  fetta  il 
giorno  li  novembre  del  i636  nell'assemblea 
generale  dell' Aja  dallo  stesso  Realio,  che  fu  in- 
caricato dell'  esame  con  tre  altri  commissari , 
l'Ortensio,  il  Blavio  e  il  Golio.  Sopra  il  loro 
rapporto  nel  giorno  25  aprile  dell'anno  susse* 
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riente  g|i  Stati  eenerali  dealinaroDO  al  Galileo 
dono  d'una  coUana  d'oro  di  5o  Kecchini,  con 
altri  1 00  zecchini  per  le  spese  ordinarie  che  gli 
occorressero  per  quest'affare.  E  poiché  non  mo- 
stravano gti  Stati  di  prendervi  mollo  interesse 
per  quella  parte  che  nsguardava  semplicemente 
la  geografia^  i  quattro  comiiissarj,  limitandosi 
al  bisogno  del  traffico  marittimo*  dimanda- 
rono al  Galileo:  L  Un  telescopio  ae'  più  per- 
fetti: n.  Esatte  efemerìcU  de'  sateUiti,  akneno 
per  un  anno  :  IIL  La  descrizione  del  nuovo  oro- 
logio: IV.  La  macchina  su  cui  non  avesse  a 
sconcertarsi  l'osservazione,  né  dal  moto  che 
ha  la  nave  da  prua  a  poppa,  né  da  qneUo 
che  può  aversi  da  un  lato  au  altro. 

LXXn.  Il  Galileo  rispose  in  data  de'  5  giu- 
gno del  1637,  e  spiegò  diffusamente  al  Realio 
le  proprie  idee.  Promise  il  tdescopio  e  l'efe- 
meridi.  nel  che  poteva  sicuramente  corrispon- 
dere alla  promessa.  Ma  per  la  misura  del  tem- 
1)0,  partendo  dalle  sue  prime  osservazioni  sopra 
e  vibrazioni  de'  pendoli ,  propose  un  settore 
tutto  di  rame  o  a  ottone,  di  due  o  tre  palmi 
di  raggio,  e  di  12  o  i5  gradi  di  larghezza  nel 
lembo,  più  grosso  nel  mezzo,  e  assottigliato 
verso  i  due  lati  estremi,  perchè  la  resistenza 
deiraria  vi  si  rendesse  meno  sensibile.  Il  set- 
tore dovea  sostenersi  nel  centro  da  un  asse  di 
ferro,  terminato  inferiormente  in  acuto,  e  bi- 
lanciato su  due  periti  di  bronzo;  onde  rice- 
vuto a  principio  un  impulso  ga^Uardo,  e  re- 
plicandone di  tanto  in  tanto  degli  altri  per 
richiamarlo  alle  vibrazioni  ampie,  vi  si  potesse 
continuare  il  moto  più  lungamente.  E  per  to- 
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gliere  il  tedio  di  numerare  tutte  le  vibrazioni^ 
suggerì  r  ingegnosa  combinazione  d^  una  piccola 
ruota ^  che  per  mezzo  d'uno  stilo  piantato  nel 
piano  istesso  del  settore  si  facesse  avanzare 
d'un  dente  in  ciascuna  vibrazione.  Un  abile  ar- 
tefice sarebbe  forse  arrivato  a  far  servire  qualche 
ordigno  consimile  per  una  lunga  continuazione 
di  tempo.  Ma  tutto  il  progetto  del  settore  era 

Iiroprìamente  fondato  sopra  l'equivoco  (^),  che 
e  vibrazioni  de'  pendoli ,  o  semplici  o  compo- 
sti^ si  finissero  sempre  in  egual  tempo  ^  quan- 
d'anco  gli  archi  circolari  non  fossero  molto 
piccoli.  Poi  la  necessità  di  eontinuarvi  il  moto, 
non  già  colle  molle  o  co'  pesi  y  ma  con  degli 
urti  interrottamente  replicati,  avrebbe  renduta 
la  misura  del  tempo  successivamente  più  in- 
certa e  varia.  E  finalmente  la  maniera  di  te- 
ner sospeso  il  settore  dall'angolo  acuto  del- 

{*)  Esprìmendosi  in  quella  lettera  il  Galileo,  che  sono 
eguali  i  tempi  delle  vibrazioni  di  due  pendoli  d*  egual 
lunghezza,  quand^anco  uno  si  scosti  ^er  u/i  arco  gran- 
dissimo  di  80  o  più  gradi  dal  perpendicolo  ^  e  V  altro 
due  o  tre  gradi  solamente  ;  non  può  ammettersi  quanto 
si  legge  negli  Atti  dell^ Accademia  del  Cimento,  che  il 
Galileo  erasi  accorto  di  qualche  disuguagUanza  die* 
tempi  delle  maggiori  e  minorì  vibrazioni.  £  poiché 
rìassun^endo  il  progetto  con  tutto  T  impegno  due  anni 
dopo,  quand'aera  cieco  e  decrepito,  non  ha  indicato 
nuda  di  meglio  di  quel  settore  da  muoversi  a  mano, 
è  manifesto  che  nella  grande  e  importantissima  impresa 
d* applicare  il  pendolo  agli  orinoli,  il  Galileo  non  aveva 


un  meccanismo  laborioso  e  finissimo  che  non  era  anco 
abbozzato.  / 
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Tasse  avrebbe  ricercato  per  la  continuazione 
del  moto  una  quiete  ouasi  assolata. 

LXXm.  A  quest*  attlnio  effetto  non  avea  sa- 
puto trovare  il  Galileo  degli  ajoti  bastanti  nella 
meccanica  e  nelP  idrostatica.  Aveva  egli  propo- 
sto che  si  scavasse  nella  solidità  della  nave 
un  calino  emisferico  e  concavo,  a  cui  superior- 
mente se  ne  facesse  corrispondere  un  altro  con- 
vesso a  forma  di  barca,  tanto  più  piccolo  e  di 
ana  tale  specifica  gravità ,  che  sostenendo  il  set- 
tore e  Posservatore,  e  galleggiando,  potesae  dap- 
pertutto lasciare  tra  la  superficie  concava  del 
recipiente  un  dito  d'acqua.  Aveva  anche  pen- 
sato che  con  otto  o  dieci  molle  si  potesse  man- 
tener dappertutto  la  distanza  nieaesima:  e  in 
oltre  supponeva  che  ne'  moti  ordinar)  della  nave 
la  superficie  delP  acqua  col  piano  superiore  del 
galleggiante  si  dovesse  mantener  sempre  oriz- 
zontale, e  che  r  osservazioni  vi  si  potessero 
continuar  come  in  terra.  Non  so  come  abbia 
egli  dedotto  questa  supposizione  da  un^  espe- 
rienza assai  facile,  che  prendendo  due  piccoli 
catini  di  rame,  e  mellendo  nel  minore  di  essi 
una  quantità  bastante  d'arena  per  farlo  galleg- 
giare sull'acqua,  nel  commovere  il  vaso  ester- 
no, massime  lentamente,  non  si  comprenda  al* 
cun  moto  in  uno  stile  eretto  dentro  l'arena. 
Forse  o  la  lentezza  del  moto,  o  la  piccolezza 
de'  catini  non  gli  hanno  renduta  sensibile  Ta- 
gitazione  che  in  ogni  esperienza  consimile  dal 
catino  inferiore  si  comunica  subito  al  superio- 
re. Ma  per  accorgersi  generalmente  che  non 
v'era  da  sperar  nulla  per  la  regolarità  d'un' os- 
servazione, bastava  l'esperimento  e  le  riflessioni 
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prodotte  da  lui  médeaimo  nel  quarto  dialogo 
sopra  il  sistema  del  mondo:  cioè  che  alterando 
in  qualunque  modo  it  movimento  d'un  vaso  ri*- 
pieno  d' acqua,  essa  come  fluida  e  libera,  e  noa 
obbligata  a  secondare  tutte  le  mutazioni  del  va* 
so,  si  vede  subito  alzarsi  ed  abbassarsi  varia- 
mente o  da  una  parte  o  dalF  altra. 

LXXIV.  L'Ortensio  nella  risposta  de'  5  set- 
tembre dell'  anno  stesso  non  mancò  di  rilevare 
che  il  galleggiante  e  il  settore  e  l'osservatore 
sarebbon  restati  esposti  a  tutte  le  scosse  della 
nave;  e  intorno  alla  misura  del  tempo  rilevò 
unicamente  che  la  ruota  dentata  non  si  sarebbe 
potuta  congegnare  in  maniera  da  numerare  le 
vibrazioni.  Ciò  non  ostante  credendo  che  cal- 
colate le  tavole  de'  satelliti  potesse  il  Galileo 
o  superare  l'altre  difficoltà,  o  suggerire  a' più 
abili  artefici  dell'idee  per  superarle,  e  vedendo 
che  il  commercio  di  lettere  portava  troppo  ri- 
tardo in  un  affare  così  grande  e  interessanijp , 
pensò  l'Ortensio  d'andare  a  trattarne  a  voce 
m  Toscana.  Si  combinarono  allora  i  più  fune- 
sti accidenti.  Il  Galileo  divenne  cieco  nel  1687^ 
e  ricevette  il  dono  della  collana  d' oro  mentr'  era 
travagliato  da  molte  altre  indisposizioni  gravis- 
sime. Morirono  poco  dopo  il  Realio,  il  Blavio, 
il  Colio,  e  nel  io3g  morì  anche  l'Ortensio.  Non 
finì  però  allora  il  Galileo  d'esser  utile,  e  tro- 
vando in  Vincenzio  Benierì  l'intelligenza  e  l'at- 
tività necessaria  per  correr  sulle  sue  tracce,  gli 
confidò  i  segreti  del  sistema  di  Gàove ,  e  lo  ini*» 
zio  nel  calcolo  delle  efemeridi.  Pensò  ancora  di 
n^indarlo  in  Olanda  nel  1640,  quando  fu  rias- 
sunto  il  trattato  delle  Longitudini,  principal- 
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mente  per  opera  dell^Ugenio^- padre  di  quel 
sublime  e  celebre  matematico  (  )  che  eccitato 
forse  dagli  altri  lampi  del  Galileo  ^  e  guidato 
dalla  più  fina  e  recondita  geometrìa^  applicci 
felicemente  il  pendolo  agli  oriuoli^  e  sottomise 
il  tempo  alle  più  precise  misure. 

LXXV.  Le  tavole  de'  sateUitì  di  Giove  fu- 
rono  veramente  condotte  a  termine  dal  Benie- 
rì^  quantunque  nella  di  lui  morte,  segm'ta  Fan- 

{*)  Negli  Atti  deir  Accademia  del  Cimento  si  dice  ve- 
ramente  che  Vincenzio  Galilei  nel  1649  ^PP^*^  U  pen- 
dolo air  orìuolo;  e  il  Secherò  attesta  inoltre  d*  averlo 
inteso  dire  dal  Treffler  che  ne  aveva  lavorato  la  mac- 
china. Ma  negli  Atti  stessi  s* aggiunge  che  il  pendolo 
dell*  Accademia  era  sulT  andar  éu  quello  che  immagino 
il  Galileo:  e  il  Galileo  non  aveva  riti*ovato  nulla  che 
8*  accostasse  airinvenzion  delPUgenio.  Di  pih  si  trova 
ivi  disegnata  la  macchina  del  16499  e  quel  disegno  non 
ha  che  fere  coir  altro  che  s^è  trovato  tra  gli  scritti  del 
Viviani  col  nome  di  Giovanni  Filippo  Treffler  d'Au- 
gusta. Quest*  altro  disegno  dev*  esser  d"*  uno  de*  primi 
orinoli  che  V  Ugcnio  ha  fatto  fare  a  molla  e  non  a  pe- 
so, com'è  indicato  nella  prefazione  delP Orologio  oscil- 
latorio. Mentre,  a  riserva  del  cono  affusellato  e  del  tira- 
Sano  per  la  molla,  la  combinazione  di  tutte  le  ruote 
entate  i  precisamente  la  stessa  che  negli  altri  orologi 
Ugenianì.  L'applicazione  certamente  Ugeniana,  che  vi 
si  vede  della  cicloide,  ne  dà  una  riprova  incontrasta- 
bile. Se  ne  potrebbe  dedurre  un'altra  dalla  franchezza 
con  cui  l'Ugenio  si  lamenta  col  principe  Leopoldo  di 
quel  passo  degli  Atti ,  e  dalla  risposta  del  Principe  : 
che  lo  stesso  Galileo  non  aveva  ridotto  air  atto  pratico 
cosa  veruna  di  perfetto  a  tal  conto  ^  come  si  vede  da 
quel  poco  che  fa  manipolato  ed  abbozzato  daljigliuolo. 
£  veramente  la  macchina  del  i64q  non  era  che  im 
poco  d'abbozzo:  là  dove  quella  combinazion  della  mol- 
la, delle  ruote  dentate  e  della  cicloide  sarebbe  stata 
una  compita  applicazione  del  pendolo  agli  oriuoli. 
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no  1648;  r artificiosa  ignoranza  d^ alcuni,  sotto 
il  pretesto  di  qualche  scrupolo  y  le  abbia  invo- 
late air  astronomia.  La  direzione  d^  un  lavoro 
tanto  importante  9  il  candor  lunare  e  la  forza 
della  percossa  (*)  furono  il  soggetto  delFul* 
lime  occupazioni  letterarie  del  Galileo.  La  di 
lui  salute,  per  più  di  quarant^anni  addietro,  era 
stata  assai  travagliata  da  lunghe  e  penose  in- 
fermità. Nel  1626  avea  perduto  F udito,  che  in 
seguito  non  potè  mai  ricuperare  interamente. 
Dopo  d^  aver  perduto  anche  la  vista ,  sul  fine 
del  1637  le  sue  malattie  divennero  anche  più 
compUcate  e  più  serie.  I  suoi  intimi  amici,  i 
più  illustri  personaggi  della  Toscana,  il  cardi- 
nal Leopoldo,  che  datlui  aveva  appreso  i  prìn- 
cipi e  il  gusto  delle  scienze  ^  il  Gran  Duca  Fer- 


(*)  Nella  Raccolta  delle  opere  dei  Galileo  sì  trovano 
molte  altre  cose  che  meritano  d*  esser  citate  unicamente 
per  far  vedere  la  moltiplicità  degli  oggetti  che  ha  sa- 
puto abbracciare,  e  sono:  il  Trattato  sul  modo  di  mi- 
surar colla  vista  :  le  Lettere  al  Dini  sopra  gV  influssi  de* 
corpi  celesti  :  la  Ragione  addotta  perchè  1  acqua  a  chi 
V* entra,  appaja  prima  fredda,  e  poi  calda  più  delParia 
temperata  :  i  due  Trattati  della  sfera  e  delle  operazioni 
astronomiche:  la  Lettera  scritta  al  Castelli  sulla  misura 
delle  gocciole  d^  acqua  che  cadono  sopra  una  data  su- 
perficie :  le  Lettere  in  cui  si  prova  che  gli  errori  com- 
messi in  più  o  in  meno  nella  stima  delle  cose  si  devono 
valutare  colla  proporzione  geometrica  :  ì  Frammenti  so- 
pra un  mulino  a  pendolo,  e  una  macchina  per  alzar 
1* acqua:  i  Problemi  varj,  tra**  quali  v^  è  quello  che 
molte  volte  inaridiscono  le  foglie  per  V  unione  de*  ràggi 
solari  fatta  Jielle  gocciole  d* acqua  che  vi  stan  sopra,  ec. 
Devono  esser  pure  del  Galileo  le  Risposte  puDblicate 

itro  il  Grazia  e  il  Colombo  intomo  alle  cose  che 
10  suU*  acqua. 
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stHbi 
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dinando  Secondo  ^  che  varie  volte  era  stato  a 
visitarlo  in  Arcelrì,  gli  somministrarono  tolti 
i  sollievi  che  la  condizione  umana  può  avere 
nelle  intime  infermità.  Gli  eredi  principali  delle 
sue  idee,  il  Yiviani  e  il  Torricelli,  contribuirono 
a  mantenerlo  sino  agli  estremi  nel  naturale  boo 
vigor  d'animo,  fermezza  e  tranquillità  iHosofi- 
ca.  I  sentimenti  di  religione  e  la  pietà  illami- 
nata  e  robusta  che  traspirava  in  tanti  hiogfai 
delle  sue  opere,  si  mostrò  tutta  negli  ultimi 
periodi  della  sua  vita.  Morì  dH  una  lenta  febbre 
e  d' una  palpitazione  di  cuore  nella  villa  di  Ar- 
cetrì,  in  età  di  quasi  78  anni,  agli  8  gennajo 
dei  1642,  al  principio  delPanno  stesso  verso  il 
cui  fine  nacque  in  Inghilterra  Isacco  Nevrton. 
LXXVL  Rovesciato  il  vecchio  sistema  delle 
scuole,  insegnato  il  metodo  d'osservare  e  di 
ragionare,  riconosciuto  T universo  per  ogni  par- 
te, applicata  la  geometria  alla  fisica,  fissato  il 
piano  deir  astronomia  e  della  geografia,  trattata 
ampiamente  dal  Galileo  la  statica ,  V  idrosta- 
tica e  la  meccanica:  contemporaneamente  pro- 
mossa l'algebra  dal  Cartesio,  e  applicata  alla 
geometrìa  :  preparato  dal  Cavalieri  il  calcolo 
differenziale:  spiegata  dal  Torrìcelli  T  aerome- 
trìa,  e  dall' Ugenio  l'orologeria,  l'ottica  e  la 
teoria  delle  forze  centrifughe:  trovate  dal  Ke- 
plero le  primitive  leggi  dell'aree  proporzionali 
a'  tempi ,  e  de'  quadrati  de'  tempi  periodici  pro- 
porzionali a'  cubi  delle  distanze  de'  pianeti  dal 
sole;  abbisognava  alle  scienze  un  genio  supe- 
riore, che  con  tutti  gli  ajuti  della  *  geometria 
e  dell'  algebra ,  colla  maggior  ^ forza  d' ingegn^e 
collo  studio  più  profondo  e  indefesso  abbn^- 
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dando  tutte  l'altre  invenzioni,  le  portasse  al 
più  alto  grado  di  perfezione,  e  ne  lasciasse  a^ 
posteri  solamente  V  ultimo  finifnento.  Bisognava 
che  si  succedessero  il  Galjleo  ed  il  Newton: 
ambedue  abbastanza  liberi,  intraprendenti  ed 
attivi  per  dare  una  nuova  forma  alle  scienze: 
ambedue.  dMdee  vaste  e  precise,  d^una  fervida 
immaginazione,  d^un  giudizio  lento  e  maturo, 
nel  travaglio  pazienti,  e  conseguenti  nelle  ricer- 
che: ambedue  occupati  dalle  verità  utili,  e  at- 
tenti a  tutti  qne^  casi  ne^  quali  le  cognizioni 
astratte  potevano  influire  nei  bene  della  socie- 
tà }  il  primo  bolla  teoria  de^  fiumi  principalmente 
e  col  problema  delle  longitudini,  il  secondo  co^ 
saggi  sopra  il  valore  intrìnseco  delle  monete  e 
colla  riforma  della  zecca  d^  Inghilterra.  Ambe- 
due erano  forniti  di  JLutii  i  talenti  necessarj  ;  il 
primo  per  cominciare  la  rivoluzion  delle  scien- 
ze, il  secondo  per  darvi  la  forma  che  devono 
conservare  stabilmente:  ambedue  nelle  più  su- 
blimi invenzioni  non  sono  stati  esenti  dalla  con- 
dizion  degli  altri  uomini,  d^ errar  qualche  volta: 
ambedue  superando  colF  ingegno  il  restante  del 
genere  umano,  nella  società  si  sapevano  ridurre 
al  livello  di  tutti:  d^un  carattere  dolce  ed  af- 
fabile, modesti,  semplici,  generosi,  grati  a^ 
benefici,  sensibili  alF amicizia.  Il  primo  bastan- 
temente provvisto  e  comodo,  spesse  volte  in- 
fastidito dagli  emoli ,  abbandonato  per  qualche 
tempo  alla  persecuzione,  non  fu  onorato  gene-> 
ralmente  che  in  morte.  Il  secondo,  ricco  oltre 
la  condizione  degli  uomini  di  lettere,  fu  in  tutta 
la  lunga  sua  vita  F idolo  d\ìna  nazione  libera, 
illuminata  e  potente.   Riconoscendo   ambedue 
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una  BivelauoDe,  il  primo  vbse  cattolico,  e  à 
limitò  a  studiare  FEssere  Supremo  nelle  sue 
opere;  il  secondo^  o  sociniano  o  anglicano, 
8  abbandonò  in  due  opuscoli  alT  interpretazione 
storica  delle  Profezie  di  Daniello  e  dell^  Apoca- 
lisse. I  due  opuscoli  sono  stati  dimenticati  j  men- 
tre r  altre  opere  fisiche  e  matematiche  dd  New- 
ton hanno  formato  la  principale  occupazione 
de^  matematici  che  gli  sono  succeduti  sino  al 
presente^  o  nel  suppuro  a'  calcoli  e  alle  dimo- 
strazioni soppresse  y  o  nd  seguitare  i  prìndpj 
sino  air  ultime  conseguenze^  o  ndT  emendare  i 
luoehi  mancanti^  o  nd  generalizzar  le  teorie^  ri- 
dune a  metodi  ptù  precisi,  e  applicarie  a  tatti 
i  fenomeni  ddla  terra  e  ad  cielo.   "" 
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rjuomo  virtuoso  9  Fuomo  sensibile^  Paomo 
ragionatore  che,  leggendo  e  considerando  le 
storie  delle  antiche  nazioni  ^  e  trovandovi  una 
lunga  serie  di  vizj,  di  barbarie  e  di  errori, 
sbalza  molte  volte  dai  libri ,  sdegnandosi  e  rat- 
tristandosi con  la  stessa  sua  specie,  per  po- 
terne formare  un'idea  migliore  e  trovar  degli 
oggetti  più  consolanti;  bisogna  che  si  rivolga 
alla  storia  degli  uomini  di  lettere.  La  sacra  luce 
della  virtù  non  è  spuntata  che  lentamente  sulle 
civili  società^  non  si  è  diffusa  dagP individui 
alle  società  intere  che  solamente  in  alcuni  climi 
felici  e  in  qualche  sedblo  privilegiato;  ed  ha 
avuto  sempre  degli  oscuri  mtervalli  di  frodi , 
di  rapine  ;  di  stragi,  di  atrocità.  Da  per  tutto 
vi  sono  state  camificine  e  carnefici  :  non  vi  è 
parte  ancora  più  piccola  del  corpo  umano  in 
cui  non  siasi  trovata  Tarte  di  portare  i  dolori 
più  acuti;  non  vi  è  prodotto,  non  vi  è  ele- 
mento della  natura  che  non  si  sia  variamente 
impiegato  per  rendere  F  altrui  morte  più  lenta 
e  la  vita  più  tormentosa.  La  sensibilità  umana 
freme  in  vedere  che  tante  volte  ed  in  tante 
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maDiere  difTérenti  si  sia  incrudelito  sulle  asiooi 
ancora  innocenti  e  indifferenti  alla  società^  an- 
cora solla  leggerezza  delle  opinioni:  e  la  ra- 
gione vede  con  istupore  che  le  opinioni  pia 
aissurde  siano  slate  cosi  facilmente  adottate  da- 
gli uomini  y  e  che  dalle  intere  nazioni  per  tanto 
tempo  si  sìa  cosi  poco  ragionato. 

Né  solamente  la  storia  delle  selvagge  popo- 
lazioni delFAsia,  dell^Afnca  e  delTAmericay  ma 
ancora  i  fasti  delie  nazioni  più  civilizzate  di 
Europa ,  Tacito  e  David  Hume  ci  suggeriscono 
frequentemente  queste  cosi  patetiche  nflessiooL 
La  storia  delle  arti,  delle  lettere  e  ddle  scienze 
ci  presenta  agli  occhi  un  prospetto  di  cose  ben 
differenti:  una  classe  denomini  più  ingegnosi ^ 
curiosi,  meditabondi,  che  hanno  impiegato  una 
parte  delia  loro  vita  studiando  le  più  astruse 
verità,  seguitandone  lungamente  la  serie ^  e  ap- 
plicandole quant^  è  stato  possibile  agli  usi  della 
società  e  del  commercio.  I  loro  difetti  d*ordif 
nario  non  sono  stati  che  quelli  che  general- 
mente accompagnano  la  debolezza  della  natura 
umana  3  i  loro  vizj  sono  stati  minori  in  pro- 
porzione almeno  delle  'distrazioni  che  vi  por- 
tavano i  loro  studi  3  e  appena  si  può  nomi- 
nare qualcuno  di  essi  che  disgraziatamente  si 
sia  lasciato  trasportare  sino  ai  conGni  del  pub- 
blico delitto.  Il  maggior  male  è  slato  quello 
d^  essersi  qualche  volta  abbandonati  a  qualche 
sistema  chimerico ,  d' avere  attribuito  troppo 
a  qualche  propria  invenzione,  d^  aver  portato 
Tesarne  delle  allrui  opinioni  qualche  volta  sino 
alla  satira.  Il  bene  poi  che  lutti  insieme  hanno 
fatto  al  genere  umano,  arriva  sino  alla  misura 
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detta  terra  e  del  cielo ,  sino  alle  maggiori  na- 
vigazioni y  al  pendolo ,  al  telescopio  y  alla  cu- 
Eola  di  S.  Pietro;  e  per  quella  parte  dei  pub- 
liei  mali^  senza  cui  qualche  volta  non  può 
ottenersi  una  giusta  .e  necessaria  difesa,  arriva 
sino  alla  composizione  della  polvere,  sino  alle 
regole  deU' artiglieria. 

Passiamo  dal  nostro  continente  a  cercarne 
qualchof  esempio  neff  isola  ch^è  stata  la  glo- 
nosa  patria  del  Newton,  prendiamo  a  consi<* 
derare  la  storia  ai  tutto  il  secolo  antecedente 
alla  nascita  di  queU^uomo  maraviglioso.  La  sto- 
ria di  tutto  il  secolo  non  è  che  una  serie  di  « 
pubbliche  turbolenze  che  portarono  agli  estremi 
supplizj  delle  migliaja  d^  uomini  colpevoli,  e  che 
/molte  volte  servirono  di  pretesto  per  infierire 
su  gF  innocenti.  La  consti tuzione  pubblica  di 
allora  ci  rappresenta  come  un  infermo  lunga- 
mente aggravatOvda  crudeli  sintomi  che  si  vide 
caduto  come  in  una  specie  di  letargo  sotto  due 
principi  pusillanimi,  Odoardo  VI  e  Giacomo  I^ 
e  che  poi  arrivò  sino  al  furore  ed  al  delirio 
sotto  Enrico  Vili  e  sotto  Maria  di  lui  figlia. 
Nella  persona  di  Enrico  Vili  si  univano  quasi 
tutti  quei  vìzj  di  cui  la  natura  umana  è  ca- 
pace. Ingiustizia ,  crudeltà ,  ostinazione ,  rapa- 
cità, profusione,  superstizione,  violenza  e  ti- 
rannia, portata  sino  nella  famiglia  e  sino  nel 
letto  matrimoniale.  La  regina  Maria  era  moglie 
del  re  Filippo,  e  quei  soli  difessa  fece  perir 
nelle  fiamme  in  tre  anni  arrivarono  a  dugen- 
tosettantasette.  Gli  uomini  più  benemeriti  detto 
Stato,  i  vecchi  cadenti,  le  deboli  fanciulle  non 
si  sono  potute  sottrarre  alle  carnificine  del  pa- 
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dre  né  della  figlia  ;  e  V  intera  nazione  belerò 
quei  due  mostri  sino  alla  morte.       / 

Vi  fu  un  lunso  intervallo  di  vigore  e  di  glo- 
ria nel  regno  dellMmmortale  Elisabetta.  Le  belle 
qualità  che  brillavano  in  quella  gran  prìncipes- 
sa,  ci  fanno  volgere  naturalmente  il  pensiero 
ad  una  Sovrana  ancor  più  grande  che  forma 
adesso  la  nostra  felicità:  elevazione  di  mente , 
fermezza  di  carattere,  vigilanza  a  tutti  gli  af- 
£iri,  previdenza,  sapienza,  magnanimità.  La 
maestà  dell^  aspetto  e  delle  maniere,  T accessi- 
bilità del  trono,  la  scelta  di  ottimi  ministri, 
r ingrandimento  del  commercio,  la  protezione 
delle  scienze  e  delle  arti,  la  coltura  delle  let- 
tere italiane  e  latine ,  ¥  eleganza  di  parlare  e 
di  scrìvere ,  le  aringhe  di  Tillbury  e  di  Pres- 
burgo  ci  suggeriscono  tanti  altri  capi  di  ana- 
logia tra  Elisabetta  e  Maria  Teresa.  Ma  né  le 
forze  rivolte  dal  re  Filippo  sull'Inghilterra  pos- 
sono paragonarsi  con  quelle  che  vennero  da 
tante  parti  dell'  Europa  a  minacciare  i  primi 
anni  del  regno  dell'Augusta  Maria  Teresa j  né 
la  spedizione  di  Cadice  è  da  paragonarsi  con 
quella  di  Berlino,  né  con  le  vittorie  di  CoUin 
e  di  Hockirken.  E  poi  l'economia,  la  fierezza, 
la  simulazione,  le  passioni  domestiche  di  Eli- 
sabetta, le  tante  cospirazioni,  che  furono  ca- 
stigate tanto  severamente  nei  complici,  e  che 
diedero  tante  volte  occasione  a  perseguitare 
degl'innocenti,  e  sino  a  spargere  il  sangue  del- 
l' infelice  Maria  Stuarda ,  non  hanno  niente  di 
comune  col  regno  di  Maria  Teresa ,  regno  ca* 
ratterizzato  dalla  clemenza  e  dalla  munificenza, 
dall'amore  de'  popoli  e  dalla   sicurezza  di  ve- 
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der  eternate  le  glorie  della  madre  nella  virtù 
e  nel  valore  delF  augusto  suo  figlio. 

n  regno  di  Elisabetta  degenerò  in  quelli  di 
Giacomo  Stuardo  e  di  Carlo  I,  e  allora  parve 
che  dalla  Scozia  passasse  suiringhilterra  la  con- 
fusione e  il  disordine.  Le  turbolenze  civili  creb- 
bero allora  gradatamente  dalla  congiura  delle 
polveri  sino  a  vedere  decapitato  il  re  Carlo  I, 
fuggitivo  ed  errante  Carlo  II;  sciolta  ogni  forma 
di  pubblica  costituzione.  La  serie  di  tutti  i  fatti 
antecedenti  e  susseguenti  al  regicidio  ^  la  vio- 
lenza deli^  anarchia  ;  il  furore  del  fanatismo,  la 
stravaganza  della  superstizione ,  lo  stesso  lin- 
guaggio militare  e  politico  di  quel  tempo,  Fair- 
fax  e  Cromwell  ci  presentano  agli  occhi  uno 
dei  più  mostruosi  gruppi  d^  istoria.  L^ùomo  vir- 
tuoso non  può  più  reggere  alla  vista  di  spettri 
cosi  deformi;  e  se  anche  in  mezzo  alF oscurità 
di  que^  tempi  vuol  riconoscere  la  propria  spe- 
cie, bisogna  che  rivolga  lo  sguardo  alfe  fabbri- 
che d^Inìgo  Jones,  bisogna  che  legga  il  poema 
di  cui  il  teatro  di  Milano  suggerì  al  Milton  la 
prima  idea,  bisogna  che  prenda  in  mano  la 
storia  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Era  già  scossa  allora  in  Inghilterra  la  notte 
della  scolastica  filosofia,  la  notte  lunga  e  cali- 
ginosa in  cui  Rogero  Bacone  fu  ritenuto  dai 
Francescani  di  Oxford  nelP  oscurità  delle  car- 
ceri, dopo  di  avere  sparso  dei  bellissimi  lumi 
suir  ottica ,  dopo  di  aver  fatto  conoscere  la  com- 
posizione della  polvere ,  dopo  di  aver  cavato 
dagli  antichi  scrittori  arabi  e  greci  i  primi  ajuti 
che  abbisognavano  per  rettamente  filosofare. 
Francesco  Bacone,  Visconte  di  Verulainio,  era 
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Fastro  brìUante  che  ^  incominciando  a  diradare 
le  tenebre  di  qoelia  notte,  taceva  discemere  io 
Inghilterra  le  ampie  e  sicure  strade  da  correr- 
si, e  ne  lasciava  ancora  travedere  da  molte 
parti  la  meta.  In  Italia  il  Galileo  avea  fatto 
molto  di  più.  Egli  già  correva  a  gran  passi  per 
quelle  strade ,  e  senza  fermarsi  a  mostrare , 
come  il  lord  Bacon,  in  lontananza  la  verità, 
Pavea  di  già  afferrata  da  tante  parti  nei  va- 
stissimi campi  deir ottica,  dell* astronomìa  e 
della  meccanica.  Nello  stesso  tempo  il  Cavalieri 
avea  incominciato  a  cavare  dalla  geometria  i 
lumi  maggiori  e  più  necessarj  per  esplorare  là 
natura  più  da  vicino  e  negF  intimi  suoi  segreti 
In  Inghilterra,  appena  avutasi  la  notizia  della 
nuova  geometrìa  d* Italia,  del  nuovo  metodo 
degP indivisibili,  il  'W^allis  lo  applicò  felicemente 
air  aritmetica  degP  infiniti ,  calcolò  le  continue 
degradazioni  dei  numeri,  presentò  la  quadra- 
tura del  circolo  sotto  un  nuovo  punto  di  vi- 
sta ,  ed  assegnò  le  prime  condizioni  di  quei 
problemi  che  dipendono  dalla  precisa  misura 
di  qualche  curva. 

Dopo  le  prime  scoperte  del  Galileo  e  del 
Cavalieri  fu  per  le  scienze  una  combinazione 
ben  fortunata  che  gli  uomini  scienziati  da  tante 
parli  cospirassero  insieme  a  promovere  la  geo- 
metrìa ,  V  aritmetica  e  Y  algeora.  Quest*  erano 
come  le  chiavi  maestre,  senza  di  cui  non  si 
sarebbero  mai  scifrati  gli  enigmi  delia  natura } 
e  quest'era  innanzi  al  Newton  la  principale 
occupazione  dei  migUori  ingegni  delP  Inghilterra 
e  della  Scozia,  di  quelU  che  nel  silenzio  delle 
loro  biblioteche  si  volevano  allora  sottrarre  allo 
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strepito  delle  pubbliche  dissensioni.  Quei  parimi 
teoremi  del  ^allis  furono  applicati  da  Guglielmo 
Neil  e  dal  cavaliere  Wrenn  a  due  singolari  spe* 
eie  di  curve.  Il  lord  Brouncker  insegnò  il  cal- 
colo di  certe  frazioni  di  numeri  che  si  chia- 
mano propriamente  continue;  e  il  baron  Neper 
abbreviò  le  prime  operazioni  dell^  aritmetica 
coir  invenzione  dei  logaritmi.  Tommaso  Har- 
riot,  e  dopo  dì  lui  Guglielmo  Ougthred,  quello 
che  morì  poi  per  un  trasporto  di  gioja  nel 
sentire  il  ritorno  del  re  Carlo  11^  accrebbero 
in  Inghilterra  ciò  che  Francesco  Vieta  aveva 
aggiunto  all'algebra  in  Francia 3  e  il  maestro 
del  Newton,  Isacco  Barrow,  si  avanzò  ancora 
di  più  verso  il  calcolo  delle  quantità  infinite- 
sime. Questi  ed  alcuni  altri  uomini  di  lettere 
sostennero  in  quei  tempi  calamitosi  la  gloria 
principale  della  nazione:  essi  ci  prepararono 
con  le  astratte  loro  speculazioni  tanf  altre  sco- 
perte fisiche,  meccaniche,  geografiche  ed  astro* 
nomiche;  e  il  male  che  fecero  tutti  insieme  si 
riduce  ad  un  cattivo  Ubro  del  Milton  contro  i 
diritti  regj,  alla  poca  giustizia  che  rese  THar- 
vey  agF  Italiani  sulla  scoperta  della  circolazione 
del  sangue,  air  animosità  del  ^allis  nell' attac- 
care le  invenzioni  del  Vieta  per  dare  un  ri- 
salto maggiore  a  quelle  deiniarriot. 

Nella  maggiore  confusione  delle  cose ,  poco 
dopo  il  macello  d' Itlanda ,  quando  per  tutta 
la  Bretagna  incominciava  a  risuonare  il  nome 
di  Cromwell  e  lo  strepito  della  guerra  civile, 
apparve  in  Inghilterra  quell'uomo  che  all'infe- 
licità de'  tempi  dovea  portare  il  solo  compenso 
che  vi  resUva ,  la  gloria  e  la  felicità  letteraria. 
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Isacco  Newton  nacque  a  Volstrqpe^  neUa  pro- 
vìncia di  Lincoln  9  ai  4  di  gennajo.  del  i643. 
Si  unirono  in  lui  tutte  le  circostanze  più  favo- 
revoli al  maggiore  ingrandimento  delle  scienze: 
fervore  dMmmagìnazione,  superiorità  d^  ingegno, 
tolleranza  della  fatica ,  robusteza^  di  tempera- 
mento y  diuturnità  di  vita  y  severità  di  virtù , 
sino  una  certa  insensibilità  per  le  passioni  più 
comuni  degli  altri  uomini^  sino  T eventualità  di 
quei  doni  della  fortuna,  che  quantunque  non 
accrescano  il  merito  personale,  influiscono  però 
molto  sulle  volgari  opinioni  e  lo  fanno  mag- 
giormente distìnguere.  Egli  era  di  una  famiglia 
delle  più  nobili  e  più  antiche  del  regno,  ori- 
ginaria di  New  Town  nella  provincia  di  Lan- 
castro,  e  che  già  da  dugent  anni  possedeva  la 
signoria  di  Volstrope.  Vi  fu  un^  altra  combina* 
zione  anche  più  singolare  che  nella  stona  let- 
teraria non  sarà  mai  ricordata  e  celebrata  ab- 
bastanza, fl  Galileo  fu  lungamente  perseguitato; 
il  Cavalieri,  il  Cassini,  il  Grandi  non  ebbero 
obbligazione  alcuna  alla  patria  ;  tant'  altri  illu- 
stri Italiani  vissero  nella  mediocrità,  e  non  fu- 
rono onorati  generalmente  che  in  morte.  D 
Newton  fu  conosciuto  ed  onorato  da  tutta  la 
sua  nazione  sino  dalla  prima  gioventù:  fu  sol- 
lecitamente promosso  a  degP  impieghi  che  lo 
fecero  vivere  nella  ricchezza  :  ebbe  tutta  la  tran- 
quillità letteraria,  tutti  i  suffragi  privati  e  pub- 
blici sino  alla  morte.  Tutti  quegU  onori  ritor- 
nano adesso  sulla  nazione.  I  suoi  fasti  militari 
e  politici  non  la  sollevano  sul  livello  ordinario 
delle  altre  :  le  scoperte  del  Newton  decidono 
deir  assoluta  superiorità.   Le   storie  delF  armata 
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invincibile,  delle  fondazioni  di  America ,  di 
tant^  altre  spedizioni  marittime  e  terrestri  si 
leggono  come  una  parte  della  comune  erudi- 
zione; le  opere  del  Newton  si  studiano  pro- 
fondamente e  si  ammirano.  La  gloria  di  quelle 
imprese  è  tinta  di  tanto  sangue,  ed  oscurata 
da  tant^ altre  particolarità  disgraziate:  la  gloria 
letteraria  è  interamente  libera  e  pura. 

I  funesti  talenti  di  turbare  e  di  opprimere  le 
nazioni  incominciano  d^  ordinario  a  svilupparsi 
assai  tardi:  si  fanno  presto  conoscere  i  talenti 
pacifici  dMstruire  e  d^  esser  utile  agli  altri  Mao- 
metto e  Cromweli  sino  alPetà  di  quarant^anni 
non  furono  che  uomini  volgari:  Galileo  e  New- 
ton spiegarono  una  superiorità  straordinaria  d^n- 
gegno  sino  dalla  più  tenera  gioventù.  Il  Newton 
di  dodici  anni,  mandato  al  collegio  di  Gran- 
tham ,  e  richiamato  pochi  anni  dopo  dalla  ve- 
dova madre  acciò  incominciasse  ad  informarsi 
degli  aflfari  domestici,  si  mostrò  tanto  appli- 
cato allo  studio  e  tanto  alieno  dagli  altri  og*- 
getti,  che  convenne  poi  restituirlo  al  collegio 
dì  Grantham ,  e  di  là  farlo  passare  nelF  Uni- 
versità di  Cambridge  alPetà  di  anni  diciotto,  e 
cosi  abbandonarlo  al  felice  destino  delle  scienze. 
Ma   il   dialetto  accademico  di  quei  tempi,  le 

Questioni  scolastiche,  la  volgare  e  minuta  erti-* 
izione ,  gli  altri  studi  elementari  non  eran  quelli 
in  cui  egli  si  potesse  occupare.  Anzi  da  che 
aveva  incominciato  ad  immergersi  negli  studi 
maggiori,  sdegnando  le  occupazioni  più  pic- 
cole delle  scuole ,  lasciava  che  i  suoi  colleghi 
nelle  concorrenze  ordinarie  avessero  sopra  di 
lui  il  vantaggio  di  un^ apparente  superiorità*,  e 


4o6  ELOGIO 

quando  si  dovette  egli  esporre  si  pubblici  espe- 
nmentì,  vi  volle  tutta  P autorità  del  Banrow  per 
indurre  gli  altri  esaminatori  a  conferirgli  i  gradi 
di  baccelliere  e  di  maestro  delle  arti.  Il  Barrow 
erasi  anch*  egli  già  ritrovato  nel  medesimo  caso 
di  restare  nella  prima  carriera  come  addietro 
di  quelli  che  ha  poi  tanto  sopravanzato  negli 
altri  studi  più  interessanti  e  più  sublimi.  Tanto 
la  piccoFarte  di  recitare,  imitare,  ripetere  e 
diversa  dai  maggiori  talenti  del  ragionamento 
e  deir  invenzione. 

La  Geometria  del  Des  Cartes  e  T  Ottica  del 
Keplero  furono  le  prime  opere  che  fissarono 
rattentiotie  del  giovine  Isacco.  I  libri  di  Eu- 
clide che  gli  furono  dati  da  leggere  in  Cam- 
bridge ,  non  r  occuparono  che  di  volo  :  quelli 
ch^  esigono  comunemente  tutta  T  applicazione 
de^  principianti,  e  che  qualche  volta  ancora  la 
eccedono.  Gli  bastò  di  aver  dato  un^  occhiata 
alle  definizioni,  agli  assiomi,  alla  semplice  espo- 
sizione delle  proposizioni,  per  supplire  da  se 
solo  alla  serie  delle  dimostrazioni,  e  legare  i 
teoremi  susseguenti  cogli  antecedenti,  e  i  primi 
col  Senso  delle  definizioni  e  degli  assiomi.  Egli 
poi  si  doleva  d^  essersi  immerso  nelP  algebra 
troppo  presto,  e  prima  di  avere  più  profon- 
damente studiate  le  dottrine  di  Euclide  e  de- 
gli altri  geometri  antichi,  Apollonio,  Diofanto, 
Pappo,  Archimede.  E  certamente  questi  esser 
devono  i  primi  maestri,  questa  la  prima  scuola 
di  chiunque  vuole  impegnarsi  nella  vasta  car- 
riera delle  scienze  matematiche  e  fisiche.  Le 
loro  scoperte  devono  essere  le  prime  a  sapersi, 
e,  più  delle  scoperte  istesse,  bisogna  conoscere 
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il  metodo  con  cui  vi  sono  arrivati ,  il  metodo 
delia  semplice  composizione ,  ch^essi  chiama- 
vano sintesi  9  e  ch^  era  di  passare  direttamente 
dalle  verità  già  note  alle  incognite.  Ci  sono 
adesso  più  famigliari  i  metodi  della  risoluzione 
e  deir  analisi  ]  quelli  in  cui  si  trattano  indiffe- 
rentemente le  quantità  cognite  e  incognite ,  si 
svolgono,  si  trasformano  insino  a  tanto  che  da 
certi  rapporti  generali  si  raccoglie  il  valore  delle 
quantità  ricercate.  Quantunque  però  con  tali 
artifizj  y  con  tutti  i  moderni  calcoli  ci  siamo 
adesso  avanzati  di  un  immenso  intervallo  oltre 
gli  antichi  confini  della  geometria,  importa  sem- 
pre moltissimo  di  seguitare  in  qualunque  stu- 
dio, in  tutte  le  materie  scientificne  ed  erudite, 
lo  stesso  spirito  sintetico,  la  precisione,  Tele- 
ganza,  la  semplicità  degli  antichi,  e  la  severa 
loro  maniera  di  ragionare. 

Il  Newton  non  tardò  molto  a  compensare 
la  rapidità  dei  primi  suoi  studi.  Tornò  presto 
a  rivolgersi  sui  geometri  antichi ,  incominciò  a 
gustare  anche  quelli  che  ne  seguivano  allora 
le  tracce,  lo  Sluse,  THuygens,  il  Barrov?  suo 
maestro;  conobbe  le  opere  dei  Galileo  e  del 
Cavalieri;  si  accostumò  tanto  a  quella  maniera 
di  ragionare,  che  non  si  servi  mai  delPanaUsi, 
se  non  per  avere  qualche  indirizzo  nella  ricerca 
delle  più  astruse  verità  ;  e  quando  V  ebbe  ri- 
trovate una  volta ,  cercò  di  spargervi  tutta  la 
luce  in  cui  poteva  collocarle  la  sintesi.  Anzi 
negPistessi  suoi  calcoli  seppe  portare  una  certa 
eleganza  sua  propria  che  li  fa  maggiormente 
distinguere ,  e  che  li  rende  insieme  più  sem- 
^plici  e  più  istruttivi.  Seppe  riunire  insieme  tutti  ^  - 
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i  talenti  deUMnvenzione ,  della  dimostrazione  e 
del  calcolo;  e  il  talento  originario  delf  inven- 
zione 81  spiegò  subito  in  quei  primi  studi  ana- 
litici, che  in  progresso  di  tempo  gli  parvero 
prematuri.  Egli  era  già  inventore  nelP  algebra 
air  età  di  ventidue  anni  :  due  aimi  dopo  avea 
gettato  i  fondamenti  di  tutte  le  sue  scoperte 
sulla  teoria  della  luce  e  dei  colori;  ed  avea 
veduto  come  il  primo  lampo  di  quelle  altre 
che  fece  dieci  anni  dopo  nelP  astronomia  e 
nella  fisica.  La  storia  letteraria  non  ha  un  esem- 
pio d^  altre  scoperte  che  si  siano  fatte  in  tanto 
numero  e  cosi  presto.  Ne  abbiamo  un  simbolo 
nella  luce  medesima,  che  si  slancia  in  pochi 
minuti  dal  sole  sino  alle  regioni  estreme  dei 
pianeti  e  delle  comete. 

Gli  astratti  e  i  sommi  rapporti  di  tutte  le 
quantità,  le  più  sottili  invenzioni  dello  spirito 
umano,  per  la  stessa  loro  sottigliezza  meritano 
di  essere  almeno  indicate  a  quelli  che  non 
possono  riconoscerle  per  ogni  parte.  Nel  primo 
esame  delle  regole  ritrovate  dal  Wallis  per  ri- 
quadrare lo  spazio  compreso  da  qualsivoglia 
curva,  si  accorse  il  Newton  che  in  moltissimi 
casi  non  era  possibile  di  applicarle  a  misurare 
lo  spazio  esattamente.  Restava  allora  il  solo 
compenso  di  approssimarsi  air  esatta  misura 
oltre  qualunque  lìmite ,  e  quanto  bastava  per 
qualsivoglia  caso  che  si  potesse  giammai  pro- 
porre. Mentre  ne  ricercava  la  maniera,  trovò 
quel  famoso  teorema,  che  chiamasi  del  Bino- 
mio, quella  fomiola  generale  con  cui  si  espri- 
mono i  prodotti  successivi  di  due  quantità  mol- 
tiplicate qualunque  numero  di  volte  in  se  stesse, 
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e  con  cui  reciprocamente  si  può  passare  dagì 
interi  prodotti  alle  quantità  che  vi  si  moltipli- 
cano insieme.  Quello  è  il  teorema  che  impe- 
gna tutto  il  fervore  de^  giovani  algebristi  per 
ben  intendere  donde  si  cavi  e  come  si  abbia 
da  appKcare;  è  il  ripiego  più  famigliare  agli 
esercitati  calcolatori  quando  vogliono  portare 
r  estrazione  delle  radici  oltre  il  limite  di  qua- 
lunque minuzia;  e  quel  teorema  che  basterebbe 
per  dare  un  nome  a  qualunque  consumato  al- 
gebrista, fu  ritrovato  dal  Newton  nelPeta  ap- 
punto di  anni  ventidue. 

Egli  era  dMngegno  troppo  vasto  per  limi- 
tarsi ad  un  genere  solo  di  studi.  Dalle  più 
astratte  ricerche  volgendosi  sino  d'allora  alla 
fabbrica  dei  cannocchiali ,  e  cercando  la  ma- 
niera di  correggerne  le  imperfezioni;  diede  prin- 
cipio in  Cambridge  alle  sperienze  delle  lenti  e 
dei  prismi.  La  peste ,  sopravvenuta  nel  1666, 
r  obbligò  a  ritirarsi  da  Cambricige  alla  campa- 
gna; e  Fozio  della  vita  campestre  contrioul 
alla  più  tranquilla  continuazione  e  delle  spe- 
rienze e  dei  calcoli.  Il  teorema  del  Binomio  ^ 
e  la  serie  degP  infiniti  termini  trovata  da  lui 
poco  dopo  per  dividere  una  quantità  per  due 
altre  ;  fu  appHcata  alla  misura  di  qualunque 
arco  curvilineo  ;  dello  spazio  rinchiuso  e  della 
capacità  dei  solidi  generati  dalla  rivoluzione  di 
qualsivoglia  curva  intomo  ad  un  asse  determi- 
nato ;  e  come  per  passatempo  ne  portò  egli  le 
applicazioni  speciali  ad  un  numero  così  grande 
m  cifre  ;  che  vergognavasi  quasi  di  dire.  Le 
sperienze  delle  lenti  e  dei  prismi  furono  da  lui 
continuate  tanto  ingegnosamente  e  con  tante 
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differenti  combinazioni,  staccando  i  raggi ^  riu- 
nendoli ^  piegandoli,  riflettendoli ,  sino  che  ar- 
rivò a  ben  discemere  T  intima  tesBitora  della 
luce  e  dei  corpi  colorati.  Così  le  pubbliche  ca- 
lamità della  peste  e  deir  incendio  di  Londra  si 
combinarono  in  queir  anno  coi  maggiori  pro- 

F*essi  delfiJsebra  e  con  la  rìnovazione  di  latta 
ottica.  E  ni  ancora  in  quel  tempo  che  un 
frutto  casualmente  caduto  da  un  albero  nella 
solitudine  del  suo  giardino  cominciò  a  fargli 
pensare  se  quella  segreta  forza  di  gravità  che 
dalle  viscere  della  terra  si  stende  sino  alla  cima 
degli  alberi  e  delle  montagne,  non  si  potesse 
anche  stendere  con  una  certa  degradazione  sino 
alla  luna,  piegarla  continuatamente  dal  corso 
rettilineo,  e  mantenerla  tra  i  limiti  di  certe  di- 
stanze dal  centro  :  idea  semplice  e  grande ,  che 
poi  lo  condusse  al  calcolo  delle  irregolarità 
della  luna  ed  alla  teoria  fisica  delT  universo. 

Ma  il  Newton  era  ancora  più  grande  delle 
sue  proprie  invenzioni.  Egli  non  riguardava  il 
teorema  del  Binomio  e  gli  altri  suoi  segreti 
geometrici  e  algebrici  che  come  corollari  assai 
ovvj  di  ciò  che  si  sapeva  anche  prima.  Diceva 
di  aspettare  un^età  più  matura  per  scrìvere: 
non  sentiva  T  importanza  e  il  valore  delle  cose 
che  avea  già  scrìtto j  e  tenendole  presso  di  sè^ 
le  sottraeva  ancora  ai  suffragi  degli  altri  alge« 
bristi  e  geometri  del  suo  tempo,  fi  Barrow  suo 
maestro ,  e  il  Pemberton ,  con  cui  vi vea  •  fami- 
gUarmente,  erano  i  soli  depositar)  de*  suoi  se- 
giteti.  Una  casualità  letteraria  fece  che  il  maestro 
e  r  amico  li  svelassero  ai  principali  matematici 
del  regno,  e   allora  il  NcMTton  ebbe  per  tatto 
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il  regno  la  celebrità  e  la  stima  che  meritava. 
Niccolò  KaufTman;  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Mercator,  era  venuto  dalPHolstein  a  stabilirsi 
in  Inghilterra,  e  Panno  1668  avea  pubblicato 
un  libro  ingegnoso  e  profondo,  col  titolo  di 
Logarìtmotecnia.  La  progressione  dei  numeri 
ivi  esposta  per  misurare  lo  spazio  rinchiuso 
da  una  curva  iperbolica  eccitò  particolarmente 
la  curiosila  degli  algebristi.  H  Newton  avea  già 
ritrovata  la  stessa  serie;  ne  avea  fatto  una  spe- 
ciale applicazione  alP  iperbola ,  e  V  avea  anche 
estesa  alla  quadratura  del  circolo  e  di  altre 
curve.  Ciò  non  ostante  leggendo  il  libro  del 
Mercator  credette  -d^  essere  stato  da  lui  preve- 
nuto neir invenzione j  anzi  sMmmaginò  ch'esso 
fosse  andato  più  avanti,  e  che  conoscesse  già 
tutto  il  resto  di  quel  segreto.  H  Barrow  avea 
presso  di  sé  il  manoscritto  del  suo  giovine  al- 
lievo, e  allora  stimò  necessario  di  mandarlo  a 
Londra  da  leggere. 

L^ Inghilterra  erasi  allora  sottratta  all'anar- 
chia, e  incominciava  ad  avere  un  poco  di  ri- 
poso dalle  turbolenze  estere  e  inteme.  Carlo  II 
avea  accordato  qualche  favore  alle  lettere.  Vi 
erano  già  i  principj  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra. Quel  manoscritto  passò  sotto  agli  occhi 
del  CoHins,  di  Giacomo  Gregory  e  del  Vis- 
conte di  Brouncker.  Gregory,  Collins,  Pember- 
ton ,  Barrow  decisero  dell'  anteriorità  e  della 
superiorità  delle  scoperte  del  Newton:  i  loro 
suffragi  bastarono  a  rivolgere  verso  di  lui  l'en- 
tusiasmo che  la  nazione  incominciava  ad  aver 
per  le  scienze  :  all'  età  di  ventisei  anni  lo  fe- 
cero riguardare   generalmente   come  un  uomo 
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dì  un  ordine  superiore.  Lo  stesso  KauflTman, 
senza  dar  luogo  ad  alcuna  gelosia ,  gii  rese 
tutti  i  maggiori  onori,  e  si  strinse  in  amicizia 
con  lui.  Anzi  alcuni  anni  dopo,  pubblicando 
la  spiegazione  di  quel  curioso  fenomeno  che 
non  era  stato  bastantemente  spiegato  dal  Ga- 
lileo, di  quella  titubazione,  o  sia  librazione 
della  luna  che  si  fa  da  levante  a  ponente,  e 
per  cui  succede  che  nel  corso  di  un  mese  si 
scopra  qualche  cosa  di  più  da  una  parte  del 
disco  e  altrettanto  di  meno  dalP  altra ,  lasciò 
al  Newton  tutta  la  gloria  '  di  averne  ritrovata 
la  ragione  nelle  disuguaglianze  che  ha  il  moto 
periodico  della  luna  intorno  alla  terra,  e  che 
non  sono  comuni  alla  rotazione  uniforme  della 
luna  intorno  a  se  stessa.  Non  si  possono  ab- 
bastanza lodare  questi  nobili  esempj  che  s^  in- 
contrano tanto  spesso  nella  storia  degli  uomim 
di  lettere.  Il  Barrovr  fece  ancora  di  più.  L^  an- 
no 1669,  dopo  dì  aVere  pubblicate  le  sue  Le- 
zioni Geometriche  ed  Ottiche,  rinunziò  al  suo 
allievo  la  cattedra  di  matematica  nelF  Univer- 
sità di  Cambridge,  e  cosi  lo  impegnò  pubbli- 
camente a  continuare  lo  stesso  genere  di  ri- 
cerche, ad  applicare  T  algebra  all^  ottica,  e  ad 
unirvi  tutta  la  sagacità  della  fisica  sperimenta- 
le. Le  scoperte  si  moltiplicarono  allora  rapida- 
mente, e  insegnandosi  subito  dalla  cattedra, 
circolarono  in  Inghilterra  per  le  bocche  di  tutti. 
L'estratto  che  Tanno  iGni  ne  fu  inserito  nelle 
Transazioni  Filosofiche  ai  Londra,  fini  di  pub- 
blicarle anche  agli  esteri. 

Tra  i  lumi  di  questo  secolo,  tra  tutte  le  co* 
gnìzioni  che  nelle  società  più  colte  di  Europa 
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si  esigono  adesso  da  ogni  uomo  colto  ed  istrut- 
to, non  è  permesso  dMgnorare  le  sperienze  de^ 
prismi  e  i  fenomeni  della  luce  settemplice.  Le 
altre  scoperte  fisiche  del  Newton,  le  leggi  ge- 
nerali della  gravità,  i  sommi  capi  della  teoria 
dell'universo,  devono  entrare  adesso  nel  piano 
di  una  compita  e  nobile  educazione.  Alle  prime 
nozioni  della  geografia  e  della  sfera  è  troppo 
necessario  di  unire  qualche  cognizione  mag- 
giore del  nostro  globo,  degli  elementi  che  lo 
compongono,  delle  forze  che  lo  collegano  ai  so- 
le, alla  luna  e  agli  altri  pianeti;  i  principj  della 
geometria  devono  unirsi  a  quelli  del  disegno, 
e  devono  nello  stesso  tempo  servire  per  una 
instituzione  di  logica;  nello  studio  delle  lingue 
non  hanno  da  dimenticarsi  i  caratteri ,  i  segni, 
i  primi  dialetti  delP algebra;  e  negli  altri  studi 
deir  erudizione ,  delle  antichità  e  della  storia 
si  devono  comprendere  ancora  te  scoperte  più 
grandi  e  i  progressi  dello  spìrito  umano.  Le 
scoperte  del  Newton  tengono  un  luogo  princi- 
pale tra  tutte  le  altre:  i  risultamenti  si  devono 
sapere  anche  senza  seguitare  il  dettaglio  delle 
dimostrazionf  e  dei  calcoli  ;  e  ad  essi  si  ha 
da  ridurre  la  gloria  principale  delF  inventore. 
L' elogio  del  Newton  non  ha  da  consistere  nelle 
sterìh  lodi,  ma  nelfanaUsi  instruttiva  delle  ope- 
re, e  di  ciò  che  ha  fatto  neir ottica,  nell'alge- 
bra e  nella  fisica  :  debb'  essere  mia  continua- 
zione di  quelU  del  Galileo  e  del  Cavalieri. 

Già  sino  dai  tempi  di  Seneca  e  di  Aristotile 
s'era  osservato  che  un  raggio  di  luce,  passando 
attraverso  di  un  vetro  triangolare,  veniva  a  co- 
lorarsi  diversamente.   Nei  tempi  a  noi  più  vi- 
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Cini  il  Grimaldi,  senza  maggiormente  occuparsi 
né  della  figura,  né  del  numero,  né  della  qua- 
lità dei  colori,  credette  che  per  renderne  ra- 
gione  bastasse  ricorrere  ad  una.  irregolare  di- 
spersione, e  ad  un  certo  sparpagliamento  di 
tutti  i  corpicelli  della  luce  che  passano  dalTuoa 
all'altra  raccia  del  prisma.  Il  fenomeno  com- 
parve più  grande  agli  occhi  del  Newtoo.  Sin 
quando  incominciò  egli  a  pensare  se  vi  era 
modo  di  toglier  T iride  che  si  forma  nel  lembo 
dei  cannocchiali  ordinar),  e  di  dare  agli  og- 
getti lontani  una  maggiore  chiarezza  e  distin- 
zione, si  accorse  che  prima  di  ogni  altro  ten- 
tativo bisognava  studiare  di  più  la  natura  della 
luce,  e  che  bisognava  studiarla  nelle  lenti  ìstesse 
e  nei  prismi.  Li  presentò  adunque  in  tutU  gli 
aspetti  alla  luce,  U  combinò  insieme  in  tutte 
le  maniere  differenti ,  ne  osservò  tutti  i  feno- 
meni ,  e  quelli  che  si  andavano  successivamente 
variando,  e  quelli  che  rimanevano  costantemente 
i  medesimi.  E  in  ciò  con  la  sua  naturale  de- 
strezza e  sagacità  concorse  ancora  una  specie 
di  fortuna  letteraria;  o  più  tosto  alla  gloria  del- 
r  osservatore  ed  ai  progressi  dell' ottica  servì 
fortunatamente  F abilità  degli  ailefici  inglesi^ 
ch^  erano  arrivati  a  depurare  le  paste  dei  vetri, 
ed  a  formarne  delle  lenti  e  dei  prismi  senza 
vene,  e  con  le  esteriori  facce  ben  Usce.  Sa- 
rebbero forse  mancate  quelle  scoperte  se,  vi- 
vendo egU  in  Italia,  oppure  in  Francia,  avesse 
avuto  per  le  mani  dei  prismi  di  Venezia  o  di 
Parigi,  che  per  le  interne  irregolarità  non  pre- 
sentano un  passaggio  uniforme  alla  luce.  Adesso 
importa  di  sapere  cosa  egli  ha  fatto  coi  prismi 
d^nghilterra. 
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Da  un  foro  circolare  fece  passare  in  una  ca- 
mera oscura  un  raggio  sottilissimo  di  luce  che 
andava  a  dipingere  nella  parete  opposta  unMm- 
magine  lucida  e  circolare.  In  seguito  fece  che 
il  raggio,  prima  di  cadere  sulla  muraglia ,  pas- 
sasse attraverso  di  mi  prisma,  ed  osservò  che 
r  immagine  si  mutava  ai  luogo  e  di  figura,  di- 
ventando più  oblunga,  e  spiegandosi  in  sette 
strisce  diversamente  colorate.  L^  ordine  dei  co- 
lori era  il  rosso,  e  poi  Taurino,  o  il  ranciato, 
indi  il  giallo,  il  verde,  l'azzurro,  e  finalmente 
r  indaco  e  il  violato.  Tra  i  confini  di  un  co- 
lore e  dell'altro  si  distinguevano  veramente 
delle  altre  degradazioni  di  colori,  degli  altri 
colori  intermedj ,  più  o  meno  carichi.  Ma  le 
differenti  classi  dei  colori  erano  sette.  Un  più 
leggiero  osservatore  si  sarebbe  divertito  con 
la  vivacità  delle  tinte,  con  cui  la  ifttura  si  mo- 
stra tanto  superiore  a  tutte  le  composizioni 
dell'arte.  Un  filosofo  meno  profondo  si  sarebbe 
accontentato  del  primo  colpo  d' occhio  per  dire 
che  i  raggi  del  sole,  passando  attraverso  di 
un  prismaf,  e  rompendosi  vanamente,  si  divi- 
devano in  sette  colori  differenti.  Vi  voleva 
molto  di  più  per  sapere  se  questa  fosse  1'  ul- 
tima risoluzione  delle  particelle  della  luce,  se 
ciascuno  di  quei  colori  fosse  permanente  e  im- 
mutabile, se  non  vi  fosse  veramente  alcun 
modo  di  ricavarne  qualche  altro  colore  secon- 
dario. 

Il  Filosofo  inglese  non  pensò  tanto  a  molti- 
plicare gli  esperimenti ,  quanto  a  scegliere  quelli 
eh'  erano  i  più  precisi  e  decisivi.  Fece  cadere 
l' immagine    colorata    sopra  una   tavoletta ,  da 
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cui  per  un  piccolo  foro  poteva  passar  oltre  qual- 
cuno dei  sette  raggi,  staccato  da  tutti  gli  al- 
tri. Vi  fece  prima  passare  il  rosso,  e  dietro 
alia  tavoletta  rompendolo  con  altri  prismi  ri- 
trovò che  restava  invariabilmente  rosso.  Àlli 
stessa  maniera  passò  come  in  revista  gli  altri 
sei  raggi  Tun  dopo  T altro,  e  ciascuno  di  essi, 
dopo  tutte  le  prove,  mantenne  un  colore  in- 
variabile: e  così  con  un  solo  esperimento  re- 
stò decisa  T  invariabilità  naturale  di  tutti.  H 
Des  Cartes  erasi  figurato  che  la  diversità  dei 
colorì  dipendesse  dai  differenti  moti  di  rota- 
zione dei  corpiceUi  di  luce  che  passano  dal 
prisma  air  occhio  :  il  Malebranche  e  molti  al- 
tri vi  avevano  sostituite  le  ipotesi  delle  diverse 
modificazioni  della  luce,  e  delle  diverse  mesco- 
lanze della  luce  e  delle  ombre.  Tutte  queste 
non  erano^he  immaginazioni  ed  ipotesi.  Il 
Nev^ton  dissipò  le  ipotesi  col  fatto,  mostrò  che 
ciascun  raggio  di  luce  è  intimamente  tessuto 
di  sette  altri  diversi  raggi ,  diversamente  ed  in- 
variabilmente colorati. 

Alle  prove  del  passaggio  nei  prismi  aggiunse 
anche  quelle  della  riflessione  de^  raggi  da  in- 
differenti altri  corpi.  Vide  che  tutti  i  corpi, 
qualunque  sia  il  colore  di  cui  compariscono 
tinti  nella  luce  comune  del  sole,  compariscono 
tutti  rossi  quando  vi  si  fa  cader  sopra  un  rag- 
gio rosso  separato  dal  prisma  e  staccato  dagli 
altri  sei;  e  cosi  pure  tutti  i  corpi  compariscono 
verdi  nel  raggio  verde,  e  nel  violato  violati.  Si 
compiacque  egli  a  principio  di  vedersi  come 
arbitro  ael  colore  dei  corpi,  e  di  potere  a  suo 
modo  cambiar  le  tinte  dei  fiori,  delle  piume  e 
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del  viso.   Ma  come  non  sapeva  fermarsi  sulle 

f>rime  apparenze  senza  esaminare  più  partico- 
armente  i  fenomeni  e  passare  ai  prìncipj  più 
generali,  incominciò  a  considerare  le  differenze 
che  si  avevano,  facendo  cadere  il  solo  raggio 
rosso  sul  minio  e  sulP  oltremare.  Osservò  che 
Tuno  e  T altro  apparivano  di  color  rosso;  il 
minio  di  un  rosso  assai  più  risplendente  e  più 
vivido  j  r  oltremare  di  un  rosso  languido  e  in- 
debolito. Per  lo  contrario,  facendo  cadere  il 
raggio  azzurro  sull'oltremare  e  sul  minio,  ToU 
tremare  appariva  di  un  azzurro  vivissimo  in 
confronto  di  quello  del  minio.  Sottoposti  alla 
stessa  prova  degli  altri  corpi ,  tutti  comparvero 
più  distinti  e  più  vividi  in  quel  colore  da  cui 
si  vedono  rinvestiti  naturalmente  dal  sole. 

Da  ciò  conobbe  che  un  corpo  comparisce 
rosso  nella  luce  comune  del  sole,  perchè  «  quan- 
tunque rifletta  in  qualche  maniera  gli  altri  sei 
raggi ,  riflette  però  il  raggio  rosso  più  viva- 
mente al  nostr' occhio ,  e  che  un  altro  corpo 
comparisce  azzurro  o  violato  perchè  riflette  il 
raggio  azzurro  o  violato  a  preferenza  di  tutti 
gU  altri.  Ciò  vedevasi  ancora  nelF  immagine 
istessa  del  prisma  solamente  con  accostare  una 
carta  bianca  più  ad  un  raggio  colorato  che  agli 
altri.  La  carta  compariva  di  quel  colore  che  vi 
si  rifletteva  più  fortemente;  ne  si  poteva  veder 
bianca  se  non  quanto,  accostandosi  a  tutti  i 
raggi  egualmente,  arrivava  a  rifletterli  tutti  in- 
sieme: e  in  quest'ultimo  caso  spariva  di  uuovQ 
il  bianco,  intercettando  qualcuno  dei  sette  raggi, 
e  restava  sulla  carta  lin  colore  composto  da 
tutti  gli  altri  che  vi  cadevano.  Così  pure,  la* 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  F'oL  L        27 
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sciando  cackre  tutta  rìmmagiae  colonita  sopn 
una  lente  y  compariya  il  color  bianco  oltre  di 
esaa  dove  i  raggi  restayano  più  vicini  e  stretti 
insieme  tra  loro;  e  lascianaovi  cader  sopn 
quattro y  cinque  o  sei  ragg^  colorati,  il  come 
nel  foco  restava  come  di  mezzo  tra  tutti  qndfi 
che  venivano  insieme  a  comporlo*  La  venta  è 
sempre  la  stessa,  qualunque  sia  il  ponto  di 
vista  da  cui  si  osserva.  Le  sperìenie  celle  lenti 
e  dei  prismi  in  una  maniera  differente  davano 
egualmente  a  conoscere  che  il  color  bianco  è 
un  risultamento  della  composizione  e  ddlla  piò 
copiosa  riflessione  di  tutti  i  sette  colori  sepa- 
rati. 

La  maggiore  facilità  J&  appiccare  il  fboco  u 
corpi  neri  che  ai  bianchi  era  un*  antica  prova 
che  i  primi  assorbiscono  tanto  copiosamente 
la  luce,  quanto  i  secondi  la  ripercuotono.  Leo- 
nardo da  Vìnci  avea  già  detto  che  il  bianoo 
era  un*  unione  di  colori;  e  ne  avea  cavato  Ti- 
dea  da  un  esperimento  assai  semplice,  che  un 
globo  dipinto  a  varj  colori  comparisce  di  un 
colore  biancastro,  quando  si  faccia  girare  tanto 
rapidamente  alP  intorno,  che  le  impressioni  di 
tutti  i  colori  si  compongano  insieme  neli*  oc- 
chio. Il  Newton  arrivò  a  formare  un  colore 
bianchissimo  mescolando  insieme  diverse  pol- 
veri colorate:  numerò  i  colori  primigenj  che 
formano  la  bianchezza  della  luce  solare;  mi- 
surò r  estensione  e  la  forza  di  ciascun  colore, 
e  da  tutti  i  rapporti  si  accorse  che  nelle  lun- 
ghezze degli  spazj  occupati  dai  sette  colori  del 
prisma  vi  era  la  stessa  proporzione  che  trovasi 
tra  le  lunghezze  delle  corde  dei  sette  differenti 
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tuoni  di  musica.  li  Gesuita  Gastdh  si  lascio 
sedurre  daHa  siogolarìtà  dei  rapporti  medbsimii 
Sina  a  fondanri  sopra  il  progeUx)  di  un  cem* 
baio  oculare,  e  ad  immaginarsi  che  vi  fosse 
un  gamma  ottico,  come  vi  è  un  fiamma  musi- 
cale. Varj  altri  autori  cavarono  delle  altre  idee 
dalla  casualità  di  questa  analogia  3  e  le  idee 
svanirono  poi  coti' esame  di  tutte  le  diffidenze 
che  passano  tra  i  suoni  e  tra  i  colori.  Ma  dove 
gli  altri  portarono  la  semplice  immaginazione, 
il  Newton  non  portò  che  la  fisica  e  la  geome- 
trìa. Data  la  quantità  dei  colori  componenti  ^ 
egli  c'insegnò  la  maniera  di  ritrovare  a  qual  di 
essi  dovesse  di  più  accostarsi  il  colore  com- 
posto, e  seppe  ridurre  il  problema  ottico  a 
auelTaltro  problema  meccanico  in  cui,  dati 
iversi  pesiy  si  ricerca  intomo  a  qual  punto 
tutti  insieme  si  possano  equilibrare. 

La  fisica  dei  colori,  comunque  fosse  cosi 
spiegata  ed  illustrata,  sarebbe  però  comparsa 
assai  mancante  senza  un  altro  genere  di  ricer- 
che. Posto  che  il  raggio  purissimo  del  sole  sia 
come  tessuto  di  sette  raggi  diversamente  co- 
lorati j  posto  che,  riflettendosi  tulli  insieme  i 
sette  raggi,  risulti  il  color  bianco,  e  rifletten- 
dosi in  minor  copia  e  meno  ordinatamente  | 
risulti  il  nero;  posto  che,  riflettendosi  gli  uni 
a  preferenza  degli  altri,  il  colore  composto 
si  accosti  a  quello  eh'  è  più  copiosamente  ri- 
percosso; restava  ancora  da  dimandarsi  per- 
chè un  corpo  rifletta  piò  copiosamente  il  rag- 
gia violato  che  il  rosso,  o  il  verde  piò  tosto 
che  l'azzurro;  o  perchè,  riflettendoli  tutti  in-, 
sieme  senza  distinzioue  alcuna,  apparisca  biah« 
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co,  O9  riflettendone  più  pochi  e  irregolarmente, 
apparisca  nero.  li  Newton  soddisfece  al  quesito 
con  le  più  delicate  e  ingegnose  sperienze  degli 
anni  susseguenti.  Incominciò  a  spiar  questuar- 
cano  nelle  operazioni  più  semplici  della  natura, 
in  quei  piccoli  giuochi  in  cui  scherzano  qual- 
che volta  i  fanciulli^  in  quelle  bolle  o  gaOoi- 
zole  che  si  formano  soffiando  leggermente  nel- 
r acqua  mescolata  insieme  col  sapone;  e  quando 
i  suoi  domestici  di  Cambridge  pensavano  che 
si  perdesse  in  quei  giocolini  tutta  la  serietà 
del  filosofo,  egli  vi  trovava  le  finezze  maggiori 
della  filosofia.  Osservò  che  mentre  la  bolla  ^ 
appoggiata  sopra  di  un  piano,  si  andava  suc- 
cessivamente assottigliando  per  la  discesa  con- 
tinua ddr  acqua  delle  parti  superiori  alle  infe- 
riori j  si  andava  ancora  spargendo  di  yarj  colori 
e  di  vari  anelletti  colorati  intomo  alla  cima, 
chiusi  gb  uni  negli  altri,  che  ordinatamente  si 
succedevano  e  si  allargavano  insino  a  tanto 
che,  rompendosi  la  boUa,  spariva  il  fenomeno 
dagli  occhi. 

Quest^  era  un  indizio  sicuro  che  la  riflessione 
delfuno  o  deir  altro  colore  dipendeva  dalla  di- 
versa grossezza  del  velo  d^  acqua  che,  assotti- 
gliandosi continuamente,  e  sempre  più  in  cima 
che  in  fondo,  andava  ancora  variando  conti- 
nuamente di  colore.  Ma  la  rapidità  istessa  delle 
variazioni  non  permetteva  di  rapportare  ciascun 
colore  alla  diversa  grossezza  di  quel  velo.  Per 
fame  un  confronto  più  preciso  sarebbe  abbi- 
sognato di  fermare  fa  discesa  delF acqua,  ren- 
dere immobile  la  bolla,  maneggiarla,  rivolgerla, 
misurarla.  Quel  grande  sperimentatore  ritrovò 
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la  maniera  di  vincere  tutta  la  difficoltà  delire- 
sperimento.  Prese  una  lastra^  di  vetro  piana 
dalie  due  parti  ^  e  la  pose  sopra  dì  un  altra 
lastra  alquanto  rilevata  e  convessa ,  in  modo 
cbe^  toccandola  leggermente  nel  mezzo,  e  slac- 
candosi da  essa  alP  intorno,  restassero  tra  Tuna 
e  r altra  degli  anelletti  diaria  sempre  più  grossi 
nelle  maggiori  distanze  dal  luogo  del  contatto. 
Pose  in  faccia  al  sole  le  lastre  così  combacia- 
te, e  guardandole  per  disopra,  osservò  che 
dov'  esse  toccavansi ,  passando  i  raggi  più  ol- 
tre liberamente,  compariva  una  macchietta  ne- 
ra» e  che  intomo  ad  essa  i  raegi  ripercossi 
dalle  diverse  grossezze  d'aria  frapposte  alle 
due  lastre  presentavano  agli  occhi  degli  anel- 
letti diversamente  colorati,  Puno  azzurro,  P al- 
tro gialliccio,  un  altro  violato,  ec.  Guardando 
le  lastre  per  disotto  e  attraverso,  si  presentava 
un  altr'  ordine  di  colorì  posti  al  contrario  :  al 
nero  del  centro  corrispondeva  inferiormente  il 
bianco ,  alP  azzurro  un  rosso  eialliccio }  e  cosi 
la  sola  differente  grossezza  delle  laminette  d'a- 
ria contribuiva  a  riflettere,  o  pure  a  trasmet- 
tere un  raggio  colorato  più  copiosamente  di 
un  altro. 

Per  distinguere  meglio!  colori  corrispondenti 
alle  più  grosse  ed  alle  più  sottili  lammette,  e 
per  avere  sott' occhio  la  graduazione  degli  uni 
e  delle  altre,  collocò  successivamente  le  due 
lastre  di  vetro  nei  colori  separati  del  prisma, 
cosicché  tutti  gli  anelli  comparissero  di  quel 
solo  colore  che  vi  arrivava:  e  misurando  in 
ciascun  caso  la  larghezza  delP  anello  più  vicino 
al  contatto,  trovò  che  più  eh  tutti  era  ristretto 
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Panello  del  colore  violato,  un  pò*  più  larghetto 
quello  deff  indaco,  più  ancora  quello  delT  azzur- 
ro, e  così  successivamente  sino  al  rosso,  nel 
qaal  colore  Panello  superava  tutti  gli  aUrì  in 
larghezza.  Né  trovò  egh  una  dìflferente  propor- 
zione tra  gli  anelli  colorati ,  quando ,  in  vece 
deiraria,  pose  dell'acqua  tra  le  due  lastre.  La 
sola  differenza  era  che  tutt'i  colorì  rìnscivano 
meno  vivi ,  e  che  gU  anelli ,  formati  da  ciascaiio 
di  essi ,  erano  più  ristretti  nelF  acqua  die  ncl- 
Paria.  Non  so  se  mai  si  sia  fatto  nulla  di  più 
preciso  in  tutta  la  fisica  sperimentale.  Ma  cer- 
tamente in  questa  parte  di  fisica  non  si  è  fallo 
nulla  di  più  dai  tempi  di  Newton  sino  a  noi: 
o  più  tosto  da  alcuni  si  è  tentato  adesso  di 
oscurare  la  fisica,  perdendo  di  vista  le  prime 
e  fondamentali  sperienze  del  Newton,  ed  an- 
dando a  cercare  nella  diversa  quantità  del  flo- 
gisto la  cagione  del  diverso  colore  dei  corpi. 
Non  volle  egli  lasciare  quel  genere  d'espe- 
rienze prima  di  avere  portato  F occhio  sin  den- 
tro le  piccole  laminette  e  nei  minimi  elementi 
dei  corpi  colorati.  Collocò  le  sue  lastre  nella 
luce  comune  del  sole,  osservò  attentamente 
tutti  gli  anelli  colorati  che  si  formavano  in- 
tomo alla  macchietta  nera  del  centro  ;  e  poi- 
ché tra  due  anelli  colorati  e  vicini  vedeva  sem- 
pre degU  altri  anelK  più  oscuri,  misurò  la  precisa 
grossezza  della  laminetta  diaria,  e  dove  per  una 
più  forte  riflessione  gli  anelli  comparivano  vivi 
e  colorati,  e  dove,  trasmettendosi  più  copio- 
samente la  luce,  comparivano  oscuri  gli  anelli. 
Trovò  che  la  grossezza  delParia  compresa  tra 
le  due  lastre,  dove  il  primo  anelletto  vede  vasi 
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{>iii  rilucente  y  era  di  pn  oentosettantoito  mil- 
esimo  del  pollice  inglese j  eh*  era  tre  volte  mag- 
giore la  grosseaza  deiParia  corrispondente  al  se- 
condo anelletto,  cinque  volte  maggiore  quella 
del  terzo,  e  che  così,  incomiociando  da  quella 
'  piccola   frazione  di   un  pollice ,   le  successive 
grossezze  delle  laminette  d'aria  corrispondenti 
agli  anelh   colorati   seraivano  la  progressione 
dei  numeri  dispari  i,  o,  5,  7.  Negli  altri  anelli 
più  oscuri  interposti  a  ciascun  colore ,  le  gros- 
sezze  corrispondenti   dell'aria,   incominciando 
dai  centro,  erano  come  i  numeri  pari  2.  4?  6. 
La  singolarità  delle  due  progressioni ,  Y  alterna- 
tiva di  trovare  che  riflettevasi  più  copiosamente 
la  luce,  aumentando  di  un  numero  dispari  di 
volte  la  grossezza  delle  laminette  d'aria,  e  che, 
aumentandola  di  un  numero  pari,  si  aveva  un 
passaggio  più  libero  e  V  anello  compariva  al  di 
sopra  più  oscuro,  tutte  le  particolarità  del  fe- 
nomeno gli  fecero  sospettare  che  la  luce  agisse 
come  il  calore  sui  corpi ,  eccitando  delle  pic- 
cole vibrazioni ,  in  cui  tutte  le  particelle  andas** 
sero  e  ritornassero  alternativamente.  E  così  egli 
s'immaginò  che  la  luce,  seguitando  il  suo  cam- 
mino nei  corpi  diafani ,  e  nella  prima  particella 
di  essi  incontrando  la  direzione  medesima  del 
moto,  passasse  più  liberamente,  e  nella  seconda 
poi ,  incontrando  una  direzione  contraria ,  in- 
cominciasse  a   riflettersi,   e  trovasse    così  un 
passaggio  più  libero  nella  terza  e  nella  quinta 
che  nella  quarta  e  nella  sesta ,   e  così  succes- 
sivamente. 

Non  si  poteva  interrompere  il  filo  delle  sco- 
perte. La  semplice  esposizione  di  tante  cose, 
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tanto  nuove  e  tanto  importanti  y  V  analisi  deOa 
luce,  r intima  tessitara  dei  colori  del  sole,  la 
cagione  immediata  dei  diversi  colorì  dei  corpi, 
r  alternativa  della  più  o  meno  facile  riflessione, 
forma  T  elogio  più  maestoso  e  istruttivo  del 
Newton.  Ma  questo  non  è  ancora  tutto  T  elo- 
gio :  non  è  questa  che  la  fisica  della  luce.  La 
parte  matematica  del  problema  esigeva  delle 
altre  ricerche  ancora  più  ingegnose  e  più  sot- 
tili. Bisognava  seguitare  coli  occhio  le  minime 
particelle  della  luce ,  e  vedere  come ,  passando 
da  un  corpo  alP altro,  deviassero  dalla  prima 
direzione,  e  da  qual  parte  si  ripiegassero.  In- 
torno a  ciò  non  si  conoscevano  allora  che  al- 
cuni fenomeni  più  generali.  Si  sapeva  già  cKe 
la  luce,  passando  obliquamente  da  un  corpo 
diafano  all'altro,  deviava  dalla  sua  prima  dire* 
zione,  piegandosi  verso  il  centro  del  secondo, 
s'  esso  era  più  denso  del  primo;  e  che  al  con- 
trario si  scostava  di  più  verso  il  margine,  se 
il  secondo  corpo  era  in  vece  più  raro.  Si  sa- 
peva che  per  questa  ragione  una  verga  o  una 
tavola  posta  in  parte  nelParia  ed  in  parte  nel- 
r  acqua  compariva  come  spezzata  nel  mezzo  ; 
che  tutti  i  punti  fissati  con  V  occhio  nel  fondo 
di  qualche  vasca  mutavano  luogo  riempiendo 
la  vasca  d^  acqua  ;  che  tutti  gli  oggetti  traguar- 
dati con  un  vetro  triangolare  comparivano  o 
più  alti,  o  più  bassi.  Questa  deviazione  della 
luce,  che  propriamente  chiamasi  refrazione, 
era  già  conosciuta  dagli  astronomi  antichi:  ne 
avevano  essi  fatt^  uso  nel  misurare  T  altezza  dei 
corpi  celesti  sulP  orizzonte ,  e  ne^  tempi  a  noi 
più  vicini   ne  avevano   fatt'  uso  i  filosofi  per 
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intendere  come  i  raggi ,  torcendosi  ne^  tre  dif- 
ferenti umori  dell'occhio,  arrivino  a  dipingere 
sulla  retina  1- immagine  degli  oggetti  e  vicini  e 
lontani ,  i  contomi  di  essi  j  le  più  piccole  va- 
riazioni, sino  a  portarne  T  azione  in  quelle  flbre 
delicatissime,  che  sono  Porgano  più  prossimo 
della  vista.  Anzi  prima  del  Newton  avea  già 
ritrovato  lo  Snellio  con  qual  legge  precisamente 
si  spiegasse  *  la  luce  nel  passare  da  un  corpo 
air  altro,  e  nelle  diverse  figure  delle  lenti  avea 
aperto  agli  altri  geometri  un  vasto  campo  di 
calcolare. 

In  somma  si  sapeva  già  mìolto  intomo  alla 
luce ,  niente  intomo  ai  colori.  Per  conoscere 
tutte  le  differenze  delle  direzioni  e  dei  moti , 
il  Newton  tornò  di  nuovo  al  suo  prisma,  ed 
avendolo  fissato  in  modo  che  uno  dei  tre  piani 
restasse  in  alto,  e  T angolo  opposto  al  basso, 
osservò  che  T  immagine  gettata  dal  prisma  sulla 

f)arete  era  allora  cinque  volte  più  lunga  che 
arga,  era  terminata  da  due  linee  rette  nei  lati, 
e  da  due  semicircoli  in  cima  e  in  fondo ,  ed 
avea  nella  parte  inferiore  il  rosso,  al  di  sopra 
il  ranciato.  e  più  sopra  gradatamente  il  giallo, 
il  verde,  l'azzurro,  l'indaco,  restando  nella 
parte  superiore  il  violato.  Uno  spettacolo  così 
semplice  e  cosi  vago  gli  fece  subito  conoscere 
che  i  raggi  diversamente  colorati  si  piegavano 
ancora  diversamente,  più  quelli  che  si  slancia- 
vano in  alto ,  e  meno  quelli  che  restavano  ab- 
basso, dai  violati  e  dagl'indachi  gradatamente^ 
sino  ai  ranciati  e  ai  rossi.  Ma  per  isvolgere  in 
tutte  le  sue  parti  il  fenomeno  e  considerarlo 
sotto  tutti  i  punti  di  vista ,   spiccata   appena 
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r immagine  dal  primo  prisma,  la  riceTette  in 
un  secondo  prisma  posto  al  contrario^  ed  os- 
servò che  correggendosi  le  refrasiom  opposte, 
e  ciascun  raggio  essendo  piegato  in  alto  dal 
primo  prisma  guantiera  piegato  abbasso  dal  se- 
condo j  V  immagine  tornava  ad  essere  rotonda 
compera  il  foro,  e  come  se  non  vi  fosse  stato 
alcun  prisma.  Poi  facendo  che  il  secondo  prisma 
restasse  non  già  paralello,  ma  perpendicolare 
alla  situazione  del  primo,  vide  che  come  il 
primo  rompeva  i  raggi  colorati  gradatamente 
dal  basso  alFalto,  così  il  secondo  li  piegava 
da  diritta  a  sinistra ,  e  che  cosi  ambidue  in- 
sieme rendevano  cJbbliqua  l'immagine.  Final- 
mente staccò  i  colori  Funo  dall'altro,  e  facen- 
doli successivamente  passare  per  una  lente, 
trovò  che  i  raggi  rossi  si  univano  e  compari- 
vano più  vividi  in  una  maggiore  lontananza 
dalla  lente,  che  i  raggi  susseguenti  sempre  per 
ordine  sino  ai  violati. 

Egli  non  poteva  essere  più  industrioso  nel 
ricercare  da  tante  differenti  parti  la  verità,  ri- 
conoscerla sotto  tutti  gli  aspetti ,  svolgerìa  in 
tutte  le  principali  combinazioni.  Ma  non  po- 
teva essere  ancora  più  fortunato  nell'entrare  in 
un  campo  così  vasto ,  totalmente  intatto  dalle 
cure  degli  altri  filosofi,  e  intrecciato  da  tante 
e  tante  belle  verità.  L'esame  delle  une  gliene 
lasciava  travedere  continuamente  delle  altre  che 
restavano  ancora  da  esaminarsi.  Le  sperienze 
reiterate  del  prisma,  le  diverse  inclinazioni  con 
cui  soleva  presentarlo  alla  luce,  gli  fecero  sco- 
prire che  i  raggi  di  maggiore  refrazione  erano 
appunto  quelli  che  si  venivano  più  facilmente 
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a  rifletlere.  Mentre  volgendo  il  prisma  lenta- 
niente  intomo  a  se  stesso  insino  a  tanto  che 
i  raggi  ^  divenuti  più  obbliqui,  non  passassero 
più  per  la  faccia  inferiore  del  prisma,  ma  vi 
si  riflettessero  air  insù,  osservò  che  i  primi  a 
riflettersi  erano  i  raggi  violati;;  che  vi  voleva 
un^obbliquità  ancor  maggiore  per  la  riflessione 
degP indachi  e  degli  azzurri,  e  che  bisognava 
continuare  a  rivolgere  il  prisma  e  renderlo  an« 
cora  più  obhliquo  per  riflettere  il  verde,  il 
giallo,  il  ranciato,  il  rosso.  Questa  diversa  ri- 
flessibilità dei  raggi  gli  suggerì  poi  la  spiegazione 
dei  fenomeni  più  brillanti  di  tutta  F ottica:  come 
che  i  raggi  azzurri  e  violati,  essendo  più  facili 
a  riflettersi,  siano  ancora  i  colori  ordinar)  del- 
r atmosfera;  e  che  al  contrario  i  raggi  rossi; 
essendo  i  più  facili  a  trasmettersi,  siano  i  co- 
lorì della  luna  e  degli  altri  corpi  celesti ,  veduti 
in  vicinanza  delP  orizzonte. 

Ma  il  fenomeno  ancora  più  grande  e  più 
maestoso  era  quello  delFarco  baleno;  quello 
che  dopo  una  dirotta  pioggia  rivolge  a  sé  gli 
occhi  di  tutti  j  quello  su  cui  hanno  tanto  fa- 
voleggiato i  poeti,  e  i  filosofi  più  antichi  non 
aveano  ragionato  che  vagamente.  Già  un  Dal- 
matino  di  molto  ingegno  ch'entra  nella  serìe 
dei  filosofi  disgraziati ,  e  eh'  è  stato  successi- 
vamente Gesuita,  Arcivescovo,  fuggitivo,  ra- 
mingo e  prigioniero.  Marc' Antonio  de  Domini, 
s'era  formato  un'immagine  dell'iride  con  un 
globo  di  vetro  ripieno  d^  acqua  e  sospeso  ad 
un'altezza  conveniente:  avea  veduto  che  i  raggi 
incominciavano  a  piegarvisi  entrando,  e  poi 
8Ì  riflettevano  interiormente   dalla  parte  oppo- 
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sta  del  globo  9  e  si  piegavano  di  nuovo  alTii- 
scire.  Il  Des  Cartes  avea  osservato  che  questa 
spiegazione  si  limitava  al  solo  arco  interiore 
deir  iride ,  ed  avea  detto  che  V  arco  estemo  e 
superiore  viene  a  formarsi  da  due  refirazion 
e  da  due  riflessioni  della  luce  nelle  gocciole 
d'acqua  che  dopo  una  dirotta  pioggia  restano 
ancora  sparse  per  V  aria.  Con  ciò  avea  egU  se- 
gnato il  cammino  della  luce  y  senza  dar  la  ra^ 
gione.  dei  diversi  colori  e  delle  altre  particola- 
rità del  fenomeno.  U  Newton  lo  richiamò  dalle 
nubi  e  dair  atmosfera  al  suo  prisma.  La  diversa 
natura  dei  raggi,  uniti  insieme  nella  luce  co- 
mune del  sole,  portava  per  conseguenza  che 
con  due  refrazioni  e  nell'  arco  esteriore  e  nd- 
r  arco  interno  deir  iride  si  dovessero  separare 
i  colori  prismatici ,  e  portava  in  oltre  che  ndr 
Parco  esteriore  con  una  riflessione  di  più  si 
dovessero  rivolgere  in  alto  i  colori  che  resta- 
vano abbasso  nelParco  intemo,  e  si  dovesse 
cosi  cambiar  T ordine,  e  apparire  le  strìsce  co- 
lorate al  contrario.  Non  gli  bastò  la  spiegazione 
fisica  del  fenomeno  :  la  volle  per  ogni  parte 
sottomettere  al  calcolo ,  e  dalla  legge  con  cui 
si  piegano  i  raggi  passando  dalParia  nelP  ac- 
qua ,  ricavò  le  larghezze  corrispondenti  alle  due 
iridi,  rattezza  che  hanno  sulF orizzonte,  T  aspetto 
con  cui  si  volgono  al  sole ,  tutta  la  forma  che 

E  resentano  air  occhio  ]  e  in  tutto  questo  prob- 
lema non  lasciò  più  altro  da  dimandarsi. 
Cosi  egli  dair  oscurità  del  suo  gabinetto  vo- 
lando sino  ai  confini  delP atmosfera  e  per  tutta 
la  regione  delP iride,   scorse  per  ogni  parte  i 
vastissimi  campi  delF  ottica,  ed  esaurì  le  ma- 
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terie  che  avea  preso  a  trattare.  Ma  dai  colorì 
delParco  celeste  si  dovea  poi  ripiegare  a  quel- 
r  altro  fenomeno  ch^era  stata  la  prima  cagione 
di  tutte  le  sue  ricerche ,  a  quea  altra  specie 
derìde  che  i  cannocchiali  ordinar)  fanno  com* 

S)arìre  intomo  agli  oggetti,  oscurandoli  e  con- 
bodendoli  nelP  ingrandirli.  Qui  è  dove  quel 
sommo  uomo  9  che  comprendeva  e  vedeva  tut- 
to, perde  di  vista  un  sol  punto,  e  lasciò  una 
parte  delP  ottica  ancora  intatta  agli  studi  ed 
alle  glorie  dei  matematici  delFelà  nostra.  Vide 
egli  che  P  iride  dei  cannocchiali  proviene  dalla 
separazione  dei  raggi  diversamente  colorati,  che 
spiccandosi  dall^  oggetto  medesimo,  seguono  un 
cammino  differente  attraverso  alle  lenti,  e  non 
portando  nello  stesso  luogo  le  immagini,  con- 
fondono le  une  con  le  altre.  Rilevò  ancora  T  im* 
possibilità  di  portarvi  un  rimedio,  correggendo 
e  variando  la  ngura  delle  lenti,  comperasi  ideato 
il  Des  Cartes.  Ma  non  avendo  poi  T  avvertenza  , 
di  fare  delle  sperienze  in  differenti  paste  di 
vetri,  e  di  tentare  se  in  ana  di  esse  si  potesse 
correggere  la  dispersione  dei  raggi  colorati  fatta 
da  un^  altra,  disperò  che  in  qualunque  combi- 
nazione si  potessero  avere  dei  cannocchiali 
senzMride.  Questa  semplice  svista  abbandonò 
un  campo  libero  al  Dollond  di  fare  delle  altre 
scoperte  nelF  ottica ,  e  tolse  alla  storia  lettera- 
ria il  caso  di  vedere  una  materia  scientifica 
compitamente  trattata  e  del  tutto  esausta  da 
un  uomo  solo. 

Supposto   però    il    principio    delF  inevitabile  ' 
separazione    dei   raggi    diversamente  colorati^ 
non  poteva  trovare  U  Newton  un  ripiego  mi- 
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gliore  per  i  di  felli  ordinar)  dei  cannocchiali: 
non  poteva  più  felicemenle  riuscire  nei  priai 
suoi  lenlalivi.  Perdendo  egli  di  vista  la  curìtU 
strada  da  corrersi ,  senza  rallentare  il  sud  cor- 
so, si  volse  ad  un^  altra  strada  non  noieno  am- 
pia e  luminosa:  dalle  differenti  refrazioni  dà 
raggi  9  che  non  vedeva  come  regolare  e  cor- 
reggere j  si  volse  alla  riflessione  che  ha  la  legge 
comune  alla  luce  unita  e  divisa  di  formar  sem- 
pre desìi  angoli  eguali ,  andando  e  retroce* 
dendo  da  un  piano  dato:  si  volse  dalle  lenii 
agli  specchi,  dai  cannocchiali  al  telescopio  di 
riflessione.  Le  scoperte  preliminari  della  luce 
e  la  ragionata  invenzione  del  telescopio  fanno 
abbastanza  distinguere  il  Newton  da  tutti  qneDi 
che  ne  avevano  parlato  anche  prima,  come  il 
Sagredo,  lo  Zucchi,  il  Mersennei  il  Gregory, 
il  Cassegrain.  Ma  dì  più  il  Newton  v^ebbe  tanti 
altri  meriti,  v^ebbe  la  stessa  parte  che  il  Ga- 
lileo nelP  invenzione  dei  cannocchialL  Sino  a 
quei  tempi  il  telescopio  di  riflessione  non  era 
stato  che  una  semplice  idea  o  un  semplice 
esperimento,  e  il  puro  caso  che  risguardando 
con  una  lente  di  vetro  uno  specchio  concavo 
di  vetro  si  vedessero  ingranditi  gli  oggetti.  Nelle 
mani  del  Newton  il  telescopio  divenne  un  istni- 
mento  ben  utile,  uno  dei  capi  principali  di  tutta 
la  suppellettile  delle  specole.  Cercò  egli  la  mi- 
gliore maniera  d^  impastare  gli  specchi  di  me- 
tallo, la  figura  più  conveniente  da  darvi,  la 
maniera  più  facile  di  ripulirli:  uni  insieme  tutti 
gli  ajuti  della  teoria  e  della  pratica,  terminò 
il  telescopio ,  e  ne  fu  da  se  solo  F  artefice.  Si 
combinavano  in  lui  i  più  rari  talenti  d^  imma* 
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ginare^  esaminare,  eseguire;  e  cosi  fu  tutta 
sua  la  compiacenza  che  n^ebbe,  quando,  ap- 
pena terminato  Io  specchio,  adattatovi  il  primo 
tubo  che  gli  venne  alle  mani,  il  vecchio  car- 
tone di  un  libro,  lo  rìvdse  agli  oggetU  fonta- 
ni, e  trovò  che  ingrandiva  quasi  trentotto  volte 
il  diametro. 

La  Società  Reale  di  Londra  ricevette  con  festa 
le  scoperte  della  luce  settemplice  Tanno  167I1 
e  Tanno  susseguente  il  telescopio:  pubblicò  le 
invenzioni  con  tutti  gli  onori  che  si  dovevano 
allMnventore.  Vi  corrisposero  dal  continente  i 
più  illustri  filosoO,  e  dalT  Olanda  principalmente 
vi  corrispose  cogli  applausi  maggiori  Cristiano 
Huygens,  il  miglior  giudice  di  quei  tempi.  Ma 
nelle  lettere  e  nelle  scienze ,  come  nelle  altre 
cose  umane,  vi  è  sempre  una  certa  fatalità  di 
lasciarle  esposte  non  solamente  agli  esami  che 
danno  luogo  di  riconoscere  sempre  meglio,  ri- 
schiarare ed  estendere  la  verità,  ma  ancora  a 
tutta  la  libertà  della  crìtica.  Nelle  materìe  let- 
terarie vi  è  di  più,  che  ordinàriamente  i  gaz- 
zettieri e  i  giornalisti  sono  i  primi  a  volerne 
giudicare;  e  nei  giomaU  rare  volte  hanno  parte 
quegU  uomini  che  ne  possono  formare  un  giu- 
dizio maturo,  distinguere  quanto  vi  è  di  nuovo 
e  di  buono,  e  rilevare  quanto  vi  è  di  mancan- 
te, col  solo  fine  di  contribuire  in  qualche  ma- 
niera a  supplirvi.  I  giornalisti  di  I^  rancia  ap- 
Eunto  furono  i  primi  che  osassero  di  avanzare 
i  critiche  sino  al  Newton.  Dopo  di  essi  il  Gas- 
segrain  cercò  di  togliergli  il  merito  del  telesco* 
pio.  Line,  Gascoin,  Bercè,  due  Gesuiti ,  Castel 
e  Pardies ,  attaccarono  le  scoperte  sulf  ottica , 
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e  solamenle  rullimo  di  essi  ebbe  il  candore 
di  rendersi  alF  evidenza  delle  risposte.  Qualche 
tempo  dopo  si  videro  ancora  dei  contraddìtUxi 
di  maggior  nome,  Mariotte  in  Francia  ed  il 
Rizzetti  in  Italia  ;  e  non  si  finirono  le  dispute 
se  non  quando  i  Francesi  e  gP  Italiani  sì  ac- 
corsero che  i  loro  vetri,  essendo  composti  di 
parti  men  depurate  j  ed  offrendo  un  passaggio 

Più  irregolare  alla  luce,  non  arrivavano  a  fiume 
ultima  separazione.  E  quante  altre  volte  e  io 
quante  cose  succede  di  altercar  lungamente 
senza  mai  venire  agli  esami  che  potrebbero 
troncare  ogni  disputa? 

Nelle  gazzette  e  nei  giornali  di  allora  noo 
s^era  introdotto  il  libertinaggio  di  tani*  altre 
critiche  posteriori;  non  si  era  scritto  nulla  del 
Newton  che  oltrepassasse  i  Umiti  della  decenza 
e  deir  urbanità  letteraria.  Ciò  non  ostante  quel- 
r  apparato  di  contraddizione  e  di  disputa  lo 
trattenne  dal  pubblicare  tutto  il  dettaglio  delle 
sue  scoperte  sulP  ottica.  Fu  ancora  maggiore  il 
pregiudizio  che  quei  giornali  portarono  all^  al- 
gebra; poiché  lo  trattennero  ancora  dai  pub- 
blicare il  suo  Trattato  sulle  Serie  infinite  e  sul 
metodo  delle  Flussioni.  Le  sperienze  delle  leuti 
e  dei  prismi ,  la  teoria  dei  colori ,  la  spiega- 
zione fisica  dell^  iride ,  il  telescopio  erano  al- 
meno cose  già  note  per  gli  estratti  inseriti  nelle 
Transazioni  Filosoficne  di  Londra  ]  ma  non  si 
sapeva  ancor  nulla  intorno  a  quegli  arcani  suoi 
metodi  di  calcolare  tutte  le  quantità  e  tutte  le 
variazioni  più  piccole.  Si  sarebbe  anticipato  di 
trent'  anni  a  studiarli  j  svolgerli ,  applicarli ,  se 
il  Newton    non    si    fosse    allora   alienato  dallo 
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strepito  letterario  e  dalla  pubblicità  delle  stam- 
pe. Ciò  non  ostante,  non  lasciò  egli  nelFozio 
e  nel  silenzio  della  sua  casa  di  seguitare  il 
filo  delle  scoperte  fisiche  e  matematiche;  anzi 
avendo  analizzata  la  luce,  riconosciuti  i  colorì, 
esaminati  i  corpi  colorati,  incominciò  a  con-* 
siderare  fazione  reciproca  della  luce,  dei  co- 
lorì e  dei  corpi ,  cercò  se  vi  era  modo  di  pas- 
sar dagli  effetti  alla  cognizione  delle  cause  più 
prossime;  e  non  trovandovi  i  dati  della  cer- 
tezza fisica ,  non  volle  poi  defraudare  i  posteri 
delle  semplici  sue  congetture. 

La  refrazione  della  luce,  che  nei  corpi  più 
densi  si  fa  sempre  deviandola  verso  il  mezzo, 
potrebbe  indicare  una  specie  di  attrazione.  Così 

I)ure  la  riflessione  che  si  fa  nel  passaggio  della 
uce  dal  corpo  più  denso  al  più  raro,  pare  che 
nasca  dalla  maggiore  attrazione  del  primo;  e 
cosi  la  riflessione  si  fa  più  copiosamente  nella 
luce  che  passa  dal  vetro  nell^aria  che  quando 
passa  dal  vetro  nelP  acqua ,  ed  è  ancora  più 
copiosa  e  più  forte  la  riflessione  quando  passa 
dal  vetro  nell^aria  rarefatta  o  nel  vóto.  Ma  poi 
la  riflessione  ch^  è  istessamenle  tanto  copiosa 
quando  la  luce  va  dalFaria  a  cadere  sui  corpi 
opachi,  sulle  piccole  laminette  metalliche,  sulla 
prima  superficie  dei  vegetabiU  e  degli  animali, 
suggerirebbe  un  indizio  di  ripulsione.  La  de- 
viazione che  si  fa  per  la  semplice  vicinanza 
di  qualche  corpo,  qualche  volta  darebbe  an- 
ch'essa un  indizio  di  ripulsione  e  qualche  volta 
di  attrazione.  U  Grimaldi  s' era  già  accolto  che 
ricevendo  un  raggio  di  luce  in  una  camera 
oscura ,  e  immergendovi  qualche  piccolo  cor* 
Racc.  di  Prose  e  Lett.  f^oL  /.         a8 
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po^  OD  ago  y  un  tìoj  un  capello,  ne  comp»- 
vano  più  larghe  le  ombre  |  come  se  passandoti 
da  ¥101110  la  luce  y  ksèe  respinta  alT  infiiori. 
Questa  è  la  bella  sperìenia  per  cui  non  aip» 
derà  il  nome  del  Grimaldi  ndla  storia  ddrolF 
tica.  Il  Newton  immaginò  un  altro  genere  d'e- 
sperienze y  di  far  passare  la  luce  in  mexao  i 
due  corpi  acuminati  ^  e  trovò  che  in  questo 
caso  succedeva  precisamente  il  contrario ,  e  che 
la  luce  piegavasi  verso  le  punte ,  e  ne  rendefi 
le  ombre  minori.  Le  attrazioni  e  ripolaiom  ma- 
gnetiche y  elettriche  j  chimiche ,  nella  mohì- 
F licita  delle  loro  alternative,  presentavano  ai- 
occhio  tanti  fenomeni  separati,  senza  lasciar 
travedere  il  principio  che  collegasse  fjà  uni 
cogli  altri. 

n  Newton  si  rivolse  a  con«derare  partìoo- 
larmente  la  forza  con  cui  i  piccoli  corpicdli 
quando  sono  vicini  si  attraggono,  e  cpielP al- 
tra forza  con  cui  tuttM  corpi  piccoli  e  grandi 
tendono  verso  il  centro  comune;  e  cercandone 
le  cagioni ,  propose  diversi  dubbj ,  e  confessò 
di  non  avere  osservazioni  e  sperienze  bastanti 
per  poterli  risolvere.  Sospettò  qualche  volta  che 
negli  elementi  della  materia  risiedesse  una  forza 
invisibile,  per  cui  gli  uni  tendessero  verso  gli 
altri,  indipendentemente  da  qualunque  urto  este- 
riore, e  nelle  maggiori  distanze  ne  risultasse  la 
gravità ,  nelle  minori  V  elasticità ,  la  coesione 
e  sino  la  durezza  dei  metalli  e  dei  diamanti. 
Qualche  volta  sospettò  che  un  fluido  sottihssi- 
mo,  penetrando  per  tutti  i  corpi,  e  stenden- 
dosi per  ogni  parte  dell^  universo ,  con  le  sue 
vibrazioni  eccitasse  il  calore  e  la  luce,  ne  re* 
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■  ralternatiya  4eUa  più.  p  meno  wcÙq  tra^qi^ijK 
i  Bione  y  e  cb«  fQ83f  sinché  ù  Qa^cme  imm^di^ 
i'  dei  moviiAQqti  eleltricì|   deU^azioi^.  reciprocA 
ì    dei   corpi,   d^ll^ plasticità j   gravila >  fluidità  f^ 
coeaion^.  Dopo  i  tempi  di  Nei^^top  pqq  9Ì  spoQ. 
conosciute  oieglio  queste  aH>U€|  prìi^MÌe  4^ 
'  natura^  non  si  è  fatto  on  passo  di  più  in  910- 
sta  così  difficile  camera.  La  metaQsic^  $^è  qu.^ 
che  volta  distratta  con  aualch^  altra  azione  sulle 
forze  ripulsive  e  attrattive  :  e  la  fisica  ekttrìcai 
dopo  di  aver  tanto  moltiplicato  le  spejcìenze  e 
i  fatti  isolati ,  non  ci  ha  &ttQ  meelio  ^ono^cerei 
la  natura  del  fluido  che  ne  dehh  ^s^ere  la  ca- 
gione. Q  Nevirton  dallo  studio  delle  cagioni  ri- 
tornò air  esame  degli  effetti;  e  quantunque  adp- 
prasse  famigliarmeate  il  termine  di  attra^ionei 
tendenza I  forza  centrìpeta,  si  dichiarò  dMndi- 
care  con  questi  termini  nn  &ttQ  e  non  un  prìn* 
cipio,  di  prenderti  nel  senso  matematioo  e  npn 
.  fisico,   di  ricercare  solamento  gli  effetti >  e  di 
non  conoscere  le  cagioni. 

Veramente  la  discesa  uniforme  dei  corpi  gra- 
vi, il  moto  periodico  dei  pianeti  intorno  al 
sole,  e  dei  satelliti  intorno  ai  pianeti,  il  rego- 
lare ravvolgimento  intorno  al  centro,  la  dire- 
zione comune  di  tutti  i  moti  da  occidente  in 
oriente,  la  corrispondenza  della  terra  col  cie- 
lo, tant^  altri  fenomeni  particolari  invitavano  a 
ricercare  un  princìpio  comune  di  tutti.  Si  pò-- 
teva  immaginare  o  qualche  intrinseca  forza  dei 
corpi  o  qualche  impulso  esteriore,  il  movimen- 
to, fazione  di  un  fluido  sparso  a»  intorno.  Ma 
in  un  caso  e  nell'  altro  restava  da  dimandarsi 
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la  prima  cagione  o  deDa  forza  interiore,  o  del- 
Fazirae  del  fluido  esterno;  né  era  meno  dif- 
ficile da  riconoscere  questa  che  qudla.  E  donde 
mai  può  procedere  V  impulsione  /  Quali  sono  i 
prìncipj  cne  la  modificano?  E  commessi  eoo* 
corrono  insieme  ad  agitare  e  sistemar  Tom* 
verso?  Questo  è  ciò  forse  che  gli  uomini  noo 
arriveranno  mai  a  sapere.  Noi  non  vediamo 
che  un  piccol  numero  ^  e  solamente  la  super- 
ficie degli  oggetti  lontani  j  non  conosciamo  che 
un  poco  la  corteccia  esteriore  del  nostro  glo- 
bo j  e  in  essa  ancora  i  primi  etonenti  delia 
materia  ci  sfuggono  dalle  mani  e  dagli  occhi. 
Non  vi  si  può  stendere  la  geometrìa ,  V  alge- 
bra, il  calcolo,  il  più  grande  istnimento  di 
cui  possa  servirsi  la  fisica.  Tanto  bastò  per 
trattenere  il  Newton  dalle  ulteriori  ricerche  di 
questo  genere.  Il  più  illustre  filosofo  della  Fran- 
cia, Renato  Des  Cartes,  avea  tentato  alcuni 
anni  prima  di  fare  un  volo  più  ardito.  Volle 
egli  salire  sino  alla  prima  orìgine  del  tutto,  ri- 
conoscere le  cagioni  generali,  e  da  esse  discen- 
dere ai  fenomeni  particolari ,  dai  principj  alle 
semplici  conseguenze.  Il  Filosofo  inglese  vide 
quant'era  slato  infelice  quel  volo,  e  quanto 
poco  ve  n^era  da  sperare  un  migliore:  moderò 
quella  specie  di  audacia,  e  si  limitò  al  solo 
esame,  alle  leggi  ed  al  calcolo  de^  fenomeni. 

n  Des  Cartes  s^era  lasciato  trasportare  dal- 
r  immaginazione  sino  ai  confini  del  vecchio 
chaos,  sino  ai  tempi  della  prìma  orditura  del- 
r  universo.  Gli  parve  di  vedere  che  la  materìa 
fosse  stata  divisa  a  princìpio  in  una  moltitu- 
dine immensa  di  piccolissime  particelle  tra  loro 
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eguali^  deUa  forma  di  un  dardo  ;  serrate  le  une 
con  le  altre  in  maniera,  da  escludere  qualunque 
vóto.  Si  figurò  che  a  tutte  fossero  stati  impressi 
due  moti  differenti:  Puno  di  rotazione  intomo 
al  proprio  centro:  F altro  intorno  a  qualche 
centro  comune  ad  un  gran  numero  di  eiise, 
onde  venisse  a  formarsi  da  ciascun  ammasso 
un  gran  vortice^  e  tutta  la  materia  si  dividesse 
in  tanti  vortici  differenti.  Poi,  seguitando  le 
conseguenze  del  moto  di  rotazione,  e  passando 
da  unMmmaginazione  ad  un^ altra,  si  figurò  che 
in  tutte  le  particelle  risvolte<  e  rotolate  si  do- 
vessero rompere  gli  angoli ,  e  che ,  continuando 
esse  a  strofinarsi  insieme,  ritondarsi  e  lisciarsi^' 
se  ne  dovessero  successivamente  staccare  delle 
altre  particelle  ancor  più  minute.  Cosi  gli  parve 
che  tutta  la  massa  uniforme  della  materia  col 
solo  moto  di  rotazione  si  avesse  da  ripartire 
in  tre  differenti  elementi:  il  primo  della  mate- 
ria sottile  ;  il  secondo  cU  tutti  i  globetti  che 
restavano  dopo  la  smussatura  degli  angoli^  il 
terzo  della  materia  angolosa,  più  grossa  e  ir- 
regolare. 

Non  poteva  qui  fermarsi  il  bollore  dellMm- 
^  maginazione,  e  dopo  di  avere  così  formati  tre 
ordini  di  materia,  bisognava  ripartirli  a  suo 
luogo.  Volle  egli  adunque  che  lo  spazio  com- 
preso tra  i  globetti  del  secondo  elemento  fosse 
tutto  riempito  dalla  materia  sottile  del  primo; 
e  poi ,  considerando  il  moto  circolare  di  cia- 
scun vortice,  volle  che  tutte  le  particelle  ca- 
dute irregolarmente  dagli  angeli,  tutto  il  terzo 
elemento j  ed  una  porzione  ancora  del  primo, 
nonl>oteiido  seguitare  egualmente  la  rapidità 
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òrìgitiarià  <ìei  globi  j  si  ^ovt^se  radunar  Terso 
il  céttCrò  ;  cottie  nei'  picòoli  voltici  (T  acqua  le 
foglie  f  e  nei  grandi  ancora  le  navi  y  in  poco 
lempo  8Ì  riducono  al  centro.  La  materia  sot- 
tile ùel  centro  di  un  vortice  •  dove  ancora  re- 
stava sciolta  dair  intreccio  deUe  parti  più  grosse 
e  irregolari  ;  doveva  formare  il  sole  ^  nel  cen- 
tro di  un  altro  vortice  il  Sirio  ;  altrove  F  Ar- 
turo e  le  altre  stelle  fisse;  e  la  stessa  materia, 
restando  sempre  agitata  impetuosamente,  e  fa- 
cendo ogni  Sforzo  di  spandersi,  doveva  pre- 
mere la  materia  globolosa  tutt^  alF  intomo.  In 
^esta  pressione,  secondo  il  Des  Gartes,  con- 
sisteva il  fenomeno  della  luce.  Nd  centro  de- 
gli altri  Voltici  minori  non  arrivando  la  mate- 
ria sottile  a  tenete  ben  sciolte  le  particelle  pia 
grosse  è  biù  numerose  del  terzo  elemento,  e 
rigettandole  però  sempre  ad  una  distanza  mag- 
gio!^, dovea  lasciare  che  intrecciandosi  esse 
cogli  angoB,  facessero  come  una  specie  d^  in- 
crostatura, e  che  intercettando  la  pressione  e 
la  luce,  formassero  i  corpi  opachi  della  terra , 
della  luna  e  degli  altri  pianeti.  H  fuoco  inte- 
riore del  centro  doveva  essere  la  fucina  dei 
terremoti  e  dei  vulcani,  e  costantemente  ser- 
vire alla  fecondità  della  terra,  alla  produzione 
dei  mcftalli  ed  alla  vegetazione  degli  animali. 
Uirregolarìtà  delF  intreccio  dovea  lasciare  nella 
scorza  esteriore  di  ciascun  globo  gli  abissi  e 
le  montagne.  Poi  tutti  insieme  i  vortici  iliinorì 
e  i  pianeti  dovevano  essere  rapiti  dai  vortici 
maggiori,  e  insieme  con  essi  dovevano  formare 
tanti  sistemi  differenti  intomo  a  ciascuno  dei 
Soli  delT  universo. 
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Quest^  è  il  volo  più  ardito  della  libera  im- 
magìnazioDe  degli  uomini  j  questa  è  Fidea  che 
potea  forse   serrire   per   on  poema  ^  e  che  lo 
stesso  Des  Cartes  avea  riguardato  a  principio 
come  una  favolosa  spiegazione  o  come  un  ro- 
manzo della  natura.   Ma  poi,  a  poco  a  poco, 
ed   egli  e  i  suoi   seguaci    cominciarono  a  lu- 
singarsi che  questa  ne  potess^essere  veramente 
la  storia.   Pensarono   che  la  fisica   volgare  <U 
allora  venisse  a  guadagnar  molto  con  sostituire 
i  tre  elementi  della  materia  alle  forme  plastir 
che  e  occulte ,  i  vortici  ai  cieli  solidi ,  e  il  moto 
vorticoso  alle  intelligenze  regolatrici  dei  pianeti. 
Si  lasciarono  essi  sedurre  dalla  novità  del  di- 
segno, dalla  bizzarrìa  e  dalT  ampiezza  dell^edi- 
fizio.  il  Filosofo  Inglese  alla  prima  occhiata  si 
accorse   ch^era  senza  fondamenti  la  fabbrica. 
Invano  tutti  i  filosofi  della  Francia  si  affatica- 
rono per  ristorarla  e  impedirne  la  rovina  )  fu« 
rono   propqsti  in  vano   dei  premj  per  impe- 
gnare anche  gli   esteri  a  difendere  i  vortici  | 
rimpiccolirli,  moltiplicarli,  correggerli ,  insino  a 
tanto  che  vi  si  combinassero  i  lenoiBeiii  detta 
gravità  della  luce ,  della  terra ,  del  mare  e  di 
tutti  i  corpi  celesti.  Le  ipotesi  erano  sempre 
in  contraddizione  col  fatto;  e  tutto  ciò  che 
aggiugnevasi  per  ispiegare  qualche  fenomeno , 
rendeva  impossibile  la  spiegazione   di  tutti  gli 
altri.   Bttlffinger   e  Malebranche   ne   cercarono 
inutilmente  le  correzioni.  Non  vi  era  da  spe- 
rare più  nulla  dopo   che  lo  stesso  Cristiano 
Huygens  e  Giovanni  Berpoulli  vi  avevano  inu- 
tilmente impiegati  i  loro^  studi.  Rovinò  Tedifi- 
zio ,  e  le  rovine  sparvero  a  poco  a  poco  dagli 
occhi. 
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Adesso  non  importa  biù  di  napere  tutto  1 
dettaglio  delle  controversie  accademicfae  di  qaa 
tempi;  importa  però  sempre  moitissimo  din* 
pere  la  storia  dello  spirito  umano,  le  obbliga- 
zioni che  abbiamo  al  Newton  y  i  fèoomeni  prin- 
cipali della  iute  y  4^la  gravità ,  della  figura  e 
del  moto  de^  corpi  celesti  eh'  egli  trovò  in  con- 
traddizione con  tutte  le  ipotesi  dei  vortici.  Io 
un  ammasso  di  particelle  contigue  e  serrate 
insieme  le  une  con  le  altre ,  si  dovrebbe  co- 
municar la  pressione  in  un  semplice  istante 
dal  centro  a  qualunque  distanza ,  e  per  qua- 
lunque direzione  in  linea  retta  e  obbliquamen- 
te;  e  però  nelle  ipotesi  della  pressione  e  dd 

Eieno  si  dovrebbe  aver  sempre  e  in  ogni  parte 
t  luce.  In  una  sfera  che  si  faccia  girare  in- 
tomo ad  uno  dei  suoi  diametri,  il  moto  va 
sempre  crescendo  dai  poli  all'equatore,  e  si 
dirige  sempre  nel  piano  di  tanti  circoli  para- 
lelli  tra  loro  e  perpendicolari  allo  stesso  dia- 
metro; e  però  se  le  parti  più  grosse  della  ma- 
teria fossero  gravi  perchè  non  possono  seguitare 
la  circolazione  più  rapida  della  materia  globo- 
sa, la  gravità  non  si  dirigerebbe  al  centro  della 
terra  che  sotto  all' equatore,  non  vi  sarebbe 
gravità  alcuna  nei  poli,  e  sino  da  principio  la 
terra  e  gli  altri  pianeti  si  sarebbero  allungati 
intorno  all'asse  del  moto  diurno,  ed  avrebbero 
acquistato  una  figura  più  tosto  affusellata  che 
sferica  o  sferoidale.  E  quando  i  pianeti  restas- 
sero abbandonati  alla  circolazione  del  vortice 
solare,  fatti  tutti  i  riscontri  delle  velocità  con 
cui  si  può  muovere  un  vortice  nelle  parti  su- 
periori e  inferiori ,  non  vi  si  avrebbe  mai  quella 
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proporzione  delle  distanze  dal  centro  e  dei 
tempi  di  tutte  \e  rivoluzioni .  né  vi  si  avreb- 
bero quelle  altre  variazioni  di  moto  che  vera- 
mente si  osservano.  Le  comete,  movendosi  li- 
beramente negF  immensi  spazj  del  cielo  y  altre 
da  ponente  a  levante  y  altre  da  levante  a  po- 
nente per  qualsivoglia  direzione,  e  senza  dare 
un  indizio  di  alcuna  sorte  di  resistenza,  nep- 
pure nelle  code  loro  lunghissime  e  sottilissime^ 
formano  sempre  una  difficoltà  decisiva  contro 
qualunque  ipotesi  di  un  fluido  di  qualche  sen- 
sibile densità,  che  in  qualunque  modo  s^  in- 
tenda sparso  e  diffuso  per  tutto  il  cielo. 

Il  Filosofo  Francese  aveva  tutti  i  talenti  della 
geometria  e  delP  algebra ,  e  non  avea  tutti  quelli 
della  fisica.  Cercava  più  di  ricondurre  i  feno- 
meni alle  idee  della  propria  immaginazione  ^ 
che  di  regolare  T  immaginazione  e  le  idee  sui 
fenomeni  della  natura.  Cosi  s^era  formata  una 
falsa  idea  del  moto  ;  avea  inscenato  delle  re- 
gole erronee  per  il  riparo  delle  velocità  nei 
corpi  duri  che  si  urtano;  non  avea  ben  cono- 
sciuti i  prìncipi  della  resistenza  de^  corpi  flui- 
di. S'immaginava  che  tutta  la  difficoltà  che  si 
oppone  in  un  fluido  alla  continuazione  del  moto 
di  un  corpo  solido  nascesse  dalla  tenacità  e 
dair  adesione  con  cui  le  particelle  del  fluido  si 
strìngono  le  une  con  le  altre;  e  però  suppo- 
neva che  tra  le  particelle  sferìche,  lisce,  sot- 
tilissime, mancando  ogni  adesione,  dovesse 
ancora  mancare  ogni  sorte  di  resistenza.  U  Fi- 
losofo Inglese  considerò  i  corpi  come  sono  ve- 
ramente in  se  stessi;  osservò  che  ciascuno, 
qnanCè  da  sé,  si  conserva  nel  proprio  stato 
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o  di  quiete  o  di  moto,  e  che  si  ricerca  sem- 
pre una  qualche  forza  e  per  muovere  i  coqn 
che  sono  in  quiete,  e  per  fiirvi  variare  la  ve- 
locità e  la  direzione  quando  sono  già  in  mota 
Questa  fisica  inerzia  de^  corpi,  com*  esso  ere 
solito  di  chiamarla,  gli  suggerì  Fidea  d'irne  al- 
tra specie  di  resistenza  che  non  può  diminuirsi 
con  rendere  le  particelle  di  un  fluido  meno  ade- 
renti le  une  con  le  altre.  Per  aprirsi  la  strada 
attraverso  di  un  fluido  bisogna  che  un  corpo 
solido  ne  scacci  di  luogo  un  egual  volume, 
tante  volte  quante  si  avanza  per  la  lunghezza 
del  proprio  diametro  ;  bisogna  che  V  impieghi 
una  parte  della  sua  forza,  bisogna  che  perda 
la  quantità  istessa  di  moto  che  vi  comonica; 
e  però  il  moto  del  corpo  debb^  essere  sempre 
ritardato ,  e  tanto  maggiormente  quant*  è  più 
denso  e  più  pieno  il  fluido  in  cui  si  muove. 

Le  generali  considerazioni  sulla  natura  della 
materia ,  della  resistenza  e  del  moto  ai  pote- 
vano verificare  con  le  più  delicate  sperienze  in 
tuttM  corpi  che  cascano  daiPalto  liberamente, 
ed  in  quegli  altri  che  si  fanno  vibrare  sospesi 
da  qualche  filo.  E  le  sperienze  più  delicate  da- 
vano appunto  che  la  resistenza  nelP  acqua  è 
ottocentocinquanta  volte  maggiore  della  resi- 
stenza nell^arìa,  e  che  la  resistenza  nel  mer- 
curio è  circa  quattordici  volte  maggiore  di  quella 
deir acqua;  appunto  come  sotto  volumi  eguali  è 
quattordici  volte  maggiore  il  peso  nel  mercurio 
che  ndP  acqua ,  e  nelr  acaua  ottocentocinquanta 
volte  maggiore  che-  nelr  aria.  Con  ciò  restava 
fisicamente  dimostrato  che  ueìV  aria  v^  è  otto- 
centocinquanta volte  più  di  vóto  che  nell^ac- 
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qua  j  e  nelP  acqua  quattordici  volte  più  che  nel 
Eoercurìo^  e  risultava  che  in  proporzione  negli 
altri  corpi  terrestri  non  è  già  pieno  ogni  spa- 
zio,  ma  sparso  qua  e  là  di  moltissimi  e  pic- 
colissimi vóti.  E  dalla  terra  passando  al  cielo, 
non  vi  si  poteva  piò  supporre  che  un  fluido 
leggerissimo,  sottilissimo,  sparso  di  tanti  altri 
vóti,  perchè  non  solamente  i  pianeti,  ma  an- 
cora le  comete,  e  nel  nocciolo  interiore  e  nella 
capellatura,  che  li  circonda  a  guisa  di  atmo- 
sfera, e  nella  coda  lunghissima  che  tramandano 
nelle  parti  opposte  al  sole,  non  mostrino  alcun 
indizio  di  qualche  ritardo  sensibile  di  moto. 
Cosi  le  comete  che  avtano  dissipate  le  ipotesi 
della  solidità  del  cielo,  hanno  ancora  finito  di 
dissipare  quelle  altre  del  mondo  pieno  e  dei 
vortici. 

Questa  prima  perlustrazioiie  delF  universo , 
che  era  tanto  felicemente  riuscita  con  la  feli- 
cità istessa  delT esito,  impegnava  a  continuarla. 
Dopo  che  gU  spaz)  celesti  non  offrivano  più 
da  considerare  alcun  vortice ,  né  qualche  flmdo 
d'una  sensibile  densità,  bisognava  cercare  cosa 
vi  restasse  da  considerare  dal  sole  ^ino  agli 
ultimi  confini  delle  comete.  Bisognava  anaUz- 
zare  magdormente  il  principio  della  naturale 
inerzia  oe^  corpi  che  avea  latto  conoscere  le 
prime  leggi  della  resistenza  de'  fluidi,  e  segui- 
tare la  serie  di  tutte  le  conseguenze.  Quel  prin- 
cìpio d'inerzia  per  cui  continuano  i  corpi  a 
muoversi  in  Unea  retta  sino  che  qualche  nuova 
forza  gli  obblighi  a  piegarsi  o  da  una  parte  o 
dalT altra,  faceva  comprendere  generalmente  che 
vi  vuole  una  forza  continua  per  uùa  variazione 
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continuar  dì  direzione ,  e  per  fare  che  nn  corpo 
gettato  in  qualunque  modo  descrìva  una  tiiùea 
curva.  La  popolare  sperìensa  delia  frombola, 
in  cui  seguita  il  sasso  a  circolare  insino  a  tanto 
che  resta  legato  con  la  funicella  alla  mano,  e 
scappa  subito  per  la  tangente  del  circolo  in 
quel  punto  in  cui  viene  a  rilasciarsi  la  fbni- 
cella,  fa  chiaramente  vedere  che  vi  vuole  mu 
forza  continua  j  perchè  un  corpo  scagliato  in 
qualunque  modo  seguiti  a  muoversi  circolar- 
mente. Quest^  è  prossimamente  il  caso,  dei  sa- 
telliti di  Giove  e  di  Saturno  ;  che  intorno  ai 
centri  di  Giove  e  di  Saturno  descrìvono  ddle 
orbite  .prossimamente  circolari;  ed  è  andie 
prossimamente  il  caso  della  luna  che  non  si 
allontana  mai  dalla  terra  ^  e  degli  altri  pianeti 
che  non  si  allontanano  più  o  meno  dal  sole 
se  non  fra  i  limiti  di  alcune  differenze  assai 
piccole.  Ma  indipendentemente  ancora  dalia 
forma  circolare,  la  curvità  sola  delle  orbite 
descritte  dai  satelliti  intorno  ai  pianeti  princi- 
pali, e  dai  pianeti  e  dalle  comete  intomo  al 
sole,  è  un  indizio  sicuro  di  qualche  forza  con- 
tinua che  pieghi  continuamente  le  comete  e  i 
pianeti  verso  il  sole,  e  i  satelliti  verso  i  pia- 
neti ,  e  li  contenda  tutti  nel  giro  delle  loro  or- 
bite, come  la  curvità  della  linea  descritta  da 
una  palla  scagliata  orizzontalmente  dalla  sonì- 
mità  di  una  torre ,  è  un  indizio  sicuro  della 
forza  di  gravità  con  cui  è  deviata  la  palla  con- 
tinuamente dalla  prima  direzione  del  moto  verso 
la  terra. 

La  grandezza  e  T  importanza  delP  argomento 
richiedeva  qualche   cosa  di  più.  Bisognava  di 
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pA  dimostrare  che  la  forza  dei  pianeti  e  delle 
comete  si  dirige  precisamente  al  centro  del 
sole,  la  fòrza  della  luna  al  centro  della  terr^, 
quella  dei  satelliti  di  Giove  e  di  Saturno  al 
centro  degfistessi  pianeti.  Fortunatamente  il 
Keplero  avea  già  preparati  i  primi  dati  e  gli 
elementi  della  dimostrazione.  Quel  laborioso  e 
sagacissimo  astronomo,  considerando  che  il 
moto  dei  pianeti  si  rallenta  regolarmente  nelle 
maggiori  distanze  dal  sole,  e  si  accelera  nelle 
minori ,  e  tra  tutte  le  variazioni  cercando  stu- 
diosamente gli  elementi  di  qualche  invariabilità 
ed  eguaglianza,  la  ritrovò  nello  spazio  com- 
preso dalParco  che  un  pianeta  descrive  in  un 
dato  tempo,  e  dalle  due  rette  tirate  dalP estre- 
mità dell^arco  medesimo  al  sole.  Questo  spa- 
zio e  quest^area  è  sempre  eguale  in  egual  tem- 
po, doppia  quella  che  corrisponde  ad  un  tempo 
doppio ,  tripla  ii^  un  tempo  triplo  ]  e  general- 
mente Tarea  descritta  da  un  pianeta  intomo 
al  sole,  e  determinata  dalle  due  rètte  e  dal- 
Parco, è  sempre  proporzionale  al  tempo  che 
sMmpiega  a  descriverla.  Il  primo  astronomo 
della  Germania  ricavò  dal  confronto  di  tutte 
le  osservazioni  questa,  ch^è  la  legge  primaria 
del  movimento  di  tutri  corpi  celesti.  Il  primo 
geometra  dell^  Inghilterra  dimostrò  geometrica- 
mente che  quando  le  aree  descrìtte  intomo  ad 
un  centro  da  qualche  corpo  sono  proporzio- 
nali ai  tempi,  debb^ essere  spinto  il  corpo  con- 
tinuamente '  da  due  forze;  Puna  diretta  secondo 
la  tangente  per  cui  viene  a  continuarsi  Par-» 
chetto  corrispondente  delP orbita;  P altra  diretta 
al  centro,  intomo  a  cui  si  descrìvono  le  aree: 


446  ELOGIO 

I  coroHarj  di  questMmportante  teorema  enuM 
che  Saturno  y  descrìveoao  intorno  «1  sole  ddk 
aree  proporzionali  ai  tempi  ^  deve  gravitare 
continuamente  verso  il  centro  del  solej  e  eoa 

Eure  che  vi  devono  gravitare  Giove  j   Marte  ^ 
i  Terrai  Venere,  Mercurio ,  e  tutte  le  cometei 
perchè  in  ciascuna  di   esse  ha  luogo  la  pro- 

I>orzionaIitìi  delle  aree  e  dei  tempi;  e  che  per 
a  stessa  ragione  la  Luna  deve  gravitar  nella 
Terra,  i  satelliti  di  Giove  in  Giove,  qudli  di 
Saturno  in  Saturno,  e  tutti  insieme  i  satelliti 
devono  gravitare  coi  loro  pianeti  principali  od 
sole. 

Ridotte  le  osservazioni  astronomiche  ad  una 
geometrica  dimostrazione,  riconosciuta  la  di- 
rezione di  una  forza  generale  di  gravità,  con- 
veniva poi  ricercare  la  proporzione  e  la  legge 
con  cui  cresce  o  scema  la  stessa  forza,  varian- 
dosi i  luoghi  e  le  disianze.  La  proporzione  che 
trovasi  nella  luce,  è  quella  che  chiamasi  reci- 
proca dei  quadrati  delle  distanze;  perchè,  fis- 
sata la  maggiore  distanza  a  cui  può  tenersi 
una  candela  per  vedere  distintamente  un  og- 
getto, vi  vogliono  quattro  candele  per  avere 
lo  stesso  grado  di  distinzione  ad  una  distanza 
doppia,  come  se  la  forza  di  ciascun  lume  ad 
una  distanza  doppia  fosse  ridotta  alla  quarta 
parte  j  e  cosi  pure  triplicando  la  distanza  vi 
vogliono  nove  lumi  per  aver  nclP  oggetto  la 
distinzione  medesima  di  prima.  De v^  esser  que- 
sta la  legge  generale  del  calore,  dell^ odore, 
delle  altre  qualità  sensibili  clic  si  possono  in- 
tendere come  diffuse  sfericamente  da  qualche 
centro.  Se  questa  legge  si  slcudessc  ancora  alla 


/  ■ 

DEL  mWTOlff  44? 

gravitai  non  sarebbero  più  eguali  le  àcceler»» 
sioni  e  le  forze ,  se  non  quando  la  differenza 
delle  distanze  dal  centro  è  assai  piccola ,  nella 
superficie  della  terra  e  sulla  cima  delle  torri  e 
delle  montagne ,  cb^  è  il  caso  esaminato  dal  Ga- 
lileo. Ma  se  la  distanza  dal  centro  fosse  due^  tre| 
quattro  volte  maggior  di  prima ,  la  forza  di  gra* 
vita  si  ridurrebbe  gradatamente  alla  quarta  par» 
te  j  alla  nona ,  alla  sedicesima.  E  cosi  dalla  luna 
al  centro  della  terra  essendovi  sessanta  volte  pia 
di  distanza  cbe  da  noi ,  se  la  luna  restasse  ab-  ^ 

bandonata  alla  sola  forza  di  gravità,  scendendo  ^ 
liberamente  verso  la  terra  ^   descriverebbe  uno 
spazio  trecentosessanta   volte  minor  di  quello 
cbe  si  descrive  in    egual   tempo  da  un  corpo 
caduto  liberamente  da  qualcbe  torre. 

Sino  da  quei  primi  anni  che  nella  solitudine 
del  suo  giardino  andava  pensando  il  Newton 
se  la  forza  di  gravità  si  stendesse  egualmente 
al  frutto  caduto  dalP albero  ed  alla  luna,  inco- 
minciò a  cercare  qual  dovesse  essere  la  degra- 
dazione della  forza  ^  perchè  bastasse  a  conte- 
nere la  luna  intorno  alla  terra  ad  una  distanza 
data,  con  una  data  velocità.  Ma  prendendo  per 
base  di  tutto  il  calcolo  la  misura  di  un  grado 
del  meridiano  I  che  allora  si  supponeva  così 
all^  ingrosso  di  sole  miglia  sessanta  inglesi ,  e 
da  ciò  misurando  la  grandezza  della  terra  e 
dell'orbita  della  luna,  lo  spazio  percorso  dalla 
luna  in  un  dato  tempo  nella  sua  orbita ,  e  lo 
spazio  che  potrebbe  percorrere  se  venisse  a 
cadere  liberamente  verso  la  teira;  non  ritrovò 
che  lo  stesso  spazio  fosse  appunto  trecento^ 
sessanta  volte  minor  di  quello  che  si  trascorre 


448  ELOGIÒ 

io  eeual  tempo  nella  caduta  libera  de^  nostri  i 
corpi.  La  differenza  non  risultava  poi  tanto  : 
grande  I  ed  un  filosofo  meno  severo  avrd^  1 
cercato  di  accomodare  alla  meglio  i  suoi  du^ 
meri  )  e  non  avrebbe  sospesa  per  qualche  ratto 
r  orditura  di  tutto  un  sistema.  U  Newton  era 
ben  superiore  alla  vanità  di  ùrà.  nominar  come 
autore  di  sistemi  e  dMpotesi.  Cercava  unica- 
mente la  verità  :  abbandonò  le  sue  idee  quando 
non  vi  trovò  una  precba  corrispondenza  col 
&tto  j  e  parve  che  per  dieci  anni  le  avesse 
quasi  dimenticate. 

Roberto  Hook  nelFanno  16^6  gli  diede  uo 
particolare  eccitamento  di  ripigliarle^  diman- 
dando in  che  specie  di  curva  si  combinasse 
la  libera  discesa  dei  corpi  gravi  col  moto  co- 
mune della  terra  da  occidente  in  oriente ,  ed 
invitando  i  filosofi  a  ricercare  la  legge  generale 
deir  attrazione  y  intomo  a  cui  confessava  inge- 
nuamente di  non  sapere  nulla  di  più^  se  non 
che  deve  diminuirsi  di  forza  nelle  maggiori  di- 
stanze dei  corpi  attratti,  e  crescere  nelle  mi- 
nóri. Fu  quella  V  epoca  memorabile  di  tutto  il 
sistema  della  gravità  mutua  e  universale,  di 
quanto  v^  è  di  più  grande  e  più  ingegnoso  nella 
storia  delle  umane  invenzioni.  U  Newton  arrivò 
allora  a  sapere  che  il  Nerwood  in  Inghilterra  e 
il  Pìcart  in  Francia  avevano  misurato  il  grado 
del  meridiano  con  una  sufficiente  esattezza,  e 
che  Favevano  ritrovato  di  miglia  sessantanove 
e  mezzo.  Partendo  da  questi  altri  dati,  calcolò 
la  lunghezza  de\Y  arco  descritto  nelP  orbita  della 
luna  in  Un  minuto  di  tempo 3  poi,  riguardando 
il  moto  circolare  della  luna  come  composto  di 
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Ipirì  moti,  ano  dei  quali  (a  porterebbe  ah- 
Diente  per  la  tangente  del  circolo ,  e  il  se- 
te direttamente  verso  la  terra,  trovò  che 
I?  altro  moto  sarebbe  di  quindici  piedi  di 
dà.  e  di  una  linea  in  un  minuto  di  tem- 

eh  è  precisamente  una  parte  trecentoses- 
isima  dello  spazio  che  in  egual  tempo  si 
rive  cadendo  in  vicinanza  della  terra. 
I  precisione  dei  risultamenti  lo  rese  tanto 
coraggioso,  quanto  prima  era  stato  cauto 
^cospetto.  Vide  che  questa  legge  non  po- 

limitarsi  alla  luna  ed  alla  terra  senza  in- 
e  abbracciare  tutti  gli  altri  corpi  celesti, 
estendere  anche  ad  essi  la  serie  della  di- 
razione consultò  nuovamente  il  Keplero , 
i  la  ragione  intrinseca  del  rapporto  da  lui 
Ito  tra  i  tempi  delle  intere  rivoluzioni  e  le 
nze  di  ciascun  pianeta  dal  sole.  La  pro- 
ione delle  distanze  semplici  della  terra  e 
[arte  dal  sole  è  di  due  a  qualche  cosa  di 
di  tre,  la  proporzione  dei  quadrati  delle 
nze  è  di  quattro  a  un  poco  più  di  nove  j 
a  dei  cubi  è  di  otto  a  un  poco  piò  di  ven- 
e,  o  sia  di  uno  a  un  poco  meno  di  quat- 
[Jn  uomo  colto  non  deve  adesso  ignorare 
Qto  semplice   significato   di  aree,  di  qua- 

e  di  cubi,  né  deve  riguardarsi  come  in- 
:e  di  seguitare  una  semplice  analogia.  La 

compisce  il  suo  giro  intomo  al  sole  in 
nno,  e  Marte  in  poco  meno  di  due;  e 
la  proporzione  dei  quadrati  dei  tempi  pe- 
2\  è  parimente  quella  di  uno  a  un  poco 
»  di  quattro.  Prendendo  le  più  esatte  mi- 
dei  tempi  e  delle  distanze,  non  solamente 
ce.  Di  Paos£  E  Lett.  f^oL  I.         2Q 
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della  teiTfi  e  di  Marte ,  ma  aiv^ora  degli  altri  pia- 
neti superiori  0  io£eriori|  dal  sole^  e  moltipli- 
cando i  tempi  periodici  una  volta  in  se  stessi  y  si 
ha  aempre  aa  Qp  pianeta  all'  altro  la  stessa  pro- 
gressione di  numeri,  che  risulta  moltiplicando 
due  volte  le  distanze  di  ciascuno  di  essi  dal 
centro  comupe  del  moto;,  cioè  i  quadrati  dei 
tempi  periodici  sono  proporzionali  ai  cubi  ddie 
distanze.  Con  U  stessa  legge  si  volgono  i  sa- 
telliti di  Giove  intorno  a  Giove,  e  quelli  di  Sa- 
turno intomo  a  Saturno;  e  la  legge  si  trova 
tanto  più  esatta  nei  si^telliti  e  nei  pianeti, 
quanto  più  esattamente  si  prendono  le  misure 
delle  distanze  medie  e  dei  teoipi. 

Questi  erano  una  volta  segreti  unicamwte  ri- 
serbati  ad  un  piccolo  numerò  di  astronoipoi.  Tra 
i  lumi  che  si  sono  sparsi  iq  Eluropa ,,  meritano 
di  essere  più  conosciute  le  due  regole  fonda- 
mentali dd  Keplero  :  che  le  aree  descritte  dallo 
sitesso  pianeta  intorno  al  «ole  sono  proporzio- 
nali ai  tempi  in  cui  si  descrivono;  e  che  i  qua- 
drati dei  tempi  periodici  di  più  pianeti  sono 
proporzionali  ai  cubi  delle  distanze  rispettive 
dal  sole.  Olii  non  può  seguitare  il  filo  dei  ra- 
gionamenti geometrici  del  Newton,  deve  almeno 
conoscere  le  coi;ìseguenze  fisiche  che  ne  ha  de- 
dotto, e  i  rapporti  astronomici  che  vi  hanno 
dato  occasione.  Egli  dimostrò  adunque  che, 
supposte  le  orbite  circolari,  come  sono  più 
prossimamente  le  orbite  dei  sateUiti  e  di  al- 
cuni pianeti,  e  supposto  che,  andando  dalPuno 
air  altro  dei  corpi  che  muovonsi  intomo  allo 
stesso  centro,  i  quadrati  dei  tempi  periodici 
siano  proporzionau  ai  cubi   delle  distanze,  ne 
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viene  per  conseguenza  che  la  forza  centrale  dèi 
più  vicino  debb^  essere  alla  forza  del  più  lon-> 
lano  come  il  quadrato  della  distanza  del  se- 
condo al  quadrato  della  distanza  del  primo. 
Poi  riassumendo  come  un  principio  ciò  che 
avea  già  ricavato  dagli  altri  principj  antece- 
denti ^  e  supposto  che  la  proporzione  delle  forze 
sia  questo  appunto  che  chiamasi  reciproca  dei 

auadrati  delle  distanze,  dimostrò  che  la  figura 
eir  orbita  debb^  essere  propriamente  un^  ellisse  ^ 
quella  specie  di  ovale  che  si  fa  nascere  se- 
gando il  cono  con  qualche  piano  che  passi 
obbliquamente  da  un  tato  alP  altro.  E  dimostrò 
finalmente  che  nelle  orbite  elittiche,  descrìtte 
intorno  allo  stesso  punto,  i  quadrati  dei  tempi 
periodici  detono  essere  proporzionali  ai  cuoi 
delle  distanze  medie  e  ragguagliate. 

Il  Keplero  non  avea  solamente  preparato  i 
fondamenti  di  tutto  quest^edifizio,  confrontando 
tutte  le  osservazioni  tra  loro,  e  rìducendo  a  due 
semplici  leggi  tutti  i  rapporti  delle  distanze  me- 
die, dei  tempi  e  delle  velocità.  EgU  avea  fatto 
col  Newton,  come  col  Cavaherì,  proponendo 
degli  astrusi  problemi,  che  non  sapeva  da  sé 
come  sciogliere,  eccitando  T immaginazione  e  il 
fervore  negli  altrui  studi,  e  portando  così  T en- 
tusiasmo nella  geometria,  nell  astronomia  e  nella 
fisica.  Dopo  di  avere  sospettato  che  le  orbite 
dei  pianeti  fossero  elitticbe,  egli  avea  diman- 
dato agh  astronomi  di  ragguagliare  il  movi- 
mento col  tempo,  e  di  assegnare  il  luogo  pre- 
ciso a  cui  dopo  di  un  dato  tempo  deve  arrivare 
un  pianeta.  Gli  astronomi  cominciarono  allora 
da  certe  approssimazioni  più  piccole.  Il  Newton. 
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dopo  di  avere  dimostrato  che  le  orbite  sono 
veramente  elittìche,  trovò  la  maniera  di  segui- 
tarvi colP  occhio  i  pianeti  e  le  comete,  e  di  se- 
gnarvi tutte  le  variazioni  dei  luoghi  in  qualunque 
tempo,  dalle  minori  distanze  sino  alle  massime. 
La  teoria  del  moto  dittico^  ch^era  il  frutto  delle 
tranquille  meditazioni  dell'anno  16^79  e  che 
corrispondeva  tanto  bene  a  tutti  1  fenomeni 
conosciuti  sino  a  quel  tempo,  fii  poi  portata 
ad  una  specie  di  trionfo  dalla  cometa  del  1680. 
Allora  in  mezzo  agli  infausti  pronostici  della 
plebe  timida  e  sbigottita,  tutti  gli  astronomi 
deir Europa  si  rivolsero  al  cielo,  e  nelle  più 
precìse  osservazioni  ritrovò  il  Newton  la  più 
precisa  corrispondenza  con  la  teoria. 

Fu  scoperta  quella  cometa  dalla  Sassonia  ai  4 
di  novembre  del  1680:  fu  subito  annunziata  a 
tutti  gli  astronomi  :  fu  veduta  avanzarsi  rapida- 
mente verso  il  sole,  ed  avvolta  nella  sua  luce 
spari  dagli  occhi  di  tutti  al  principio  di  di- 
cembre. Ai  :22  dello  stesso  mese  tornò  a  ve- 
dersi dair altra  parte  del  sole,  e  discostandosi 
sempre  più,  e  rallentando  a  poco  a  poco  il 
suo  moto,  disparve  interamente  alla  metà  di 
marzo  del  1681.  La  vasta  e  spaziosa  coda  che 
nel  ritomo  dal  sole  gettava  alla  distanza  dì  set- 
tanta e  più  gradi  nel  cielo,  mentre  sommini- 
strava al  filosofo  il  più  forte  argomento  contro 
tutte  le  ipotesi  dei  vortici,  accresceva  la  paura 
e  r  inquietudine  del  basso  popolo.  In  propor- 
zione che  si  sono  sparse  nel  popolo  delle  idee 
filosofiche  sulla  natura  delle  comete  e  delle  esa- 
lazioni, da  cui  si  formano  le  lunghe  code,  si 
è  ancora  diminuito  il  timore  delle  maUgne  in- 
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fluenze  sulla  vita  de^  principi  e  sulla  felicità 
delle  nazioni.  Ma  per  un  certo  destino  di  ren- 
dere sempre  terribili  le  comete,  agli  antichi  ti- 
mori del  popolo  sono  succedute  Te  immagina- 
zioni di  alcuni  filosofi,  che  le  comete  possano 
sconcertare  colPurto  il  nostro  globo,  o  con  la 
semplice  vicinanza  incendiarlo,  o  dalle  code 
versarvi  un  diluvio  d'acaua  o  rivolgerlo  altro- 
ve, staccarlo  dal  seguito  della  luna,  aggiugnervi 
qualch^  altro  satellite.  E  così  s^  è  passato  da  un 
genere  di  timori  in  un  altro,  sin  tanto  che  uno 
dei  più  illustri  geometri  della  Francia  ha  dimo- 
strato che  non  vi  è  più  nulla  da  temere  dalle 
comete,  né  terremoto,  né  diluvio,  né  incen- 
dio, e  che  si  possono  rimirare  quegli  astri  con 
la  stessa  tranquillità  e  indifferenza  di  tutti  gli 
altri. 

Il  Newton  e  gli  altri  astronomi  nel  1680  non. 
osservarono  in  quella  cometa  che  un  astro.  For- 
tunatamente la  terra  si  ritrovava  allora  nella  si- 
tuazione più  vantaggiosa  per  osservare  la  co- 
meta neir  accostarsi  e  nel  discostarsi  dal  sole. 
Ua^  altra  circostanza  contribuì  moltissimo  in  In« 
ghilterra  ad  approfittare  di  un  tale  vantaggio. 
L^  Osservatorio  di  Greenwich  erasi  terminato 
appunto    un  anno   prima.  U  emulazione   delle 

!;Iorìe  astronomiche  della  Francia  che  avea  già 
evato  all'Italia  il  Cassini,  T interesse  nazionale 
di  perfezionare  la  scienza  della  marina,  il  fer- 
vore che  Carlo  II  accordava  allora  alle  lettere  ^ 
sino  le  galanterie  della  duchessa  di  Porstmouth, 
concorsero  insieme  a  fare  che  si  consacrassero 
air  astronomìa  le  verdi  cime  di  queir  amena  col- 
linetta.   Là  si   dovea   poi  tenere  il  registro  di 
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tatto  il  cielo,  e  si  doveano  riconoscere  giomat 
mente  tatti  ì  moti  celesti,  sino  a  quelle  varia- 
zioni più  piccole  che  non  si  scoprivano  ancora 
dagli  altri  climi  più  sereni,  sino  air  aberrazione 
annua  delle  stelle,  e  sino  alla  nutazione  pe- 
riodica della  terra.  Nel  nuovo  Osservatorio  di 
Greenwich,  Giovanni  Faimsteed  incominciò  a 
somministrare  al  Newton  le  più  felici  osserva- 
zioni che  allora  si  siano  fatte  sulla  cometa,  e 
il  Newton  arrivò  a  combinarle  tanto  felicemente 
con  le  le^gt  del  moto  in  un'elisse  assai  lunga, 
che  tra  le  osservazioni  e  la  teoria  non  trovò 
un  divario  maggiore  di  alcuni  minuti. 

Trovò  egli  che  il  giro  di  quella  cometa  sì 
doveva  compire  in  cinqueeentoseltantacinque 
anni ,  per  modo  che  tornando  indietro  ptr  tre 
periodi,  poteva  anche  la  cometa  esser  quella 
che  si  vide  alta  morte  di  Cesare.  Trovò  che 
si  era  accostata  al  sole  centosettantatrè  volte 
più  della  terra,  e  che  con  ciò  aveva  concepito 
un  calore  ventiseimila  volte  maggiore  del  calore 
d' estate,  e  duemila  volle  maggiore  del  calore 
del  ferro  rovente.  Nella  veemenza  del  calore 
ritrovò  poi  la  cagione  delle  più  sottili  e  co- 
piose esalazioni  che,  sollevandosi  gradatamente 
nelle  parti  più  lontane  dal  sole,  formavano  le 
apparen;p'e  della  coda.  Né  si  accontentò  già  di 
avere  così  spiegata  la  teoria  fisica  ideila  cometa, 
e  di  avere  combinate  le  osservazioni  astrono- 
miche col  calcolo  delle  orbite  elittiche  e  con 
le  prime  leggi  della  gravità.  Non  volle  egli  la- 
sciare queste  ricerche  senz'  averle  prima  trat- 
tate compitamente  e  in  tutta  la  maggiore  esten- 
sione. Portò  il  calcolo  deirelisse  oltre  di  tutti 
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1  lìmiti  della  geometria  degli  antichi^  svoUe 
tutti  i  rapporti  dei .  movimenti  elittici,  e  trovò 
la  maniera  di  descrìvere  tutta  Forbita  di  una 
cotneta^  date  che  fossero  tre  sole  osservazioni 
del  tempo  e  del  loogo  a  odi  fosse  rìferìta  nel 
cielo.  Ma  quésto  età  ancora  un  segreto  a  Lon*- 
dra  ed  a  Cambridge:  la  felicità  e  F importanza 
delle  invenzioni  non  bastava  perchè  V  inventopf 
pensasse  a  pubblicarle;  vi  volevano  delle  altre 
casualità  lettefarìe  per  obbiigarvelo. 

Era  già  sorto  allora  in  logliiltefra  un  alti^up>- 
mOy  che  dovea  essere  ben  prezioso  alle  scien^- 
ze.  Edmondo  Halley  era  già  rìtoniato  da'  suoi 
primi  viaggi  della  Francia  e  dell'Italia  in  tempo 
di  fare  delle  altre  osservazioni  sulla  cometa*  La 
diligenza  che  arrivò  ad  impiegarvi^  le  sue  cogni^ 
zioni  fisiche  ed  astronomiche ,  la  dolcezza  e  la 
delicatezza  del  suo  carattere  gli  meritarono  V  a>- 
micizia  del  Newton.  Sul  fine  delPanno  1684  H 
Newton  gli  confidò  le  prime  dimostrazioni  delle 
leggi  delle  forze  centrali^  e  le  prime  conseguenze 
che  ne  venivano.  La  novità  e  la  sefmplicità  del 
rospetto  deir  universo  eccitò  vivamente  F  Hal- 
ey  a  cercarne  il  disegno  intero.  Lesse  tutte  le 
carte  alla  Società  Reale  di  Londra ,  e  non  trovò 
in  quel  consesso  che  i  sentinienti  di  ammira- 
zione. Agli  applausi  comuni  cedettero  ancora 
le  piccole  doglianze  delFHook,  che  per  avere 
vagamente  usurpato  il  vocabolo  di  attrazione 
si  lusirigava  di  aver  qualche  parte  nella  sco- 
perta di  quelle  leggi.  L' Halley  scrisse  a  nome 
di  tutti  e  ne'  termini  più  energici  al  Newton 
per  impegnarlo  ar  continuare  le  sue  ricerche* 
Si  portò  espressamente  a  Cambridge  per  aggìu- 
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gnere  con  la  voce  una  m^ggioFe  energia  alle 

È  recedenti  insinuazioni.  Il  Ne¥rton)  in  età  al- 
>ra  di  quarantadue  anni,  si  rese  alP amico  fer* 
Yido  ed  eloquente.  Si  ritirò  dal  commercio  de- 
gli altri  uomini.  Sostenne  le  più  lunghe  vigilie 
con  la  maggiore  sobrietà.  Del  pane,  dell^ acqua 
e  qualche  pollo  era  il  suo  vitto  ordinario.  Un 
poco  di  vino  di  Spagna  serviva  di  tanto  in 
tanto  a  rinforza)rgK  lo  stomaco  3  e  la  lettura  di 
qualche  libro.  dMstorìa  serviva  a  sollevargli  lo 
spirito  affaticato  dalle  più  forti  meditazioni.  In 
▼entidue  mesi  fu  terminata  la  più  grand-opera 
che  sìa  mai  stata  scrìtta ,  i  Prìncipj  Matematici 
della  Filosofia  Naturale. 

t  Qui  non  vi  è  più  nulla  di  comune  a  quegli 
uomini  che  cercano  di  divertirsi  più  che  d^in- 
struirsi  sui  libri,  che  non  vi  cercano  se  non 
qualche  bel  motto,  qualche  aneddoto  curioso, 
qualche  più  vivace  allusione.  La  teoria  deirat- 
Irazione  universale  anche  ne'  suoi  primi  prìn- 
cipj ,  anche  nel  semplice  prospètto  esige  stu- 
dio e  applicazione.  Il  Newton  dopo  di  avere 
trovata  la  proporzione  delle  forze  dei  corpi 
che  si  rivolgono  intorno  allo  stesso  centro , 
passò  a  paragonare  tra  di  loro  le  forze  dei 
corpi  che  si  rivolgono  intorno  a  centri  diffe- 
renti ,  la  forza  dei  pianeti  con  quella  della  luna 
e  dei  satelliti  dì  Giove.  Vide  generalmente  che 
con  la  proporzione  inversa  o  reciproca  dei  qua- 
drati delle  distanze  bisognava  comporre  ancora 
la  proporzione  della  forza  assoluta  che  risiede 
nel  centro;  e  incominciò  a  supporre  che  a  di- 
stanze eguali  la  forza  assoluta  del  centro  fosse 
proporzionale  alla  quantità  di  materia  che  vi  si 
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trova.  Sottoinettendo  questMpotesi  al  calcolo, 
e  paragonando  il  moto  di  Venere  intomo  al 
80ie  col  moto  della  luna  intomo  alla  terra,  e 
con  quello  degli  altri  satelliti  intorno  ai  centri 
di  Giove  e  di  Saturno,  ne  cavò  che  la  massa 
del  sole  dovea  essere  mille  volte  maggiore  della 
masàa  di  Giove ,  e  che  la  massa  di  Giove  era 
circa  tre  volte  maggiore  di  quella  di  Saturno, 
e  dugento  volte  maggiore  di  quella  della  terra  : 
e  poi  dal  calcolo  delle  ma^se,  e  dalle  conside- 
razioni dei  volumi,  passando  a  determinare  le 
densità,  ritrovò  che  il  sole  dovea  essere  un 
poco  più  denso  di  Giove,  che  la  terra  dovea 
essere  tre  volte  e  mezzo  più  densa  e  di  Giove 
e  del  sole,  e  finalmente  Giove  una  volta  e  mezzo 
più  denso  di  Satumo. 

Seguitando  le  tracce  di  questMpotesi,  e  con- 
siderando separatamente  le  forze  che  volgono 
là  luna  intorno  alla  terra,  e  quelle  che  portano 
e  la  terra  e  la  luna  intomo  al  sole,  si  pote- 
vano paragonare  insieme  le  une  con  le  altre. 
Le  variazioni  della  forza  che  dalla  luna  si  di- 
rige al  centro  della  terra ,  avea  già  suggerito  il 
modo  di  ridurre  alFelisse  ed  al  calcolo  le  prin- 
cipali disuguaglianze  del  moto  della  luna  che 
dipendono  dalle  disuguali  distanze  della  terra. 
Le  variazioni  dell'altra  forza  che  dalla  luna 
deve  dirigersi  al  sole,  lasciavano  travedere  an- 
che il  modo  di  calcolare  alcune  altre  disugua- 
glianze più  piccole,  che  dipendono  dalla  di- 
stanza e  dall  aspetto  del  sole  e  della  luna ,  e 
che  avevano  ^no  allora  delusa  tutta  la  saga- 
cità  degli  astronomi.  Alcune  altre  irregolarità 
piccolissime  che  si  erano  già  osservate  nel  moto 
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di  Giove  ^  potevano  indicare  che  Giove  non  gra* 
vitasse  solamente  nel  sole ,  ma  ancora  in  Satur- 
no; e  dopo  di  ciò  era  anche  da  immaginarsi 
che  Saturno  gravitasse  insieme  nei  centri  del 
sole  e  di  Giove,  e  che  i  satelliti  di  Giove  e 
di  Saturno  gravitassero  insieme  tra  loro,  e  ge- 
neralmente che  tutti  i  corpi  maggiori  delP  imi- 
verso  gravitassero  Tuno  neir  altro. 

Ma  di  più  i  giomatierì  fenomeni  del  flusso  e 
riflusso,  del  mare^  che  in  tutte  le  variazioni  cor- 
rispóndono tanto  regolarmente  ai  diversi  aspetti 
delia  luna,  suggerivano  un^  altra  idea,  che  non 
solo  tutta  la  massa  della  terra,  ma  ancora  cia- 
scuna delle  sue  parti  gravitasse  verso  la  kma, 
{)iù  o  meno ,  secondo  che  trovasi  più  o  meno 
ontana  di  qua  o  di  là  dal  centro.  E  finalmente 
la  figura  di  tutta  la  terra,  quella  in  cui  tra  le 
piccole  variazioni  del  flusso  si  equilibrano  tntti 
I  mari ,  restando  costantemente  più  sollevati 
sotto  ali!  equatore ,  dov^  è  maggiore  la  rapidità 
dei  moto  diurno,  e  più  bassi  intorno  ai  poli, 
indicava  ancora  che  tutte  le  parti  della  terra 
gravitassero  le  une  verso  delle  altre.  La  luna , 
Giove,  Saturno,  i  loro  satelliti,  il  flusso  e  ri- 
flusso del  mare ,  la  figura  della  terra ,  le  pic- 
cole variazioni  del  moto  diurno,  presentavano 
da  considerare  Fidea  delF  attrazione  universale 
di  tutti  i  corpi  maggiori  e^  minori  delP  universo, 
e  di  tutte  le  particelle  dei  còrpi  verso  di  tutte, 
nella  ragione  semplice  delle  masse  che  attrag- 
gono, e  nella  ragione  reciproca  dei  quadrati 
delle  distanze. 

LSdea  dMnfinite  forze,  dMnfinite  direzioni, 
di  variazioni  infinite  e  di  direzioni  e  di  forze, 
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9Ìcaramente  è  Tidea  più  grande  e  più  maestosa 
che  siasi  mai  presentata  alla  mente  degli  uo* 
mini.  Per  poterla  sviluppare  in  tutti  i  suoi  rap- 
porti infiniti  j .  per  ridurre  V  idea  e  le  altre  ipo- 
tesi precedenti  ad  un  rigoroso  esame ,  non  vi 
era  altra  maniera  se  non  di  supporre  che  que- 
sta veramente  fosse  la  legge  universale  dj  tutti 
i  corpi,  di  calcolarne  tutti  i  risultamenti,  e  ve- 
dere se  tutti  corrispondevano  precisamente  ai 
fenomeni  già  conosciuti.  Ma  qual  ammasso  di 
rapporti,  di  elementi  e  di  cose  rimapeva  così 
da  sbrogliare?  Variandosi  continuamente  le  di- 
stanze^ le  forze,  le  direzioni  di  tutti  i  corpi 
che  si  muovono  e  di  tutte  le  particelle  dei  cor- 
pi ,  non  si  sarebbe  finito  mai  se  in  tutti  gli  ar- 
chetti descritti  si  fossero  voluti  separar  gli  ele- 
menti e  sommare  V  un  dopo  V  altro.  Vi  voleva 
un  metodo  facile  di  calcolar  F infinito,  e  di  pas- 
sar^ dagli  elementi  e  dalle  differenze  alle  som- 
me, e  dalle  somme  alle  differenze.  Cavalieri^ 
Boberval,  "Wallis,  degli  altri  geometri  vi  erano 
già  riusciti  in  qualche  parte.  1  problemi  del- 
I  attrazione  universale  e  della  resistenza  dei 
fluidi  esigevano  assolutamente  che  i  metodi  di 
trovare  le  differenze  e  le  somme  si  estendes- 
sero a  tutte  ie  quantità  variabili ,  che  se  ne  co- 
noscessero chiaramente  i  principi,  e  che  in  qua- 
lunque caso  se  ne  rendesse  più  spedita  e  più 
facile  r  applicazione. 

Fortunatamente  già  da  alcuni  anni  s'era  ben 
avanzato  il  Newton  in  questa  cosi  ardua  care- 
nerà: aveva  già  nelle  mani  il  filo  maestro  che 
lo  poteva  guidare  per  tutti  i  laberinti  della  na- 
tura. Quel  Trattato  sul  metodo  delle  Flussioni  e 
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sulle  Serie  infinite ,  che  s^  era  lasciato  distogliere 
dal  pubblicare,  conteneva  gli  ajuti  più  neces- 
sari per  ricbiamare  al  calcolo  le  irregolarità 
delia  luna  e  degli  altri  corpi  celesti.  Air  idea 
delle  quantità  indivisibili  aveva  egli  già  sosti- 
tuita la  dottrina  dei  primi  e  degli  ultiini  ele- 
menti con  cui  le  quantità  divisibili  oltre  qualun- 
que termine  crescono  e  scemano  :  aveva  trovato 
il  rapporto  generale  e  delle  quantità  variabili  e 
delle  variazioni  elementari:  sapeva  già  la  ma- 
niera di  passare  speditamente  dalle  une  alle  al- 
tre. Alla  geometria  degflndivisibili  aveva  fatto 
succedere  quello  che  allora  chiamava  Metodo 
degli  Accrescimenti  momentanei,  ch^egli  poi 
chiamò  Metodo  delle  Quantità  fluenti  e  delle 
rispettive  loro  flussioni ,  e  che  noi  adesso  chia- 
miamo Calcolo  differenziale  e  integrale.  Ma  come 
dar  qui  un'  idea  di  tutto  il  metodo  ?  Come  indi- 
care r  applicazione  che  ne  ha  fatto  a  tutta  la' 
teoria  deu  universo?  Qui  non  si  possono  indi- 
care che  i  principali  risultamenti  :  e  i  risulta- 
menti  bastano  per  eccitare  un  sentimento  di 
ammirazione  in  tutti  quelli  che  non  hanno  o 
tempo  o  vigore  per  riconoscerne  le  ragioni. 

Fissata  la  proporzione  delle  due  forze  della 
terra  e  del  sole,  incominciò  il  Newton  a  cal- 
colare come  si  debba  accelerare  la  luna  ogni 
volta  che  passa  dai  quarti  alla  congiunzione  col 
sole  ;  come'  si  debba  poi  ritardare  tornando  di 
nuovo  ai  quarti;  quali  siano  le  variazioni  che 
ne  dipendono y  deHa  distanza  dalla  terra,  della 
curvatura  dell'orbita  e  di  tutto  il  piano  in  cui 
giace.  Indicò  gli  altri  calcoli  che  avea  fatto  in- 
tomo a  tutte  le  altre   disuguaglianze  del  moto 
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della  luna  ;  con  qual  legge  succedano  le  une  alle 
altre ^  come  tutte  ritornino  dopo  un  perìodo  de- 
terminato,  e  come  le  stesse  cause  dello  scon- 
certo di  tutti  gli  elementi  arrivino  dopo  di  un 
dato  tempo  a  riordinarli.  L' impresa  era  affatto 
nuova  e  intralciata  per  ogni  parte.  Vi  restava 
ancora  moltissimo  da  calcolare^  e  osservare  un 
vastissimo  campo  per  le  fatiche  degli  altri  astro* 
nomi  e  degli  altri  algebristi.  Egli ,  ciò  non  ostan- 
te^ non  levò  la  mano  dalP  opera  se  non  dopo 
di  avere  trovata  la  maniera  di  accordare  la  teo- 
ria delle  attrazioni  con  le  tavole  della  luna  den- 
tro i  limiti  di  pochissimi  minuti;  e  se  non  dopo 
di  avere  imposto  la  briglia  e  ii  freno  dei  cal- 
coli a  queir  astro  licenzioso^  eh*  erasi  sino  al* 
lora  sottratto  a  tutte  le  ipotesi  ed  a.  tutte  le 
spiegazioni  astronomiche. 

Dall'azione  del  sole  sopra  la  luna  passando 
alle  azioni  del  sole  e  della  luna  sul  mare^  dopo 
di  averle  paragonate  insieme  tra  loro^  e  dopo 
di  aver  calcolata  la  quantità  assoluta  della  pri- 
ma^ non  portò  egli  veramente  più  avanti  il  cal- 
colo delle  altezze,  delle  variazioni  e  dei  tempi 
delle  maree,  e  lasciò  al  Mac-Laurin  ed  agli  al- 
tri geometri  la  gloria  di  sviluppare  tutta  la  parte 
Geometrica  del  problema.  Disse  però  quanto  ba- 
stava per  aprire  ad  essi  la  strada,  e  per  ad- 
durre la  ragion  fisica  del  flusso  e  riflusso  del 
mare.  Le  leggi  delP  attrazione  4ini versale  e  reci- 
proca devono  portare  una  diminuzione  di  peso 
in  tutti  i  luoghi  sottoposti  direttamente  alla  lu- 
na ,  e  la  diminuzione  della  gravità  assoluta  verso 
la  terra  deve  fare  che  le  acque  sotto  alla  luna 
acquistino  un*  altezza  maggiore  per  equilibrarsi 
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con  le  altre ,  che  lult^  all^  intorno  restano  meno 
distratte  e  piò  obbliquamente  dal  centro.  Lo 
stesso  deve  succedere  nelT  opposto  emisfero  ^ 
dove  le  acque  più  lontane  dalla  luna  risen- 
tono un*  attrazione  minore  di  quella  che  si  eser*- 
cita  dalla  luna  sul  centro  della  terra)  onde^  ri- 
spetto allo  stesso  centro,  è  come  se  fossero 
attratte  con  una  direzione  opposta  e  contraria. 
Intesa  cosi  la  ragione  per  cui  le  acque  nei  mari 
liberi  debbono  colmeggiare  di  qua  e  di  là  dal 
centro ,  nei  luoghi  sottoposti  alla  luna  e  oppo- 
sti dair  altra  parte;  non  vi  è  più  difficoltà  ai- 
cuna  d^ intendere  come  i  due  colmi,  seguitando 
il  moto  della  luna  quand^  è  unita  col  sole,  (or- 
mino il  flusso  due  volte  il  giorno;  e  come  nel 
discostarsi  della  luna  dal  sole  il  colmo  mag- 
giore delle  acque  risguardi  tanto  più  da  vicino 
la  luna ,  quant  essa  vi  ha  più  parte  del  sole.  E 
con  ciò  era  bastantemente  spiegato  il  feno- 
meno che  indusse  queir  antico  Glosofo  a  get- 
tarsi nel  mare  per  la  disperazione  di  non  in- 
tenderlo. 

Dal  mare  passando  il  Newton  a  considerare 
la  massa  intera  della  terra ,  e  il  moto  con  cui 
si  rivolge  giornalmente  intorno  a  se  stessa, 
vide  che  tutte  le  particella  col  moto  circolare 
devono  concepire  anche  uno  sforzo  di  allon- 
tanarsi dalFasse  del  moto,  e  più  quelle  che 
essendo  più  lontane  dalFasse  descrivono  per 
ciascun  giorno  un  circolo  maggiore.  Con  ciò 
conobbe  che  dovea  esservi  una  graduata  dimi- 
nuzione di  tutta  la  gravità  andando  dai  poh 
della  terra  air  equatore^  una  minore  speditezza 
delle  vi})razioHÌ  dei  pendoli  di  egual  lungliezza, 
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la  uecessità  di  raccor!Ìare  i  pendoli  verso  Te- 
quatore  per  avere  in  un  dato  tempo  lo  slesso 
numero  di  vibrazioni  che  ai  poli,  e  la  dimi- 
nuzione della  gravità  porta  va  ^  pure  per  conse- 
guenza che,  a  fine  di  equilibrarsi  tutte  le  parti 
della  terra,  devono  restar  sollevale  ad  una  mag- 
giore altezza  intorno  alF  equatore.  Il  Newton  pre- 
senti ciò  che  il  Mac-Laurin  arrivò  poi  a  dimo- 
strare direttamente  molti  anni  dopo,  che  la 
figura  dell^  equilibrio  debb' esser  quella  di  una 
sferoide  schiacciata  ai  poli:  vide  come  attra- 
verso di  un  velo  ciò  che  gli  altri  dovevano 
distinguer  meglio,  ajutati  come  da  un  micro- 
scopio. Ma  non  arrivò  poi  a  calcolare  rigoro- 
samente se  non  la  differenza  della  maggiore 
altezza  della  terra  sotto  air  equatore ,  e  delf  al- 
tezza minore  nei  poU:  e  nella  supposizione 
delle  parti  tutte  omogenee  trovò  la  differenza 
di  miglia  diciassette,  ch^è  circa  un  dugentreo- 
tebimo  del  semidiametro  della  terra. 

£  finalmente  dai  mari  e  dalla  terra  volgendo 
egli  di  nuovo  lo  sguardo  al  cielo,  e  ricercando 
qual  altro  giuoco  potesse  nascere  dalF  attrazione 
di  tutte  le  difierenti  parli  d'una  sferoide,  vide 
che  quando  il  sole  e  fa  luna  restano  fuori  del 
piano  e  del  circolo  delf  equatore,  quel  di  più  di 
materia  terrestre  che  vi  si  altornia ,  col  di  più 
di  attrazione  che  ne  risente ,  dev^  produrre  una 
piccola  deviazione  dell'  equatore  e  delf  asse  del 
moto  diurno.  Questo  cosi  piccolo  bilanciamento 
è  appunto  quello  per  cui  il  piano  delf  equatore 
passa  a  tagUare  il  piano  dell' ccUttica  sempre 
più  addietro  per  un  arco  di  circa  cinquanta 
minuti  secondi  per  anno,  e  per  cui  gli  equi- 
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Qozj  da  un  anno  air  altro  anticipano  di  altret- 
tanto: quello  per  cui  le  stelle  fisse  relativa- 
mente ai  punti  equinoziali  si  avanzano.  Il  New* 
ton  spinse  lo  sguardo  ^in  dentro  a  tutta  la 
massa  della  sferoide:  tentò  di  conoscere  in 
qual  maniera  dalla  terra  esteriore  passassero 
le  forze  a  ripartirsi  sino  al  centro  ;  e  quantun- 
que sbagliasse  della  metà  nel  dedurre  il  moto 
della  materia  sovrabbondante  intomo  airequa* 
tore  dalle  piccole  deviazioni  dell^  orbita  della 
luna  y  ci  seppe  però  indicare  la  ragion  fisica 
d'uno  dei  più  arcani  fenomeni  di  tutta  T astro- 
nomia,  e  ci  apri  la  strada  per  poteilo  poi  ret- 
tamente sottomettere  al  calcolo. 

Tutta  r  opera   fu   terminata    nel  1686,   nel 

Primo  anno  del  regno  di  Giacomo  II,  mentre 
Inghilterra  fluttuava  tra  le  fazioni  dei  ^higs 
e  Torjs^  mentre  non  si  parlava  comunemente 
che  di  congiure ,  di  congiurati  ^  di  supplizj , 
di  JeSeries  e  di  Kirke.  Noi  non  ci  ricoruiamo 
adesso  dei  nomi  di  quei  due  carnefici  che  per 
gettare  il  disprezzo  e  ¥  orrore  sulla  loro  memo- 
ria 3  non  leggiamo  senza  un  intimo  sentimento 
di  compassione  verso  la  nostra  specie  il  det- 
taglio delle  civili  turbolenze  di  quel  tempo;  e 
volgiamo  un  sereno  sguardo  sul  pacìfico  mo- 
numento che  ci  ha  allora  lasciato  il  Nevrton, 
della  felicità  letteraria  della  nazione.  Gli  reo- 
diamo  adesso  dal  continente  tutti  gli  onori  che 
non  si  potevano  rendere  subito  dopo  la  pub- 
blicazione dell'opera  dei  Prlncipj  Matematici. 
Il  sistema  delle  pubbliche  scuole  a  Italia  e  Fran- 
cia non  lasciava  allora  che  cosi  presto  vi  po- 
tesse penetrare  la  luce  della  nuova  filosofia^  La 
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moluplicità ,  la  grandezza  e  la  difficdlà  delle 
cose  eh'  èraao  esposte  in  queli'  opera  j  la  ren- 
devano superiore  alia  capacità  della  maggior 
parte  dei  matematici  e  dei  filosofi  di  allora. 
Ciò  che  vi  si  teneva  nascosto,  ciò  che  di  più 
dovea  aver  fatto  T  autore,  la  serie  delle  dimo- 
strazioni e  dei  calcoli  soppressi  eccedeva  an* 
che  le  forze  dei  matematici  del  prim' ordine. 
Vi  voleva  più  di  un  mezzo  secolo  per  inten- 
dere pienamente  quelT  opera,  e  per  sentirne 
tutto  il  valore. 

Nelle  pubbUche  scuole  e  nelle  accademie  di 
Francia  non  si  vedevano  allora  che  i  vortici  e 
la  materia  sottile ,  striata  e  globulosa.  Le  prime 
definizioni  del  Newton,  i  termini  di  attrazione 
e  dMnerzia  incominciarono  a  ritrovarvi  delle 
difficoltà^  Gli  fu  obbiettato  subito  che  volesse 
ricondurre  così  nella  fisica  le  qualità  occulte 
dei  vecchi  Peripatetici,  come  se  egli  non  si 
fosse  abbastanza  spiegato  di  adoperare  indif- 
ferentemente le  parole  di  attrazione  e  dMm- 
pulso  nel  centro,  e  cosi  dMndicare  non  la  ca- 
gione, ma  r  effetto  e  il  fenomeno.  11  Gesuita 
Castel  che  aveva  attaccato  la  teoria  della  luce 
e  dei  colori,  non  risparmiò  neopure  i  principi 
della  teoria  della  gravità.  Egli,  *sendosi  messo 
a  studiare  le  prime  leggi  del  moto  nelle  orbite 
glittiche ,  e  non  avendo  inteso  come  la  forza  di 
gravità  vi  si  combinasse  insieme  con  la  forza 
centrifuga,  che  nasce  dal  moto  di  projezione, 
produsse  come  una  difficoltà  decisiva  che  i  pia- 
neti nelle  minori  distanze,  essendo  attratti  più 
fortemente  verso  il  centro,  non  avrebbero  più 
potuto  incominciare  a  scostarsi  e  passare  alle 
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difttanze  maggiori.  Un  altro  Gesuita,  il  Gouye, 
cbe  allora  occupava  uq  luogo  nell*  Accademia 
delle  Scienze,  attaccò  ancora  i  prìncipi  dei 
nuovi  calcoli  delPiuBnito,  vi  eccitò  contro  in 
Francia  anche  il  RoUe ,  e  si  trovò  secondato 
in  Olanda  dal  Niev^entiit:  e.  cosi  si  perdette  il 
tempo  nel  fare  delle  difficoltà  intorno  ni  prìn- 
cipi deir  opera,  in  vece  di  studiarla  meglio  o 
almeno  di  rìspettarla. 

La  maggior  parte  delle  scuole  dUtalia,  affi- 
date in  quel  tempo  ai  Gesuiti,  ridotte  ad  una 
disciplina  monastica,  e  sistemate  con  altre  vi- 
ste e  con  altri  fini  particolari,  erano  ancora 
più  oscure  e  caliginose.  Vi  si  cercava  più  la 
subordinazione  che  la  solida  istruzione  m  gio- 
vani: yì  sMnsegnavano  le  qualità  occulte,  gli 
enti  di  ragione,  la  distinzione  virtuale,  Tinge- 
nerabilità  e  P incorruttibilità  dei  cieli,  le  in- 
fluenze della  luna  e  degli  altrì  pianeti.  La  quiete 
della  terra  formava  come  la  oase  degli  studi 
astronomici  dhe  vi  erano  allora  permessi.  Due 
Gesuiti  di  maggior  nome,  il  Riccioli  ed  il  Grao- 
dami ,  avevano  impiegato  la  mediocrità  de^  loro 
talenti  per  ricavare  dalla  caduta  dei  corpi  gravi 
e  dal  supposi^  magnetismo  terrestre  due  sup- 
poste dimostAzioni  delP  immobilità  della  ter- 
ra; e  tutti  i  loro  seguaci,  sistematicamente  in- 
seguendole, avevano  precluso  ogni  adito  alla 
nuova  fisica  della  terra  e  delf  universo.  Il  Ric- 
cioli non  voleva  ammetter  neppure  che  Giove 
e  Saturno  coi  loro  satelliti  si  movessero  intorno 
al  sole.  La  persecuzione  del  Galileo,  che  là  nel 
centro  deir  Olanda  avea  messo  il  Des  Cartes 
quasi   in  procinto  di  dare   alle   fiamme    tutti  i 
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suoi  scritti,  dovea  ritenere  di  più  un  Italiano  da 
qualunque  scolastica  novità.  Gli  esteri  saranno 
abbastanza  giusti  neh  loro  giudizj  quando  a 
tutto  ciò  che  si  è  scritto  e  che  si  è  fatto  in 
Italia  aggiugneranno  tutte  le  difficoltà  e  le  op- 
posizioni che  vi  sono  state  da  superare.* 

Quando  si  pubblicò  in  Inghilterra  T  opera  dei 
Principj,  il  Viviani  in  Firenze  e  T  Angeli  in  Pa- 
dova sostenevano  tutto  T  onore  della  geometria 
italiana;  ma  accostumati  comperano  già  da  ian- 
t^  anni  ad  un  altro  genere  di  ricerche  e  di  me- 
todi, non  erano  quasi  più  in  tempo  di  seguitare 
queHi  del  Neyrton.  Giovanni  Bernoulli ,  allora 
giovine  di  vent' anni,  incominciava  appena  ad 
entrare  nella  carriera  degli  studi  più  sublimi. 
Domenico  Cassini,  che  dalfltaha  avea  portato 
alcuni  anni  prima  le  scienze  astronomiche  in 
Francia,  il  marchese  deirHópital  ed  il  Vari- 
gnon  erano  in  caso  di  giudicare  del  merito  di 
alcune  sezioni  più  tosto  che  dell* opera  intera: 
e  il  marchese  dell*  Uopi  tal  dimandava  agringlesi 
che  venivano  da  Londra  k  Parigi  se  il  Newton 
mangiava,  beveva  e  dorniiva  come  gli  altri  uo- 
mini, o  s*era  un  genio  affatto  sciolto  da  qua- 
lunque forma  corporea.  Giacomo  Bernoulli,  Cri- 
stiano Huygens,  Guglielmo  Leibnitz  erano  allora 
ì  tre  sommi  giudici  che  il  Newton  potesse  tro- 
vare nel  conlinenle:  il  primo  s'era  tanto  avan- 
zato nella  scienza  dell' infinito;  il  secondo  avea 
fatto  precedere  la  teoria  del  moto  circolare  a 
quella  del  moto  dittico;  il  terzo  avea  gi^  pub- 
blicati i  Principj  del  calcolo  dìderenziale  e  in- 
tegrale. 

Quei  tre  celebri  matematici   furono  presi  di 
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maravigfia  per  la  grandezza  delF opera,  per  la 
novità  e  la  moltiplicità  delle  cose  e  dei  metodi 
che  vi  erano  esposti,  per  T estensione  e  la  per- 
fezione a  cui  vi  erano  portate  alcune  materie 
già  trattate  da  altri  scrittori ,  come  le  ricerche 
sulle  ovali  diottriche  del  Des  Cartés,  e  quelle 
delPHuygens  sulP  eguaglianza  dei  tempi  delle 
cadute  nei  corpi  gravi.  Ma  dovea  essere  molto 
maggiore  la  loro  maraviglia  per  tutto  ciò  che 
non  arrivavano  ancora  ad  intendere,  e  ch^era 
solamente  indicato  in  quelP  opera ,  per  tutt'  i 
metodi  geometrici  ed  analitici  che  vi  si  tene- 
vano ancora  celati,  per  il  di  più  che  restava 
segreto  presso  air  autore.  E  guai  senso  dovea 
mai  fare  in  ciascuno  di  essi  1  artifizio  ritrovato 
dal  Nevirton  per  calcolare  le  vibrazioni  dei  fluidi 
elastici?  La  descrizione  indicata  da  lui  di  quel 
solido  che,  avanzandosi  direttamente  in  un  flui- 
do, soffre  una  resistenza  minore  di  qualunque 
altro  corpo  formato  sopra  la  stessa  base?  Quel- 
la appendice  della  teoria  lunare,  dove,  come  se 
fossero  troppo  diffusi  i  calcoli  antecedenti,  si 
accenna  laconicamente  il  risultamento  di  tanti 
altri  calcoli,  e  si  riducono  alla  delineazione  di 
"un  circolo  le  variazioni  delP  eccentricità  e  del- 
r  apogeo  della  luna ,  e  le  altre  equazioni  più 
piccole  che  ne  dipendono?  E  quanto  poi  do- 
vea crescere  la  sorpresa  nel  sapere  che  il  New- 
ton con  la  sua  naturale  semplicità  avea  dato  a 
quell'opera  il  titolo  di  Principj,  perchè  la  ri- 
guardava come  puramente  elementare,  e  nella 
prefazione  avea  dimandato  modestamente  che 
tuttM  difetti  fossero  piò  tosto  emendati  che  re- 
darguiti ? 


DEL   NEWTON  4^ 

I  matematici  d^ Inghilterra,  sempre  giusti  e 
conseguenti  verso  Fautore,  concentrarono  in 
quell^  opera  i  loro  maggiori  studi.  L^Hallej,  che 
ne  aveva  preso  a  suo  carico  F  edizione  e  T  in- 
cisione dei  ramt,  e  che  ne  aveva  letto  alcune 
sezioni  nelle  adunanze  della  Società  Reale  di 
Londra,  vedendo  passar  tante  cose  sotto  ai 
suoi  occhi,  esultò  di  allegrezza  e  di  maravi- 
glia, e  spiegò  il  proprio  entusiasmo  con  una 
cinquantina  di  versi ,  che  fece  stampare  in  fronte 
di  tutta  r  opera  :  poi  si  applicò  particolarmente 
a  quella  parte  che  riguardava  la  teoria  delle  co- 
mete, e  calcolando  con  immensa  fatica  le  or- 
bite di  ventiquattro  comete  più  conosciute  sino 
a  quel  tempo,  restrinise  tutto  il  divario  delle 
osservazioni  e  della  teoria  a  due  soU  minuti  e 
mezzo.  David  Gregory  e  il  Pemberton  studia- 
rono lungamente  per  adattare  all^  intelligenza 
de^  giovani  geometri  quella  parte  ch^era  pura- 
mente geometrica  e  fisica.  Keill  trovò  alcune 
altre  formole  intorno  alle  leggi  delP  attrazione 
universale,  e  cercò  di  ridurre  a  qualche  legge 
r  attrazione  particolare  de^  corpi  più  piccoli  e 
più  vicini.  Machin  vi  aggiunse  degli  altri  teo- 
remi assai  semplici  ed  eleganti  intorno  ad  al- 
cune irregolarità  della  luna.  Gli  altri  matema- 
tici inglesi  studiando  le  scoperte  del  Newton 
trovarono  un  vasto  campo  ai  aggiugnerne  col 
tempo  delle  altre.  I  comuni  loro  sulTragj  si  spar- 
sero per  tutta  la  nazione.  Quelli  che  non  po- 
tevano intendere  T  opera  dei  Principi  si  confor- 
marono al  giudizio  degli  altri  che  V  intendevano. 
Tacquero  tutte  le  piccole  passioni ,  le  rivalità , 
il  sospetto,  Tinvidia.  L'Hook  sarebbe  stato  ri- 
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guardato  come  un  ribelle  se  avesse  portato  più 
avanti  le  sue  pretensioni.  La  libertà  nazionale^ 
che  in  quel  goverpo  dà  luogo  a  tanf  altre  dispa- 
rità di  opinioni  ancora  negli  oggetti  più  grandi 
della  legislazione,  della  guerra  e  del  commer- 
cio, non  lasciò  disparità  alcuna  su  questuarti- 
colo.  Il  sentimento  comune  fu  quello  delP  am- 
mirazione. V  Inghilterra  insegnò  colP  esempio 
cosa  dovea  fare  T  Italia  col  Galileo. 

Quelli  che  si  trovavano  allora  alla  testa  della 
nazione  furono  gF  interpreti  de^  di  lei  voti ,  e  i 
ministri  della  pubblica  riconoscenza.  Pensarono 
a  tutto  ciò  che  potevano  essi  accordare:  asse- 
gnamenti j  cariche ,  titoli  e  distinzioni.  Erano 
allora  passati  i  tempi  calamitosi  di  Giacomo  U , 
e  ringhilterra  incominciava  ad  avere  una  forma 
tranquilla  e  stabile  sotto  il  re  Guglielmo.  Il  lord 
Montagne,  poi  conte  di  Hallifax,  era  gran  can- 
celliere del  regno,  protettore  delle  scienze, 
e  uomo  di  scienze  egli  stesso.  Egli  nel  1696 
ottenne  da  quel  valoroso  e  magnanimo  prin- 
cipe al  Newton  la  soprintendenza  alla  zecca; 
e  comunque  nel  dimandar  queir  impiego  aves- 
sero parte  gli  uffizj  e  le  grazie  della  nipote, 
si  vide  passare  il  iffewton  dalla  mediocrità  de- 
gU  assegnamenti  di  Cambridge  allo  s^ato  della 
rjjcchezea.  Non  mancò  allora  più  nulla  ai  co- 
modi della  sua  vita:  allora  potè  egli  unire  alle 
sue  virtù  anche  P  esercizio  di  quella  che  non 
è  ordinariamente  a  portata  degli  uomini  di  let- 
tere, la  generosità  e  fa  beneficenza  co^  suoi  ami- 
ci; e  potè  poi  lasciare  in  morte  per  scssanta- 
cinquemila  zecchini  di  mobili.  Con  ciò  ancora 
non  parve  che  si  fosse   fatto  abbastanza  per 
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lui.  Nel  1703  fu  fatto  presidente  della  Società 
Reale  di  Londra,  ch^è  il  sommo  degli  onori 
letterarj  del  regno  3  e  nel  1706  fu  fatto  cava* 
liere  della  regina  Anna,  e  cosi  ebbe  un  rango 
alla  corte,  ed  onorò  il  rango  istesao  nelf  ot- 
tenerlo. 

•  Egli  avea  già  incominciato  ad  entrar  negli 
affari  sino  dallo  stesso  anno  deir  edizione  de* 
suoi  Principi,  quando  fu  deputato  dall^ Univer- 
sità di  Cambridge  al  re  Giacomo  II  per  so* 
stenere  gli  antichi  privilegj  che  venivano  allora 
attaccati.  Neir  anno  dopo  fu  eletto  membro  del 
Parlamento;  e  lo  fu  un^  altra  volta  nel  1701.  I 
privilegj  deir  Università  furono  difesi  alla  corte 
con  una  eloquenza  semplice ,  rispettosa  ed  ener- 
gica; e  nella  camera  del  Parlamento  di^de  egli 
a  vedere  quant^  era  facile  d^  informarsi  degli  af- 
fari del  regno  per  chi  avea  combinato  insieme 
ì  più  arcani  rapporti  delf  universo.  Gli  affari  ci- 
vili, politici  ed  economici,  quando  siano  ben 
intesi ,  si  riducono  sempre  a  dei  rapporti  molto 
precisi,  a  certe  particolari  combinazioni,  che  de- 
vono più  facilmente  comprendersi  da  quelli  che 
sono  più  abituati  air  astratta  applicazione  dei 
calcoli.  Non  hanno  essi  bisogno  che  di  avere 
sott^ occhio  tutta  la  serie  dei  fatti,  delle  circo- 
stanze e  dei  tempi  da  combinarsi.  Lo  spirito 
geometrico,  lo  stesso  metodo  delle  scoperte 
fisiche  e  matematiche  è  quello  che  si  ricerca 
negli  oggetti  più  grandi  della  legislazione  e  del 
commercio.  Da  per  tutto  vi  sono  dei  pregiu- 
dizi da  combattere,  degli  antichi  sistemi  da 
riformare,  dei  dati  fisici  da  riconoscere;  da  per 
tutto  bisogna  rettificare  le  prime   idee,  e  pas- 
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sarò  (lairuna  all'altra  per  una  serie  di  lunghi 
e  conliiiuaii  ragionamenti:  bisogna  ricercar  seni* 
pre  alla  stessa  maniera  e  far  conoscere  agli  al- 
tri la  verità. 

S' ebbe  una  prova  di  ciò  mentre  il  Newton 
soprintendeva  alla  zecca  d'Inghilterra.  La  sco- 
perta' dell'America,  il  commeicio  delle  Indie 
Orientali  avca  da  molto  tempo  accresciuta  lgi< 
qunntiU»  e  variamente  alterata  la  proporzione, 
dei  due  metalli,  die  rappresentano  tutte  le  rie-*' 
chczze,  Toro  e  l'argento.  L'oro  si  valutava  al* 
lora  in  Inghilterra  un  poco  più  per  rapporta' 
air  argento  che  nelle  altre  nazioni  :  le  diverse» 
monete  di  ciascun  metallo  non  erano  ben  prò-» 
porzionate  tra  loro:  il  valor  numerario  non 
corrispondeva  precisamente  al  valor  reale.  IL 
cambio,  il  commercio  interno  ed  esterno,  gfin- 
tercssi  privati  e  pubblici  ne  risentivano  un  pr»* 
giudizio  gravissimo.  Il  Newton  cominciò  dai* 
saggi  di  tutte  le  monete  estere  e  nazionali  che  1 
allora  erano  in  corso.  L'ìnilii.strìa  fìsica  e  chi- 
inica  non  fu  tnai  applicata  più  scrupolosamente 
alle  sperìenze  economiche.  E  dopo  di  avere  ri- 
conosciuti da  se  medesimo  i  dati  piij  neces- 
sari per  proporzionare  fra  loro  le  partì  mone- 
tate di  ciascun  metallo,  pensò  come  si  potesse 
proporzionare  un  metallo  coli' altro  e  avvicinare 
di  più  l'oro  all'argento.  Tra  cinque  o  sei  partiti 
difierenti  da  prendersi  scelse  egli  quello  ch'era 
numericamente  più  semplice,  di  lasciare  la  ghi- 
nea e  Io  scellino  com'erano,  di  levare  il  rotto 
di  sei  denari  nel  valor  nutnerarìo  della  ghinea , 
.e  di  ridurla  a  scellini  ventuno;  e  con  ciò  con- 
formoasi  alle  antiche  leggi  del  regno,  che  pre- 


DEL   WEWTON  fy]Z 

scrìvevano  di  tenere  un  campione  inalterabile 
in  tutti  i  cambiamenti  delle  monete,  e  che  que- 
sto dovesse  esser  X  argento.  Furono  cosi  cor- 
rette le  proporzioni,  fu  regolato  il  valore  in- 
trinseco senza  dar  nulla  alla  forma  esteriore 
del  conio,  furono  tolti  in  gran  parte  gli  abusi 
monetari  di  allora;  e  si  sarebbero  tolti  ancora 
gli  abusi  consecutivi,  se,  essendosi  novamente 
diminuita  in  Inghilterra  dopo  quel  tempo  la 
proporzione  delForo  e  delF  argento,  si  fosse  con- 
tinuato sulle  massime  istesse  a  diminuire  il  va- 
lor numerario  delPoro. 

La  riforma  della  zecca  gli  fece  dei  nuovi  me- 
nti presso  di  tutta  la  nazione,  col  ministro  che 
lo  avea  promosso  e  con  la  corte  del  re  Gu- 
glielmo. Fu  anche  più  distinto  alla  corte  nei 
tempi  della  regina  Anna,  che  lo  creò  cavaliere, 
e  in  quelli  di  Giorgio  I.  La  moglie  di  Giorgio  II, 
allóra  principessa  di  Galles,  e  poi  regina  d^ In- 
ghilterra, avea  lumi  bastanti  per  conoscere  il 
di  lui  meritò,  avea  sentimenti  per  favorirlo,  lo 
consultava  famigliarmente  in  tutti  gli  ordinar) 
suoi  studi  ;  non  le  pareva  d^  essere  instrutta  ab- 
bastanza se  non  da  lui:  soleva  dire  di  credersi 
ben  fortunata  nelP  essergli  contemporanea  e  vici- 
na. Nella  storia  letteraria  deve  onorarsi  il  nome 
di  quella  gran  principessa.  Era  essa  Dorotea 
Carlotta,  figlia  di  Giovanni  Federigo  margravio 
d^Anspach.  Gli  studi  cronologici  e  istorici  erano 
più  da  lei  coltivati,  quel  genere  istesso  di  studi 
che  sir  Isaac  molti  anni  prima  aveva  incomin- 
ciato ad  intrecciare  come  un  sollievo  ordinario 
alle  più  astruse  meditazioni  di  Cambridge.  Si 
fece  egli  un  dovere  di  secondare  il  gusto  let- 
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■  terario  della  principessa  Carlotta,  e  di  portare 
sotto  ni  suoi  ocelli  delle  opere  istoriehc  e  cro- 
nologiclie.  La  Sociptà  Reale  di  Londra  aspet- 
tava da  lui  mollo  più. 

Quando  ni  vide  alld  testa  degli  affari  Ictter: 
del  regno,  si  sciolse  da  tutte  te  altre  pnrtic 
lari  considcrhzionì ,  e  non  ebbe  altro  pensiero 
cbe  quello  di  eccitare  l'entusiasmo  della  na- 
zione con  le  sue  opere.  Nel  i7o4ì  un  anno 
dopo  ri      *  "      o  presidente,  pubblicò  la 

sua  Ol  insc    due  Trattati  Anali- 

tici, l'uno  ^uaui atura  delle  Curve,  l'altro 

sull'Enumerazione  di  sctlanladue  Curve,  'die 
chiamansi  del  terz' ordine.  La  sua  Aritmetica 
Univer.sale  si  stampi!»  in  Cambridge  nel  '707, 
senza  di  luì  saputa,  anzi  con  qualche  dispia- 
cere, perchè  non  riguardava  quel  libro,  in  tante 
parti  cnsi  sublime,  che  come  puramente  ele- 
mentare, e  compilato  unicamente  per  gli  usi 
della  sua  scuoi».  I  due  Trattati  sull'Analisi  delle 
Equazioni  infinite  e  sul  Metodo  diflerenxiale  fu- 
rono pdbbhcati  da  lui  tnedesitno  nel  171 1.  Il 
libro  sul  Sistema  del  Mondo  e  il  Trattato  sul 
Metodo  delle  Flussioni  e  sulle  Sene  in&nite  con 
rapphcazione  alla  geometrìa  delle  curve,  gira- 
rono pili  lungamente  manoscrìtti.  Le  scoperte 
analitiche  comprese  in  questi  Trattati,  per  la 
sottigliezza  loro,  sfuggono  a  qualunque  descri- 
zione che  se  ne  volesse  mai  dare  senza  impe- 
gnarsi nella  serie  dei  calcoli:  il  rettangoletto, 
che  serve .  per  portare  le  approssimazioni  del 
calcolo  oltre -qualunque  limite  di  esattezza,  le 
regole  generali  per  trovare  tutti  i  casi  possibili 
e  impossibih  di  un  pfoblema,  il  toetodo  di  ri- 
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quadrare  le  curve,  riconoscerle  per  ogni  parte, 
e  nei  rami  che  si  stendono  ali  infinito,  e  nei- 
ravvolgimenti  più  piccoli  di  qualche  punto.  Que- 
ste, che  sono  le  di  lui  più  sottili  scoperte,  non 
si  possono  bastantemente  indicare  con  alcune 
nozioni  vaghe,  con  termini  generali.  I  rapporti 
analitici  sono  troppo  precisi:  non  si  possono 
avvolgere  nel  linguaggio  della  conversazione:  o 
bisogna  intend(*rli  pienamente,  o  non  vi  è  più 
nulla  da  intendere. 

In  nessuna  società  letteraria  non  vi  fu  mai 
un  esempio  più  luminoso  e  più  grande  per  la' 
parte  di  quello  che  presiedeva,  e  non  vi  fu 
una  combinazione  più  fortunata  per  la  parte 
dì  quelli  che  vi  dovevano  corrispondere.  Ma- 
chin  era  allora  il  segretario  della  società  Reale  : 
Halley  era  ¥  astronomo  di  Greenwich  :  Cotes , 
Smitli,  Wisthon  erano  professori  in  Cambrid- 
ge: Gregory,  Keill,  Bradley  in  Oxford.  Stirl- 
ling  nel  17 17  fece  un  Commento  al  Trattato 
delle  Linee  ael  terz^  ordine,  e  nel  1726  applicò 
il  metodo  differenziale  del  Newton  alla  teoria 
delle  curve.  Nello  stesso  anno  il  Mac-Laurin  ar- 
rivò a  dimostrare  le  regole  del  Newton  per  tutti 
i  oasi  in  cui  ai  rende  impossibile  la  soluzione 
di  un  problema.  Taylor,  Moivre  e  molti  altri 
continuarono  sotto  i  suoi  occhi  le  ricerche  più 
sottili  e  ingegnose.  Tutti  insieme  erano  come 
rami  che  prendevano  forza  e  vigore  dal  tronco 

£rincipale,  e  formavano  un  solo  corpo  con  lui. 
a  Società  Reale,  allora  salita  al  colmo  della 
gloria  letteraria,  riguardò  la  sua  gloria  come 
strettamebte  unita  a  quella  del  Newton,  prese 
un  comune  interesse  m  tutto  ciò  che  vi  avea 
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relazione,  e  trallù  come  sue  proprie  tutte  le 
dilTerenze  die  sono  insorte  e  intorno  alle  teo- 
ria dei  colori  j  e  intorno  alla  prima  invenzione 
dei  calcoli  dell'infinito.  J 

Si  terminarono  facilmente  le  controversie  in-  ' 
sorte  suir  ottica  quando  si  dilTìdarono  gli  esteri 
sulla  perfezione  dei  loro  vetri,  e  s'indussero  a 
\  iar  venire  i  prismi  di  Londra.  Il  Desaguliers 
ripigliò  solennemente  la  serie  di  tutti  gli  espe- 
1-iiiieutÌ  ottici  del  Newton:  la  piena  confonniti 
dei  risuilanienti  fu  registrata  nelle  Transazioni 
Filosoficbe  del  1716:  e  così  si  finì  una  volta 
e  per  sempre  di  disputare.  Fu  assai  più  cla- 
morosa la  controversia  die  insorse  col  Leibnitz 
intorno  alla  prima  invenzione  del  calcolo  dif- 
ferenziale e  integrale.  Le  forae  e  la  celebrità 
dei  due  atleti  che  contendevano,  l'impegno  che 
Giovanni  Bernoulli  e  Niccolò  suo  figliuolo  pre- 
sero a  favore  del  Leibnitz ,  il  fervore  di  tutti 
i  matematici  inglesi  nel  difendere  il  Newton, 
ciò  che  in  quella  occasione  guadagnò  f  alge- 
bra, la  dignità  de)  giudizio  die  ne  ba  fatto  la 
Società  Reale  di  Londra,  la  parte  cbe  vi  pre- 
sero te  due  nazioni,  l' Inghilterra  e  la  Gemia- 
DÌa,  fecero  che  tra  le  altre  vicende  della  piìt 
piccola  -letteratura  quella  si  abbia  da  riguardare 
come  la  guerra  delle  principali  Divinità  dell'O- 
limpo. Si  possono  dimenticare  taut' altre  mioori 
dìspute:  ma  sarà  sempre  interessante  il  detta- 
glio di  tutto  ciò  eh'  è  seguito  nell'  invenzione 
del  calcolo  ditTerenziale  e  integrale;  e  un  Ita- 
liano deve  avere  di  più  l'interesse  dì  dire  adesso 
ciò  che  nei  fervore  della  questione  uc^i  era  stato 
ben  avvertito  dagli  esteri. 
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Lo  Stesso  metodo  di  calcolare  le  quantità  in- 
finitamente piccole,  con  una  diversa  metaBsica, 
e  con  una  diversa  simbolizzazione  del  calcolo, 
fu  pubblicato  dal  Leibnitz  negli  Atti  di  Lipsia 
nel  16849  ^  ^^^  ^^^^  dopo  dal  Nev^ton  nel  se- 
condo libro  de\  suoi  Principi  Matematici.  E 
Tono  e  T altro  riscossero  tutti  i  dovuti  applau- 
si, e  videro  senz' alcuna  gelosia  che  il  metodo 
si  studiava  sotto  una  forma  e  F  altra  ^  e  che 
alcuni  anni  dopo  s'era  anche  reso  più  facile 
nelle  due  opere  del  marchese  delFHópital  e  del 
A^allis.  Nella  prima  di  esse,  che  usci  alla  luce 
nel  1696,  erano  adottate  le  espressioni  simbo- 
liche del  Leibnitz,  e  quelle  del  Newton  nella 
seconda,  che  usci  nel  1699.  Un  anno  dopo  la 
pubblicazione  deir  opera  dell' Hópital  fu  ancora 
tranquillamente  proposto  da  Giovanni  Bernoulli 
il  famoso  problema  della  Curva  detta  da  lui 
Brachistocrona.  Dati  due  punti  talmente  situati, 
che  la  linea  retta  tirata  dall'uno  all'altro  non 
fosse  né  perpendicolare,  né  paralella  all'oriz- 
zonte, ma  oLbliqua,  si  dimandava  in  qual  li- 
nea curva  dovesse  cadere  un  corpo  per  arri- 
vare dal  punto  superiore  all'inferiore  nel  minor 
tempo  possibile.  Newton,  Leibnitz,  Giacomo 
BernouUi,  il  Marchese  dell' Hòpital,  soddisfe- 
cero compitamente  al  quesito:  e  Giovanni  Ber- 
noulli, vedendo  la  soluzione  del  Newton,  disse 
che  quella  era  l' unghia  di  un  gran  leone ,  e  che 
il  leone  era  facile  da  riconoscersi.  In  somma 
dopo  la  stampa  dei  Principj  Matematici  si  pas- 
sarono dodici  anni  senza  contestazione  di  sorte 
alcuna. 

Due  piccoli  accidenti  ne  diedero  l'occasione. 
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Un  cerio  Fazio  Ji  Duiller,  die  ai  era  già  fritto  ur 
nome  con  un'allra  soluzioue  del  probleuia  della 
brevissima  discesa,  e  die  poi  abbandonando 
l'algebra  e  il  caJcolo,  si  riscaldò  nei  parliti  teo- 
logici, sino  a  impegnarsi  pubblicamente  di  ri- 
suscitare i  morti  Ji  Londra,  scrisse  nel  iG^Q 
che  il  Newton  era  il  primo  inventore  dei  nuovi 
metodi ,  e  die  Leibnitz  se  gli  era  appropriatì. 
Questi  si  dolse  col  Duillcr  e  con  la  Società 
Reale:  scrisse  con  tutti  i  riguardi  maggiori  per 
il  Newton ,  e  allora  la  controversia  restò  sopi- 
ta. I  giornalisti  di  Lipsia  nel  1705,  dando  un 
estrallo  del  libro  sulla  Quadratura  delle  curve, 
fli  espressero  equivocamente  come  se  il  Newtoa 
avesse  preso  qualche  uosa  dal  Leibnitz.  L'equi- 
voco dell'espressione  accese  tutto  il  fervore  dei 
geometri  inglesi^  e  come  se  nella  persona  del 
Newton  fosse  insultata  tutta  la  nazione,  risposa' 
il  Keill  per  lutti,  e  ribattè  l'insulto  scrivendo 
che  il  Leibnitz  non  avea  fatto  altro  che  sosti- 
tuire il  tpniùue  di  differenza  a  quello  di  flus- 
sione. Leibnitz  pubblicamente  accusato  di  pla- 
gio dimandò  alia  Società  Reale  che  il  Keill  si 
ritrattasse;  e  questi  replicò  ancora  con  piii  fer- 
vore, ed  impegnò  maggionnente  la  disputa.  La 
Società  Beale  nominò  allora  del  commissari  per 
riconoscere  le  ragioni  e  i  prinÈip|  di  tutta  la 
controversia  ;  e  il  giudizio  de'  commissarj  fu 
,che  da  un  manoscritto  del  1669,  e  da  una  let- 
tera scrìtta  dal  Newton  all'  amico  Oldemburgo 
del  1676  risultava  che  il  Newton  avesse  co- 
nosciuti quei  metodi  prima  del  Leibnitz,  e  che 
non  gli  avesse  conosciuti  il  Leibnitz  se  non 
dopo  di  aver  veduto  la  stessa  lettera  od  suo 
secondo  viaggio  d'Inghilterra. 
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I  matematici  di  Germania  risposero  che  in 
quella  lettera  non  erano  bastantemente  indicati 
i  principi  del  nuovo  metodo,  e  conlinuarono  a 
sostenere  le  parti  del  Leibnitz  j  cb^  era  stato  il 
primo  a  pubnlicarli.  I  matematici  della  Fran- 
cia riconobbero  T anteriorità  delle  scoperte  del 
Newton,  senza  credere  però  che  il  Leibnitz 
avesse  preso  da  lui  qualche  cosa.  Quelli  d*  Ita- 
lia non  ebbero  allora  parte  nella  questione,  e 
possono  adesso  parlare  liberamente.  — -  La  ma- 
niera con  cui  venivano  considerate  dal  Newton 
le  variazioni  successive  di  tutte  le  quantità  va- 
riabili, era  più  precisa  e  geometrica  di  quella 
con  cui  si  trattavano  dal  Leibnitz  le  quantità 
infinitamente  piccole.  Ma  la  questione  non  ri* 
ducevasi  alla  semplice  metafisica  del  calcolo  ^ 
che  in  una  maniera  e  neir  altra  portava  sem- 
pre i  medesimi  risultamenti.  La  stessa  idea  de- 
gP  infinitamente  piccoli  era  già  stata  introdotta 
dal  Keplero  nella  geometria;  e  il  Cavalieri  aveva 
indicato  Taltro  principio  fondamentale  dei  nuovi 
calcoli,  che  F  infinito  può  essere  maggiore  o  mi- 
nore Tuno  dell^ altro.  Cavalieri,  Roberval,  Wallis 
avevano  insegnato  a  sommare  tutti  i  prodotti 
di  una  quantità  variabile  moltiplicata  qualunque 
numero  di  volte  in  se  stessa.  Il  Barrow  avea 
ritrovato  il  metodo  di  tirare  le  tangenti  delle 
curve,  e  il  Fermat  quello  dì  ritrovare  le  quan- 
tità massime  e  minime.  Il  passaggio  dai  casi^ 
che  questi  geometri  avevano  considerato,  a  tutti 
gli  altri,  dalle  quantità  semplici  alle  composte, , 
non  era  cosi  grande  da  meritare  il  titolo  d^n- 
venzione.  A  che  cosa  adunque  riduccsi  il  me-' 
rito  principale  dei  nuovi  metodi?  Alla  maggiore 
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semplicità  dei  lucaodi  che  giìi-si  sapevano,  alla 
maggior  cstcnsiouc  che  vi  si  è  dalo,  alla  geae^ 
rale  applicazione  che  se  n'è  futto^  e  il  LeibiiìLz, 
di  concerto  con  T  amico  fìeriiouUi,  ne  ha  faltu 
r  applicazione  a  tre  o  quattro  problemi  ;  il  New- 
ton a  tutta  r  algebra  ,  la  meccanica ,  T  ottica , 
r  astronomia. 

La  controversia  toltossi  dalla  Società  Reale 
senza  die  il  presidente  vi  avesse  parte:  l'u  dcll<i 
nazione  inglese  e  non  del  Newton;  o  che  egli 
si  riposasse  tranquillamente  sull'  amicizia  de' 
suoi  compatriulti,  o  che  fosse  ben  superiore 
alla  gloria  d' mi'  invenzione.  La  Società  Reale 
net  1713  pubblicò  ìi  rapporto  de^  couiinissarj 
con  le  lettere  che  vi  appartenevano:  e  ciò  non 
fece  che  irriliire  anche  più  il  Leibuìtz.  Egh  nel- 
l'anno susseguente  coutrappose  a  quel  giudizM 
mia  lettera  ui  Giovanni  fìernoulli,  in  cui  si  ri- 
levava un  certo  errore  del  Newton  neli'  asse- 
gnare le  quantità  inlinitamenie  piccole  del  sc- 
cond' ordine;  errore  che  restava  come  isolato 
nel  libro  sulla  Quadratura  delle  Curve,  nta  che 
porti  poi  degli  altri  errori  di  acuito  nel  se- 
condo libro  dei  Principi  e  nella  teorìa  sulla 
Resistenza  de*  Fluidi.  Quel'  fervido  ed  illuslre 
«mico  del  Leibnitz  diede  anche  di  piiì  all'a- 
micizia. Cercò  insulta  l'opera  dei  Prìacip)  se 
▼i  era  da  correggere  qualch' altra  cosaj  e  come 
se  cinque  lustri  dopo  la  prima  edizione  non  vi 
fossero  ancora  lumi  bastanti  per  esaminare  il 
terzo  libro,  la  teoria  della  luna  e  i  problemi 
della  figura  della  terra  e  della  precessione  dè- 
'  gli  equinozi ,  si  rìdusse  il  BeniouIIi  a  diman- 
dare una  diretta  dimostrazione  di  un  semplice 
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corollario  del  primo  libro,  di. cui  diceva  però 
di  avere  riconosciuto  con  altri  metodi  la  ve- 
rità. Il  Newton  non  volle  allora  dar  nulla  nò 
al  Bemoulli,  né  al  Leibnitz.  Lasciò  rispondere 
al  Keill  che  quel  corollario  era  una  conseguenza 
necessaria  delle  altre  cose  antecedenti;  e  in 
un^  altra  edizione  de^  suoi  Principi ,  che  fece 
appunto  nel  171 3,  corresse  e  perfezionò  la  teo- 
rìa delle  resistenze  de^  fluidi  senza  mostrar  mai 
di  rispondere  direttamente. 

Le  dispute  letterarie  d^  ordinario  non  condu- 
cono a  nulla  quando  sono  tra  i  piccoli  eruditi. 
Tra  i  sommi  geometri  spesse  volte  le  dispute 
hanno  contribuito  moltissimo  air  avanzamento 
di  tutte  le  umane  cognizioni.  Quelle  che  sono 
insorte  intomo  al  calcolo  differenziale  e  iute- 
^grale,  hanno  dato  occasione  alle  sperienze  fatte 
allora  dal  Newton  nel  tempio  di  S.  Paolo  sulla 
resistenza  dell'aria;  hanno  fatto  che  tra  il  Ber- 
DOuUi  e  tra  il  Newton  si  portasse  a  maggior 
perfezione  la  teoria  dei  corpi  solidi  mossi  in 
un  fluido;  hanno  dato  luogo  a  tant' altre  ricer- 
che ancora  più  sottili  e  ingegnose.  U  Leibnitz 
per  la  sua  parte  si  rivolse  ali  analisi,  e  di  con- 
certo con  r  amico  Bernoulli  propose  come  una 
specie  di  sfida  ai  geometri  inglesi  il  famoso 
problema  delle  Trajettorie.  Dimandò  loro  qual 
e  la  curva  che  può  tagliare  sotto  un  angolo 
dato  unMnfinità  di  altre  curve  della  specie  me- 
desima. Un  problema  cosi  difficile  non  fu  che 
uno  scherzo  per  il  Newton.  Egli  n'ebbe  noti- 
zia tornando  a  casa  dalla  zecca  assai  stracco 
verso  le  quattr'ore  di  notte,  e  non  volle  met- 
tersi a  letto  se  non  dopo  di  averne  trovata  la 
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soluzione.  La  espose  in  poche  righe  ndle  Tran- 
sazioni Filosofiche  del  17 16,  e  disse  di  non 
portarla  più  avanti ,  perchè  il^  problema  era 
quasi  di  nessun  uso. 

Verso  quel  tempo  un  celebre  ItalianOy.Tabate 
Conti ,  profittando  delP  amicizia  e  della  stima 
che  avevano  per  lui  i  due  emoli  j  cercò  dì  av- 
vicinarli un  poco  tra  loro,  e  dMndurli  a  qual- 
che amichevole  dichiarazione.  Le  lettere  scrìtte 
e  dalPuno  e  dalP  altro  in  tale  occasione  sono 
un  poco  più  aspre  di  quelle  degli  aimi  antece- 
denti; ma  non  vi  sì  oltrepassano  i  limiti^  trai 
quali  è  sempre  permesso  di  disputare.  H  Leib- 
nitz  y  V  uomo  della  più  vasta  erudizione  dd  ae- 
éolo,  intrecciando  allora  alle  dispute  matama- 
ticbe  e  fisiche  anche  le  metafisiche ,  propose 
alcune  difficoltà  intomo  ad  alcune  espresdooi 
del  Nev^ton  sulla  natura  dello  spazio  del  tempo 
e  della  materia;  e  queste  trovarono  subito  in 
Inghiltefra  degli  altri  apologisti.  D  Glarke  prese 
sopra  di  sé  la  parte  metafisica  della  disputai 
e  il  Bentlei  mostrò  ancora  ampiamente  Fuso 
che  potea  farsi  della  fisica  Newtoniana  nelle 
dottrine  più  interessanti  della  teologia  naturale. 
Il  Newton  aveva  pure  occupato  i  metafisici  con 
tant^ altre  sue  idee:  come  quella  che  fu  poi  spie- 
gata dal  Loke  nel  capo  decimo  del  libro  quarto 
suUMmpenétrabilità,  sulla  mobilità  e  sulla  crea- 
zione della  materia:  e  come  la  riflessione  che 
fece  intomo  alla  necessità  di  una  mano  emen- 
datrice deir  uni  verso  9  principalmente  nel  caso 
che  qualche  cometa ,  ricadendo  nel  sole,  non 
venisse  una  volta  a  risarcire  ciò  che  si  va  di- 
sperdendo continuamente  coir  emanazione  con- 
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tinua  delia  luce.  Ma  egU ,  accostumato  com^  era 
al  rigore  delle  dimostrazioni  ed  alla  precisione 
dei  calcoli  y  non  poteva  dar  poi  tanto  peso  alle 
congetture  dei  metafisici ,  e  li  rassomigliava  qoal* 
che  volta  ai  ballerini  di  tieatro  che,  dopo  tutte 
le  prove  di  agilità,  finiscono  quasi  nei  luogo 
istesso  dove  incominciano. 

La  soluzione  del  problema  delle  Traiettorie, 
e  la  morte  dei  Leibuitz,  seguita  su|  une  del- 
fanno  17 16,  sciolsero*  il  Newton  da  qualunque 
specie  £  sfida  e  di  contesa.  Ma  le  contese  già 
insorte  continuarono  ancora  tra  i  matematici 
dell'isola  e  del  continente.  Taylor  e  Keill  erano 
ì  due  principali  atleti  da  una  parte:  Giovanni 
Berooulli  dall'altra,  e  Niccolò  suo  figliuolo,  pas« 
salo,  allora  come  professore  di  matematica  in 
Padova.  L'Italia,  ene  dopo  di  aver  dato  i  primi 
semi  dei  nuovi  metodi  nelle  opere  del  Cavalieri, 
li  aveva  come  perduti  di  vista,  ne  ripigliò  al- 
lora lo  studio,  e  incominciò  a  gareggiare  cogli 
algebristi  oltremontani.  L'algebra  fii  contempo- 
raneamente promossa  di  qua  e  di  là  da'  oion* 
ti  ;  e  tra  tutte  le  sublimi  ricerche  di  quei  tempi 
merita  di  essere  particolarmente  ricordato  il  va- 
sto problema  che  il  Taylor  aveva  cavato  dai 
manoscritti  del  Cotes,  e  che  essendo  da  lui 
proposto  in  aria  di  sfida  a  tutti  i  geometri 
non  inglesi,  interessò  ancora  l'Italia,  e  fu  il 
soggetto  degli  studi  più  illustri  e  più  placidi 
del  sig.  Gabriello  Manfredi.  Studiando  le  Traiet- 
torie, le  formole  del  Taylor,  la  teorìa  delle  re- 
sistenze, quante  altre  cose  non  si  accrebbero 
alla  geometria,  all'algebra,  alla  meccanica?  Ed 
a  che  cosa  si  riduce  poi  tutto  il  male  di  quella 
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repliche. 

I)  Newton  confessò  poi  che  nella  disputa  sul- 
l'invenzione dei  calcolo  diFTerenziale,  per  andar 
in  traccia  di  un'ombra,  avea  perduto  la  sua  ' 
quiete,  rem  prorsus  substantìalem.  E  questa  è 
lorse  la  piìi  disgustosa  combinazione  dei  fortu- 
nati e  così  gloriosi  suoi  studi.  Quando  però  si  ri- 
Qetta  eli' egli  non  era  compromesso  in  quella  di- 
sputa, che  i  raatemalici  inglesi  ne  avevano  fatto 
'  una  causa  comune  alla  nazione,  che  i  matema- 
.'  tici  forestieri  aveano  scritto  sempre  coi  ma^- 
giorì  riguardi  per  lui,  e  che  senza  accusano 
di  plagio,  cercavano  essi  unicamente  <li  salvare 
il  Leibnitz  da  questa  imputazione,  si  vedrà  a 
quanto  poco  si  riducano  tutti  i  dispiaceri  let- 
terarj  e  le  inquietudini  del  Newton.  A  ciÒ  ag- 
gìugnendo  l'importunità  dei  primi  giornalisti  dJ 
Francia,  le  opposizioni  fatte  alle  teorie  della 
gravità  e  dei  colorì,  la  rivalità  ddPHookf  aoa 
parola  che  il  Vistnon  ri  lasciò  cader  dalli 
penna  j  tutte  quante  le  contraddizioni  dMK  este- 
ri, si  vedi^  che  ancora  per  questa  parte  rucMno 
il  più  grande  era  ìnaìeme  il  più  fortunato  de- 
gli altrì  uomini  di  lettere.  Nella  propria  naziiHie 
non  ebbe  mai  che  degli  ammiratori  e  degli  ami- 
ci  La  commissione  delle  monete  fìi  interamente 
tranquilla  per  lui.  La  direzione  della  Società 
Reale  fu  senza  contestazioni.  La  dolcezza  del 
suo  carattere,  la  graziosita  istessa  della'  fisio- 
nomia,  l'afTabìlità  con  cui  si  teneva  si  Uvelb 
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degli  altri  nelle  sue  conversazioni  ordinarie ,  la 
modestia  con  cui  evitava  qualunque  discorso 
delle  sue  opere,  la  beneficenza  a  cui  era  abi- 
litato da^  suoi  impieghi ,  tutte  le  sue  virtù  gli 
avevano  guadagnato  V  amore  di  tutti  quelli  coi 
quali  conversava  famigliarmente.  Le  sue  opere 
gli  aveano  guadagnato  sin  da  principio  la  con- 
siderazione e  la  stima  di  tutti  gli  altri. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  opere  fisiche, 
ottiche,  astronomiche,  algebriche,  dopo  le  con- 
troversie suir  invenzione  del  calcolo  differenzia- 
le ,  dopo  la  soluzione  del  famoso  problema  sulle 
Traiettorie,  il  Newton  già  di  settantaquattr^  an- 
ni, senza  lasciare  eli  studi  filosofici  e  matema- 
tici, vMntrecciò  più  di  prima  quegli  altri  del- 
r  antichità  e  della  storia,  che  nel  collegio  di 
Cambridge  avevano  formato  il  sollievo  e  gli 
ordinar)  divertimenti  della  sua  prima  gioventù. 
Ma  egli  non  era  uomo  da  applicarsi  a  qualun- 
que studio  senza  portarvi  qualche  cosa  di  nuovo 
e  di  sii\golare.  Svolgendo  le  antiche  storie  os- 
servò che  Tucidide,  Diodoro,  Eratostene  e  gli 
altri  scrittori  'greci ,  anche  auteriori  ai  tempi  in 
cui  furono  incisi  i  celebri  marmi  d^  Oxford ,  nel 
fissare  le  prime  date,  contavano  indifferente- 
mente o  tre  generazioni  o  tre  regni  consecutivi 
per  secolo.  Poi ,  consultando  la  serie  di  tutti  i 
regiì  antichi  e  moderni  di  non  dubbiosa  cro- 
nologia, d'Egitto,  di  Macedonia,  Persia,  In- 
ghilteiTa,  Francia,  trovò  che  i  regni,  ragguagliati 
r  uno  con  T  altro ,  non  sorpassavano  la  durata 
di  diciannove  o  vent'anni.  Il  conte  Àlgarotti, 
sciogliendo  la  storia  romana  da  alcuni  rac- 
conti  favolosi ,  ridusse  a  questi  limili   anche 
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l'epoche  ilei  sette  Re  di  Roma.  I  dodici  Vis- 
conti regnarono  ancor  essi,  ragguagliati  l'uiif) 
con  l'altro,  diciannove  anni,  e  in  Italia  non  vi 
è  da  fare  die  una  felice  eccezione  per  le  fami- 
glie, che  più  di  tutte  protessero  le  beile  arti 
e  le  scienze  di  Ih  e  di  qua  dall'Appennino.  Gli 
otto  ducili  Medici  regnarono  T  uno  per  V  altro 
ventisei  anni ,  e  i  dodici  ducili  d' Este  quasi 
ventotto. 

Con  questo  principio  correggendo  le  tecni- 
clie  cronologie  dei  Re  di  Sparta,  di  Measeuia, 
di  Arcadia  e  del  Lazio,  tutte  l'epoche  anti' 
che  venivano  ad  accostarsi  a  noi  di  tre  secoli 
più  di  quello  che  avevano  giudicato  alcuni  cro- 
nologi, e  cinque  secoli  più  che  non  avevano 
giudicato  alcuni  altri:  la  presa  di  Troja  non  re- 
stava più  lontana  dalla  nostr'  era  volgare  di  do-  ' 
dici  secoli,  ma  di  nove  solamente;  la  spedi- 
zione degli  Argonauti ,  eh'  era  anteriore  di  una 
sola  generazione  di  padre  in  figlio  ali'  assedio 
di  Troja,  ne  restava  lontana  di  circa  nove- 
centoquarant'anoi:  Didaoe  veniva  a  farsi  cod- 
temporanea  ad  Enea,  e  Pittagora  a  Noma.  Ed 
è  singolare  la  cnrispondenza  dei  calcob  fatti 
dal  Newton  sui  didassetta  Re  che  regnarono  in 
Isparta  dal  ritomo  degli  Eraclidi  nel  Pelopcm- 
Deso-sÌDO  alla  battaglia  delle  Terroopoli,  co^i 
altri  calcoli  della  fondazione  di  Cartagine^  dei 
Re  del  Lazio,  della  legislazione  di  Licurgo, 
della  spedizione  di  Sesostrì,  della  fuga  di  Da- 
nao  dalPEgitto.  Il  tempo  in  cui  Elrodoto  di- 
ceva di  essere  posteriore  ad  Esiodo,  ed  Esiodo 
alla  presa  di  Troja,  somministrava  al  Newton 
un  altro  riscontro  della  sua  nuora  cronologia: 
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ed  i  calcoli  fatti  sulle  durate  dei  regni  ai  com- 
binavano ancora  assai  prossimamente  coi  cal- 
coli delle  generazioni ,  per  cui  Ippocrate  diceva 
di  essere  il  diciottesimo  discenaente  da  Escu- 
lapio  per  parte  di  padre,  e  per  parte  di  madre 
il  diciannovesimo  discendente  dalF  Ercole  Argo- 
nauta. Neir  oscurità  dei  tempi  e  delle  epoche 
antiche  bastava  forse  di  avervi  portati  i  lumi 
di  tutte  queste  corrispondenze  istoriche  e  cro- 
nologiche. 

Ma  un  uomo  assuefatto  al  cielo,  quello  che 
avea  calcolato  le  apparenze  dei  moti  più  lenti 
delle  stelle  e  della  precessione  degli  equinozi  ^ 
dovea  ricercare  qualche  lume  maggiore  dalle 
stelle  fisse  e  dal  cielo.  Raccolse  egli  e  consi- 
derò attentamente  le  memorie  celesti  dei  tempi 
antichi  :  che  ai  tempi  di  Esiodo  sessanta  giorni 
dopo  il  solstizio  di  estate  nasceva  T  Arturo  nello 
stesso  occaso  del  sole;  che  ai  tempi  di  Ta- 
lete  r  occaso  mattutino  delle  Plejadi  cadUift  nel 
giorno  venticinquesimo  dopo  il  solstizio;  die 
Metone  ed  Eutemone,  scrittori  anteriori  alla 
prima  guerra  del  Peloponneso,  avevano  osser- 
vato il  solstizio  d'estate  nelF ottavo  grado  del 
Granchio.  Ma  sopra  tutto  si  fermò  sulla  descri- 
zione della  Sfera  celeste,  anticamente  fatta  da 
Eudosso,  seguitata  da  Arato,  e  riferita  distin- 
tamente da  Ipparco.  Gli  parve  in  primo  luogo 
che,  secondo  il  testo  d' Ipparco,  il  coluro  de- 
gli equinozi  passasse  anticamente,  per  la  metà, 
non  già  del  segno,  ma  della  costellazione  di 
Ariete,  e  il  coluro  dei  solstizi  per  la  metà  della 
costellazione  del  Granchio:  il  che  rapportato  ai 
punti  equinoziali  di  adesso,  e  ragguagliato  con 


488  xLocio 

le  varìazioqi  annae  delle  stelle  ^  darebbe  987 
anni  innanzi  alPera  volgare.  Gli  parve  in  oltre 
che  quella  descrizione ,  le  allusioni  e  tutti  i  nomi 
delle  costellazioni  si  dovessero  riferire  alla  spe- 
dizione degli  Argonauti  Gli  altri  riscontri  rica- 
vati da  Esiodo  y  da  Talete,  Metone  ed  Eu(e- 
mone,  si  combinavano  con  quell^ epoca:  e  cosi 
le  memorie  del  cielo  e  tutti  i  calcoli  delle  ge- 
nerazioni e  dei  regni  formavano  un  complesso 
di  tante  congetture,  che  quantunque  ad  una 
ad  una  soggiacciano  a  molti  dubb j ,  tianno  però 
tutte  insieme  quel  maggior  peso  che  si  può  de- 
siderare in  un^arte  puramente  congetturale. 

Così  appoggiando  il  Newton  V  astronomia  alla 
storia,  la  storia  alF astronomia ,  corresse  T epo- 
che generali  degli  avvenimenti  più  celebri  di 
tutta  r antichità:  e  di  là  passando  ai  fasti  par- 
ticolari delle  più  celebri  nazioni  degli  Assìrj, 
degli  Egizi,  aei  Greci,  vi  portò  tutta  la  saga- 
cità  "di  uno  spirito  accostumato  alle  più  ddi- 
cate  combinazioni,  e  ci  lasciò  da  per  tutto  dei 
modelli  eccellenti  della  maniera  di  congetturare 
in  quelle  materie  che  non  si  possono  ridurre 
alla  dimostrazione  ed  al  calcolo.  E  qual  serie 
di  congetture  può  essere  più  ingegnosa  di  quella 
con  cui  fissò  i  tempi  del  Re  Amenofi,  del  Re 
astronomo ,  che  per  avere  aggiunto  alF  anno 
comune  la  correzione  dei  cinque  giorni,  fu  se- 
polto dagli  Egizi  in  mezzo  ad  un  circolo  d^  oro 
di  trecentosessantacinque  cubiti  di  giro,  corri- 
spondenti ai  giorni  dell'  anno ,  e  segnati  col  tra- 
montare e  col  nascere  delle  stelle?  O  qual  con- 
gettura più  felice  di  quella  con  cui  determinò 
la  lunghezza  del  cubito  egizio  7  Date  le  dimen* 
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sioni  di  una  piramide,  la  base,  il  sedile,  T in- 
gresso, r  altezza  e  la  larghezza  di  ciascun  or* 
dine  di  pietre  sino  alla  cima,  trovò  che  tutte 
le  dimensioni  si  risolvevano  in  numeri  interi 
senza  alcun  rotto ,  supponendo  che  la  lunghezza 
del  cubito  usitato  allora  in  Egitto  fosse  di  un 
piede  e  due  terzi  dì  Inghilterra.  Può  esser  que- 
sta una  semplice  casualità?  O  sarebbe  mai  da 
presumersi  che  quegli  antichi  architetti,  in  un 
monumento  libero  e  così  gi*ande,  avessero  pre- 
ferito i  rotti  agP  interi  per  tutte  le  dimensioni  ? 
Quand^era  più  affaticato  dai  calcoli  sulla  teo- 
ria della  luna  e  sulla  quadratura  delle  curve,  si 
sollevava  il  Newton  con  le  osservazióni  di  que- 
sto genere,  a  un  di  presso  come  il  Malebran- 
che si  sollevava  coi  giuochi  fanciulleschi  dalle 
più  astratte  meditazioni  della  sua  metafisica. 
Queste  medesime  idee  nella  vecchiaja  gli  for- 
nivano un  grazioso  soggetto  di  conversazione 
con  la  principessa  di  Galles.  Qualunque  però 
potesse  esser  il  merito  della  novità,  della  sot- 
tigliezza e  della  moltiplicità  dei  riscontri,  egli 
era  ben  lontano  dal  pubblicare  la  sua  Cronolo- 
gia. Non  bastarono  le  replicate  istanze  di  quella 
gran  principessa  per  averne  un  semplice  estrat- 
to. Si  dovettero  interporre  in  suo  nome  gli  uf- 
fizj  e  le  insinuazioni  de\Y  abate  Conti  per  otte- 
nerlo. Essa  custodì  poi  T  estratto  gelosamente 
come  un  prezioso  segreto  ch^era  confidato  a 
lei  sola.  Un^  altra  copia ,  che  ne  avea  ritenuto 
r  abate  Conti ,  servì  a  propalare  in  Francia  tutto 
il  segreto.  L' estratto  vi  ni  dato  alle  stampe  :  il 
Souciet  fece  subito  delle  obbiezioni  sulla  durata 
dei  regni  e  sulf  argomento  astronomico,  che 
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«vea  fiitto  lenure  all^epoclie  «ntìdie  i  tre  leooK; 
6  co^  noo  vi  fu  parte  alciiiia  óefjSi  studi-  ddi 
Newton  che  non  sia  stata  altaooaU  sofaito  dai 
Gesuiti.  Es^  rispose  succintamente  ndle  TVan- 
eaiioni  deM* annodi 7 aS;  e  siccome  le  difficoltà 
ad  jSoncaet  nascevano  dalTavcn  confissi  i  ce* 
ni  e  le  generasioni|  le  costeDa^oni  e  atanse 
deBo  *sodMco,  dal  non  avere  inteso  i  prindpj 
della  nuova  Cronologia  y.  senti  egli  il  bisogno  di 
pid>blicame  tutto  il  dettaglio.  MdTult^no  enna 
della  sua  vita  ne  raccomandò  Pediiidiie  mi  ge- 
nero Gondnitti  queDQ  a  cui  avea  rinumialo  le 
incomberne  della  secca,  e  lasciò  alT amico  Hai- 
ley  la  enea  di  continuare  F  apdogia  contro  il 
SoudeL' 

n  successo  della  cronolona  fii  ben  dilEsTente 
da  queUo  delP  ottica  e  della  ^fiuca.  SoQO  già  ava* 
nìte  da  molto  tempo  tutte  le  difficoltà  propo- 
ste soUa  natpra  dm  colori  e  sulla  teorìa  della 
gravità:  non  vi  ò  restata  che  una  sola  e  co* 
mune  opinione.  Le  sperìense  deli^  Accademia  di 
Bologna  sono  state  contrapposte  in  Italia  a 
quelle  del  Rìzzetti;  i  Commenti  fatti  in  Roma 
ai  Prìncipi  Matematici  ne  hanno  in  gran  parte 
fiEiciKtata  1  intelligenza  :  i  Dialoghi  del  conte  Àl- 
garottì  hanno  avvicinato  i  Prìndpj  della  fisica 
Newtoniana  anche  agli  studi  femminili.  Nella 
cronologia  sono  ancora  dirìsi  i  suffrag):  molti 
illustrì  scrìltorì  sono  restati  di  opinione  con- 
traria; e  tra  essi  io  devo  particolarmente,  e 
per  un  sentimento  di'^stima  abituato  da  molti 
anni,  indicare  e  onorare  Fautore  dei  quattro 
libri  sulla  Spedizione  degli  Argonauti ,  che  dopo 
di  essere  passato  dalF  Università  di  Padova  alla 
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testa  del  maipstrtito  di  Milano,  non  lascia  an- 
cora d^  illustrare  diverse  parti  della  filosofica 
erudizione.  Ma  il  Newton  non  aveva  neppure 
pensato  che  le  sue  idee  cronologiche  e  istori- 
che  dovessero  mai  arrivare  alla  memoria  dei 
posteri.  Egli  si  dolse  con  lo  stampatore  di  Pa- 
rigi, che  le  avea  pubblicate  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita;  si  dolse  con  F abate  Conti  che 
lo  avesse  tirato  in  una  disputa  cronologica  dopo 
di  averlo  involto  in  altre  dispute  metafisiche  col 
Leibnitz.  Quanto  più  dovea  esser  lontano  dal 
figurarsi  che  gli  stampatori  di  Londra,  di  Am- 
sterdam, di  Ginevra  e  di  Losanna  avessero  poi 
da  ingrossare  i  volumi  di  tutto  ciò  eh'  è  venuto 
loto  alle  mani,  e  sino  di  ciò  che  avea  scritto 
sull'Apocalisse  e  sulle  Profezie  di  Daniello! 

Quello  era  propriamente  uno  scherzo,  o  più 
tosto  un  caprìccio  erudito  di  un  vecchio  ottua- 
genario, che  accostumato  dalla  sua  prima  gio- 
ventù ad  impiegare  tant'  ore  del  giorno  leggendo 
e  scrìvendo,  si  divertiva  allora  cercando  nella 
moltiplicitè  degli  eventi  delle  antiche  nazioni 
l'analogia  dell' arìete,  del  dragone,  dell' irco, 
delle  quattro  bestie  e  delle  dieci.  E  come  si 
uò  mai  credere  che  un  uomo  abituato  in  tutta 
a  vita  al  rigore  delle  dimostrazioni  e  dei  calcoli 
volesse  seriamente  trovare  in  Roma  il  Mahaz- 
zim,  il  corno  delP  undecima  bestia  e  il  monte 
Ardente?  Che  volesse  condannar  quelli  che  si 
sottraggono  spontaneamente  ai  legami  del  ma- 
trimonio? Egli  che  non  si  era  mai  ammogliato, 
e  che  forse  non  vi  aveva  neppnr  pensato  una 
volta:  egli  che,  com'era  persuaso  di  tutti  i 
principj  della  religione  naturale,  sommesso  alla 
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dfvina  riVelasione  e  attaccato  alla  Oàm^  >H|jip 
canai  era  però  totleraate  verso  i  novhOOBfaaaìf' 
ali|  e  diceva  di  riguardare  per  veri  boohboii- 
fiMniiiti  solamente  ^ii  nomini  perversi  e  vision. 
Quei  primi  studi  cronologici  e  istorid  gli  aer* 
ivifano  di  riposo  ne*  suoi  voli  matematici  e  fisicL 
QM  jtkmimetrti  ddle  due  Pkx>fene  biaogna  rìgoar* 
tipe  unicamente  il  sollievo  delle  sue  infisrmiliiy 
lidktraxioni  delF  ultima  vecchiajay  di  qodP^là 
ili  <Sui  gli  uomini  per  tenitore  del  giorno  hannt 
bìspffno  di  tanCsìtri  divertimenti  piik  fimiigliiiri 
e  ^pin  piccoH  • 

Seppe  e^  poi  coronare  la  sua  vecchiaja  con 
la  tana  edinone.  che  coq  Fajuto  dal  primo 
amico  di  Cambridge^  Enrico'  Ptombertoa.  fece 
od'iyaCf  delF opera. dm  Principi.  Gò  Qh'e^ 
«illlMo  vi  ag^uose  suUa  teoria  della  refietensa 
>dtt  flnkCi  k  ^servaiioni  del  Pound  sulla  figura 
ebroidale :;d!  Giòve,  i  nuovi  calcofi  delTHalley 
«Ùla  (rómeta  dal  i6Bò,  e  quelU  dd  Bradlejr 
auir altra  cometa,  che  apparve  Tanno  1723 , 
Finterà  corrispondenza  delle  teorìe  e  dei  fe- 
nomeni è  una  sicura  prova  della  predilezione 
ch^  egli  ha  sempre  avuto  de^  primi  e  più  glo- 
riosi e  tanto  fortunati  suoi  stuai.  La  sua  salute 
fu  sempre  ferma  sino  alFetà  di  ottant^anni:  e 
ancora  questa  favorevole  circostanza  cospirò  in 
Itti  al  maggiore  avanzamento  delle  scienze.  Non 
avea  perduto  che  un  solo  dente  :  non  erasi  mai 
servito  di  occhiali:  aveva  conservato  gli  occhi 
assai  vivi,  T aspetto  venerabile,  la  figura  ele- 
gante, quantunque  fosse  più  tosto  piccolo,  e 
negli  ultimi  anni  uh  pò*  grasso.  Dopo  il  1721 
cominciò  ad  essere  incomodato  da  una  rìten- 
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zione  di  urina  ^  che  lasciandogli  dei  lunghi  in- 
tervalli di  Quiete  finì  poi  in  un  male  incurabile 
di  pietra,  mn  soffri  egli  moltissimo  che  negli 
ultimi  venti  giorni  della  sua  vita;  e  non  solo 
vide  tranquillamente  che  n^era  prossimo  il  ter- 
mine^  ma  ciò  ch^è  ancora  più  raro,  mantenne 
sempre  uno  spirito  superiore  ai  dolori  più  acuti  • 
che  gli  facevano  largamente  cadere  il  sudore  dal 
viso  senz^  alcun  segno  di  abbattimento  e  d^  im- 
pazienza. Sino  a  quel  tempo  continuò  a  leggere 
e  scrivere  per  molte  ore  del  giorno ,  e  inten- 
deva ancora  i  suoi  libri.  Il  giorno  ag  marzo 
del  1727  lesse  le  pubbliche  gazzette,  parlò  lun- 
gamente col  dottor  Mead,  conservò  i  sensi  li- 
beri sino  alla  sera.  Allora  li  perde  tutti  in  un 
colpo  y  e  ;  senza  far  testamento,  morì  due  giorni 
dopo  in  età  di  ottantacinqu^  anni  e  tre  mesi. 

Il  suo  corpo  fu  esposto  nello  sfesso  luogo 
e  con  la  stessa  pompa  di  quelli  del  più  alto 
rango,  e  fii  portato  alla  chiesa  del  ^estmin- 
ster  con  la  maggior  solennità.  Ai  fiocchi  dello 
strato  funebre  v^ erano   sei  Pari   del  regno,  ii 

gran  cancelliere ,  i  duchi  di  Montrose  e  di  Box* 
ourgh,  e  i  conti  di  Pembrocke,  di  Sussex  e 
Macclesfield.  Il  vescovo  di  Rochester  con  tutto 
il  clero  deir  abbazia  ne  celebrarono  le  esequie. 
Si  scelse  il  luogo  più  maestoso  per  il  sepolcro  ^ 
nel  mezzo  della  chiesa ,  alla  diritta  di  quello  del- 
Fammiraslio  Sthenope,  conquistatore  di  Porto 
Maone.  Il  monumento  sepolcrale  che  la  di  lui 
famiglia  vi  ha  fatto  subito  erigere,  la  statua 
alzata  nel  collegio  di  Cambridge  col  prisma  in 
mano  e  coli'  iscrizione  qui  genus  humanwn  i^ 
senio  superavit,  i  busti  ed  i  ritratti  del  Newton 
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moltiplicati  per  ogni  parie  ^^  sono  ^ì  onori  pò- 
atumi  che  ha  ricevntd  in  In^^hillernL  la  Fireoie 
i  Gesuiti  avevano  conaoltato  che  al  GaUeo  non 
ai  poteaae  dare  ana  aepoltura  oporìfica:  e  vi  è 
voluta  F-eredUtà  del  Vi  vieni  ^  pelohà  on  secolo 
dl^po  la  eoa  morte  ae  fjà  elevasse  un  manso» 
'  lea  L'Inghilterra  ha  sempre  concordementa^^ren- 
dùti  al  Newton  tutti  gli  onori  che  meritava, 
dalla  prima  gioventà  sino  alla  morte»  H  di  lui 
eb^  sarà  sempre  intrecciato  a  qudlo  .delb* 
nasione.  Una  natione  liberi  riceva  adesso  Je- 
lo^o  liboro  di  on  filosofo  die  non  avrà  mai 
interesse  alcuno  con  lei|  e  che  dafia  tomba  del 
Galileo  riauiando  sino  a  quella  uiel  Nevrtoa  ha 
onorato  n^InghilteMi  i  progreniy  gli  onori  e 
i  premf  deOe  scienie  nate  in  Italia. 

i/dogio  maggiore  c^  si  potesse  bre  dai 
matematici  del  continente,  la  epieganone  e  la 
continuasione  delle  opere  anche  dopo  la  morte 
del  Nevrlon.  esigeva  molti  anni  di  studio:  vi  vo- 
levano degli  ajuti  maggiori  dalie  diverse  parti 
della  terra  e  dei  lumi  maggiori  dal  cielo.  Le  va- 
riazioni delie  maree  riconosciute  in  tanti  porti 
di  mare,  le  spedizioni  fatte  di  Francia  per  mi*^ 
surare  la  graduazione  dei  pesi  e  la  curvatura 
dei  meridiani  dall^  equatore  siuo  al  cìrcolo  po- 
lare y  il  piccolo  bilanciamento  delT  asse  del  moto 
diurno  scoperto  in  Inghilterra,  le  piccole  aber- 
razioni dei  satelliti  di  Giove  ridotte  a  certe 
leggi  nel  sereno  cielo  di  Svezia,  le  tavole  delle 
irregolarità  della  luna  perfezionate  nel  centro 
della  Germania,  tante  osservazioni  moltiplica  te 
per  ogni  parte  hanno  aperto  un  vastissimo 
campo  a  tutti  i  calcoli  dell^  allrazione  univer- 
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sale.  I  premj  proposti  a  Parigi  ^  a  Pietroburgo  ^ 
a  Londra,  a  Berlino ,  a  Copenhague  hanno  ec- 
citato di  più  i  matematici  ad  applicarvisi.  Tre 
sommi  uomini  vi  hanno  portato  dei  nuovi  ajuti 
dell* algebra ,  da  loro  promossa  e  amplificata, 
e  dopo  di  avere  superate  le  prime  difficoltà 
intomo  al  moto  delT  apogeo  della  luna,  hanno 
felicemente  ridotto  alla^teoria  della  gravità  tutt^i 
fenomeni  conosciuti   al  tempo  del  Newton,  e 

Zuelli  che  si  sono  conosciuti  posteriormente, 
fno  di  esso  ci  è  stato  rapito  da  una  morte  im- 
matura, dopo  di  avere  prevenuto  col  calcolo  Tap* 
parizione  Clelia  cometa  tanto  aspettata  nel  1 759. 
Le  rive  della  Senna  e  della  Neva  sono  ancora 
onorate  dagli  altri  due. 

Dopo  eh  essi  vi  avevano  tanto  studiato,  non 
vi  era  più  da  far  altro  che  di  vedere  se  la  teo- 
ria della  gravità  si  potesse  ridurre  a  metodi  più 
semplici,  e  se  rimaneva  ancora  qualche  cosa  da 
^ggiugi^^rvi.  L^  opera  dei  Princìpj  è  quella  a  cui 
io  ho  dato  più  studio  e  più  ammirazione  che 
a  qualunque  altra.  Dei  cinque  errori  che  vi  ho 
rilevato  sulle  attrazioni  della  terra  sferoidica, 
suir altezza  delle  maree,  sulla  figura  della  luna, 
sulla  precessione  degli  equinozj  e  sulle  piccole 
vibrazioni  dei  fluidi;  il  primo  non  fa- variare 
la  proporzione  degli  assi  della  terra;  gli  altri 
due  non  richiedono  che  una  piccola  correzio- 
ne; il  quarto,  corretto  che  sia,  con  raddoppiare 
le  aberrazioni  dell'asse  della  terra,  le  accorda 
meglio  coi  fenomeni;  e  il  quinto,  ch'era  tanto 
difficile  da  intendersi ,  non  rende  meno  preciso 
al  calcolo  della  velocità  del  suono.  Tra  le  pic- 
cole inavvertenze  di  queste  più  difficiU  ricerche 
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ho  fatto  ampiamente  Tedere  quanto  il  Newton 
è  stato  fisUce  in  tant*  altre.  Ho  fatto  vedere  che 
hi  teoria  dd  moto  efittico,  deUa  figura.  delTe- 
qmUbriOy  del  peso  e  deUa  rotazione  dei  pianeti 
non  eccede  le  forse  della  sintesi ,  e  corrisponde 
pienamente  ai  fenomeni:  che  la  teoria  deHe  in- 
dinasioni  deHe  oihite  si  estende  ano  a  fissare 
i  Hmiti  delFobUióiiità  delP eclittica}  e  che  quella 
delle  variazioni  delle  orbite  circolari,  cornee 
stata  incominciata  dal  Newton  |  e  applicata  ad 
alcune  ìrregokrità  ddla  luna,  si  estende  a  tutte 
le  irregolarità  dei  satelliti  di  Giove  e  di  Satnr- 
na  n  moto  delT  apogeo,  le  variazioni  delF  ec- 
centricità^ e  le  eqnasiom  che  ne  dipendono ,  ri- 
cercano i  maggiori  ajuti  delPanalisL  Lo  studio 
che  ho  fiitto  per  rendere  più  semplice  la  so- 
luzione di  tutti  onesti  problemi,  la  fiitica  con 
cui  ho  cercato  di  applicarli  alla  luna,  ai  pia- 
néti e  ai  satdliti,  la  cosmografia  è  il  maggior 
elogio  eh*  io  potessi  fare  del  Newtoii. 
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